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13 ni; nostri antichi Scrittori , tiiovinui Villa- 
ni (i), e Giovanni Boccaccio 1* uno contem- 
poraneo di Dante Alighieri, l' altro di poco sci esso 
posteriore, affermarono essere stala da lui scritta 
un'Opera intitolala de bulgari Eloquio; e Dante 
i stesso aveo detto nel suo Convito (3), che «e gli 
bastasse la vita, avrebbe un giorno dettata Un' O- 
pera di Volgare Eloquenza. Di quèsl' Opera due 
soli libri, comecché di quattro dovesse comporsi(4), 
sono a noi pervenuti, sia che alla morte dell' Ali- 
ghieri andassero gli altri perduti , sia òhe I* Opera 
non fosse portala al .suo compimento per 1* affret- 
tato fine dello Scrittore. Di questa seconda opinio- 
ne, che a me par la più vera, sono ambedue gli 
scrittori suro mentova ti. Quest'Opera vide prima- 
mente la luce in Vicenza nel iSig, non però nel 
suo originale latino, ma sihbene in ùn' italiana 
traduzione d'anonimo, che alcuni falsamente sup- 
posero esser Dante medesimo, e che quindi fu ri- 
scontralo essere il Ti issi no. L'originate latino fu 
poi liei 1 5 7 7 dato alla luce in Parigi da Jacopo 
Corbinelli, cui Pietro Del Bene, gentiluomo fio- 
rentino rimise l'unica copia MS. che siasi finor 
conosciuta, e che da lui era stata in Padova ritro- 
vata. 

L' argomento <T un' Opera intorno il volgare lin- 
guaggio se era interessante al tempo dell' Alighieri 

(r) Croniche fiorentine libro IX, cap. i35. 
(a) Vita di Dante, cap. 16, 
(3) Tralt. (, eap. 5. 

U) V. De VuJg. Eloq. liL. Il, cap. 4 e Cap. 8. 
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Kovl lo è meno al presente, dopn tante tjtrìjtioni 
mosse intorno I" lingua nostra e non ancor termi- 
nate. Incomincia V Autore dall' origine de)!* uma- 
na loquela, e ilice che per volgare i .1 ionia intende 
quello, il quale seni' altra regola, imitando la balìa, 
s'apprende. Havvi ancora ( ei prosegue) un altro 
parlare, il quale i Romani chiamano Grammatica; 
e questo hanno pure i Greci ed altri, ma non lutti, 
perciò cbe pochi all' abi Iodi esso pervengono; con- 
ciossiacosaché, se non per ispazio di tempo ed as- 
siduita di studio, si ponno prendere Je regole e la 
dottrina di lui. Quindi dopo aver accennalo, che 
solo 1' uomo ha il commercio del parlare e che que- 
sto commercio- all' uomo solo fu necessario; dopo 
aver cercato a qual uomo fu primamente dato il 
parlare, qual fu 1» sua prima parola e di qual lin- 
gua; e dopo altre ricerche, eh' appariscano essere 
del gusto scolastico di quel tempo , e che oggi pos- 
sono- a noi ben poco interessare , viene alla divisio- 
ne del parlare in più lingue. E qui, incomincian- 
do dalla confusione per Va torre di Babel avvenuta, 
e brevemente tenendo dietro alla diffusione de' vurj 
idiomi pel mondo, si ferra» a quelli d' Europa, e 
più particolarmente a quelli dell' Europa meridio- 
nale, che in tre sommariamente distingue per le 
tre loro affermai ioni. Questi Ire idiomi, che son 
quelli dell' oc , dell' oil e del sì , derivano secondo- 
Dante ( ed egli mal non s'appose ) da uba radice 
comune, dappoiché etimo ni » (ulti e Ire sono tanti 
e tanti vocaboli principali. Ma come questo primi- 
tivo idioma coli' andare del tempo in tre si variò, 
tosi queste tre variazioni ciascuna i« se slessa noi» 
poco si vari». E I» ragione n' è questa : che ogni 
nostra loquela dopo la eonfnsion di Bahel, I» quale 
ment' altro fu che una ohfivione della loquela pri- 
ma, essendo a nostro beneplacito racconcia ed al- 
lenì», ed estendo 1' uomo instabilissimo e vari*- 



Digitized by Google 



iiilissimo anim.de, la noslr» locuzione ne durabile 
uè contìnua può essere: e eorue le altre cose , cotta- 
mi ed Abiti seconde) le convenienze di luogo e di 
tempo si mutano, così quesla secondo le dislaniedi 
luogo u di lem | <o si varia. Fatte queste premesse, 
viene a trattare dell' idioma del sì, e distingue ed 
esamina quattordici de' principali dialetti alior pafc- 
inli in Italia, il Siciliano e i! Pugliése, il Romane, 
e lo Spolelano, il Toscano c il Genovese, ri Cala- 
brese e 1' Anconitano, il Romagnolo e il Lombar- 
do, il Tri ligi* do e il Veneziano, il Friulano e l'I- 
striano, i quali lutti trova esaere i nomiti od aspri 
o sconti o in alcun che dilettosi. Quindi parla del 
Tolgar bolognese, e non dissente da coloro che a 
quel tempo dicevano essere ii migliore di tatti fili 
altri volgari; non lo trova però sì eccellente,' che 
sia degno d'essere agli altri di gran lunga' preferito: 
perciocché esso non e quello che da Ini si cerca , e 
eh' è dello illustre^ cardinale, aulico, e cortigiano! 
che se quello si fosse, il massimo Guinieelli, Guido 
Ghisliero, Fabrizio' ed Onesto, poeti e dottori illu- 
stri, e delle cose volgari intelligentissimi, non arreb- 
ber cantato " Madonna il fermo core „ — " Lo mio" 
tantalio gire „ " Più non attendo il tuo soccor- 
jo, Amore „ ec. Le quali paiole ( e questo si noli 
bene ) sono ,- dice. lo stesso Daute , in tulio diverse 
dalle proprie IiolouBi'si. 

Or poiché tulle queste ricerche e disamine del 
nostro autore ad allro non tendono che a far cono- 
scere , come nessuno fra i dialetti ilaliabi era degiVo 
d'ottener sopra gli altri il primato in modo da es- 
sere a buondritlo chi.imato quel!' ilfustre linguag- 
gio, in che tutti j sapienti italiani avrebbon dovnto 
scrivere, così conchiude che il volgare illustre, car- 
dinale, aulico e cortigiano in Italia è quello, il quale 
è di tutte le città italiane, e non pare che sia di 
ni una, Tassa poi a dir le ragioni per le quali a 
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Vili 

questo volgare dk i titoli d' ìllmtre, cardinale, 1111- 
lico e coni già no; e come si può trovare un volgare 
eli' è proprio ili Cremona, uno cK'è proprio ili Lom- 
bardia, t- I un altro ch'è proprio ili tutta la sinistra 
parte il' Italia , così egli dice potersi trovare quello 
ch'è proprio di tutta Italia. E se il primo si dila- 
nia Cremonese, il secondo Lombardo, e il terzo di 
mezza Italia, così questo, ci)' è di tutla Italia, dee 
chiamarsi volgare italiano; e questo, egli esclama, 
è veramente quello che hanno usato gl'illustri Dot- 
tori, die in Italia hanno l'atto poemi in lingua vol- 
gare. Qui termina il primo libro, eh' è il più im- 
portante si per la storia della nostra lingua , sì per 
la vita e per le opinioni di Dante. 

Nel libro secondo cerca I' Autore se lutti gli scrit- 
tori possano e debbano usare il volgare illustre, e 
conchiude che solo i sapienti d oblia no usarlo. Cerca 
in quali materie questo i II «tre linguaggio debba, 
essere adoperato, e trova che solo in tre cose , cioè 
nel trattare della gagliardezza dell' armi, dell' ar- 
denza dell'amore e della regola della volontà, o, 
per ripeterlo con esso lui più concisamente, dell'ar- 
mi , dell'amore e della rettitudine. Viene poi a di- 
re in qual modo debba adoperarsi; e, lasciata 
la prosa, tratta delle tre forme di poesia allora 
usi tate, il Sonetto, la Ballata e la Cauzone, e 
conchiude che la Cantone è il modo più nobile 
che per lui si ccrcavH. Della Canzone egli lieo 
quindi discorso, e distinti brevemente i tre stili , 
il tragico, il comico e 1' elegiaco, parla a lungo de' vo- 
caboli , de' versi , delle stauze e delle rime, onde 
compor si dee la Canzone. Qui termina il libro 
secondo, il quale poiché non compie il trattalo in- 
torno lo siile tragico o altissimo, pare es-ere sialo 
dall'autore lascialo imperfetto. Gli altri due libri 
poi , che avrebbon dovuto a questo seguire, dovean 
trattare degli altri due stili , il comico e l'elegiaco, 
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e eli rileTasì da alcune parole dell' Autore medesi- 
mo ( Lihrn II, cp, IV.ecap. Vili ) 

Molte pravi questioni sonosi agliate intorno que- 
»l* O perei la di Dante finn da qu andn r jse rum par ve 
l.i prima volta alla luce; le quali note «ino cosi , 
die mi dispensano 'la' farne Tutoria. Non Ibictò 
peraltro di dire, che male a parer mio »*è fin • 
t|nistÌr>nato: pprriorchè gli uni hanno voluto che 

le opinioni da Dante in | li tiro n(i««» stano 

tultequanle vere e inconcusse , gli altri poi hanno 
preleso che l'opera che osgi leggiamo, non sia 
quella dall' Alighieri dettala, ma un'altra tuli' af- 
fatto diversa, fabbricala a bella posta dal Trinino, 
fi quindi dal Gorbinelli pubblicata col nome di 
Dante. Di qui pure altre questioni aspre, intricate, 
interminabili. A me sembra peraltro, che mentre 
pressoché gratuita o sostenuta da deboli e vacillanti 
argomenti si è 1' opinion di coloro i quali per ille- 
gittima tengono quest'operetta di Dante, avvalo- 
rata da più argomenti e ben forti sia l'opinione 
degli altri i quali genuina la dicono. Abbiamo or 
ora veduto che Dante in quest'operetta si studia 
di provare come nessun volgare d' Italia fosse degno 
d'esser preso a modello dai sapienti Scrittori , e 
d'esser chiamato illustre , cardinale , aulico e con- 
tiguo. Or bene, il Villani, che avea indubbia- 
mente veduta 1' opera, dice, che in essa con forte e 
adorna latino e con belle ragioni Dante riprova lutti 
ì volgari di Italia. E noti il lettore che la maggio- 
re appunto delle ragioni, le quali sono stale messe 
in campo da chi tiene per l' illegittimità, è appun- 
to questa di veder nell'opera rifiutati tutti i nostri 
volgari. Dante, c'elicono, avrebbe certo eccetluato 
il toscano, quel volgare cioè, nel quale aveva egli 
dettato le maggiori delle opere sue, nè avrebbe 
magnificato il bolognese, il più aspro forse ed il 
più sconcio di tulli gì' italiani dialetti. Ma, come 
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Abbiamo veduto, Datile non magnifica pillilo if 
volgar bolognese, e se dice esser quello il dialetto 
iaeuo peggiore degli altri, dice pure essere affililo 
differente dalla lingua adoperata dagli illustri 
poeti bolognesi. Che potrassi dunque concludere in 
questa questione? o che il dialetto di Bologna non/ 
era nel secolo XIII, quando fioriva il suo Studio, e 
con correa [ivi i maggiori Sapienti, quello stesso 
eh' è oggi ; o Dante errò, tenendolo per il meno 
cattivo degli altri. 

Nel secolo dell' Alighieri i dotti e i poeti non det- 
tavano tutti le opere loro in una lingua comune 
italiana, com'oggi si pratica, ma la maggior parte di 
essi dettuvanle ne' loro particolari inornati dialetti, 
od anche ( e questo era di moda ) nel proveniale' 
linguaggio. Quindi il fine di Dante, scrivendo il 
Libro dell'idioma volgare, era quello d'incitare 
lutti gl'italiani scrittori ad usare una medesima' 
lingua comune, che egli però non chiama né tosca- 
na uè siciliana ma italiana , e cui dà i titoli d' il- 
lustre , cortigiana, aulica e cardinale. In questo 
concetto io riconosco 1* Alighieri ; perchè, come in 
Italia voleva unità di forza pubblica e d'i governo 
( e questo egli espose nel suo Libro de Monarchia), 
così voleva negl'Italiani scrittori unita di linguag- 
gio. Posto adunque il principio f che nessuno fra i 
varj dialetti d' Italia era degno dì formare il volga- 
re illustre, e che questo appariva essere in ciascu- 
na città e in niuna riposare, Dante o credè contra- 
dìtlorio il dare al dialetto toscano il primato , o 
questo primato in esso dialelto non ravvisò, o per 
finì suoi parlicolari ravvisare non volle. 

„ Tulle le lingue, dice il Conte Balbo (5), tras- 
ssro sema duhbto l'origine dai dialetti variamente 
parlati in più regioni della iraiione medesima, c 

(5) Vita di Dante, voi. 11, p*g. . , , 
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mantennero tale indeterminatezza e varietà finché 
uuo di quelli non diventò regnante od almeno prin- 
cipale. Ma una gran differenza ti e tra le nazioni 
che hanno on centro di governo e coltura, e quelle 
che no. Selle prime la città, dov'è il centro, di- 
venta sede quasi unica e rimane fonte perenne del- 
la lingua ; tanto che se nna parte di essa città, come 
Iei coi to o il pubblico parlamento, vi diventi prin- 
cipale, in essa parte si restringe naturalmente l'au- 
torità della lingua. Così avvenne della lingua la- 
tina regolata in Roma dalla urbanità, cioè dal co- 
slume di essa città ; così poi delle lingue moderne, 
apagnuola, francese ed inglese. All'incontro nelle 
nazioni senza centro diventa bensì principale nella 
lingua un dialetto { imperciocché è impossibile che 
tutti vi contribuiscano per parti uguali), ma il 
principato dì esso, non aiutato dalla centralità delle 
istituzioni civili , rimane di necessità meno certo 
fin da principio, e dispulato poi continuamente. 
Tale fu il caso della Grecia antica , tale quello del- 
l'Italia moderna; clic in ciò, come in tante altre 
cose, la varietà de* nostri destini ci fece soffrire, tra 
•litichi e nuovi, tutti gli sperimenti, ci fece dare 
al mondo tutti gli esempì. Cile il dialetto fiorenti- 
no non fosse il primo scritto né in poesia , uè in 
prosa, quando due fuochi della civiltà italiana era- 
no la Corte siciliana di Federigo II e lo Studio di 
Bologna, è già noto: noto è pure , come passasse 
tal civiltà a Firenie, come vi si facesse più pro- 
gressiva, e come Dante fosse figliuolo non unico, 
non primogenito, ma principalissimodi tal civiltà. 
Che fin d' allora i Toscani vantassero il loro volga- 
re come il primo della lingua italiana, vedesi dai 
cap. XIII lib. 1 del Volgare Eloquio. Naluralmenle 
crebbe tal vanto di primato dopo Dante, Petrarca , 
Boccaccio e parecchi altri , e per oltre a due secoli 
Firenze rimase pur prima dell» civiltà italiana. 
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Cadutane essa poi, per qualunque i-anione , folle 
il. principato di lei volgersi in tirannia; misera e 
minutissima tirannìa di [iarole, che fu allora ri- 
bellati! con proteste di fatti « ricerche di diritti , 
come succede a tutte le tirannie. Ma il negare I' e- 
sistema di quel principato, par mi a un tempo ne- 
gazione di fatti, solenne ingratitudine a' nostri 
migliori ed ignoranza dei veri interessi della lin- 
gua, la quale non si può mantenere viva e netta in 
niun luogo , come in quelli 07* è nnitersalmente e 
volgarmente parlala. „ 

„ Errò egli dunque Dante non riconoscendo il 
principato, preteso da' suoi contemporanei, del 
proprio dialetto? Certo si, a parer mio; ma potè 
esser indotto in errore dalla novità di tal fallo, uni» 
universalmente riconosciuto ae non appunta dopi» 
di lui e per effetto di lui ; e forse da quella sua 
natura larga e per cosi dire eclettica, che gli faceva 
abbracciare tutte le scienze, scrivere in tutti gli 
stili, accettare tutti i dialetti, e raccogliere da 
questi ed anche dalle lingue straniere le parole 

che gli venivano in acconcio Né è mestieri 

così d'apporre a Dante il ristretto e vii pensiero 
di voler per vendetta torre il vanto della lingua 
alla propria cittì. Non sogliono gì' irosi essere ven- 
Uicativi; e chi si sfoga ia parole alteed aperte, non 
ai vendica poi con altre coperte ed indirette. Il 
fatto sta che questo scritto; citato da alcuni qua! 
frullo dell' ira di Dante, è assolo la mente puro 
d'ingiurie a Firenze,- sia che la disdegnosa ma 
gentile anima di lui vedesse doversene attenere 
qui, dove dava giudici» contrario ad essa in un 
di lei vanto, sia perchè questo come il Convito 
fossero scritti in un tempo di maggior mansuetu- 
dine .... Certo non sono di animo ruminante ven- 
denti le espressioni seguenti , per le quali si scusa 
di non poter far 1» lingua fiorentina la più amie* 
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del mondo, e Firenze la pi il nobile citi»; Ma noi 

quantunque abbiami bevuto V acqua d' Arno avanti 
eli avessimo demi , e die amiamo tanto Fiarema, 
che per averla amata patiamo ingiusto esilio, non- 
dimeno le spalle del nostro giudicio più alla ra- 
gione che al sento appoggiamo. E benché secondo 
il piacer nostro, ovvero seconda la quiete delia na- 
stra sensualità , non sin in terra loco più ameno di 
Fiorenza, pure rivot gendts i volumi de' poeti e degli 
altri Scrittori , nei quali il mondo si descrive , e 
discorrendo fra noi i varj siti dei luoghi del man 
do, e le abitudini loro tra l'uno e V altro polo e 
'l.circolo equatore, fermamente comprendo e credo 
motte regioni e ci'tn essere più nubili e rlelittose, 
che Toscana e Fiorenza ove son nato e di ru't son 
cittadino, e molte nationi e molte genti usare più 
utile sermone che gli Italiani. ,, 

Che per ira contro l'ingrata nutria Dani* non 
desse il primato hI dialetto toscano, pare a rosomi 
poterai ragionevolmente pensare Buche per altri 
argomenti. \il Coorti", opera scrìtta evidente 
inente con calma e col desiderio di rivedere la pa- 
tria (6), e nella Vita Muova, operetta dettala molti 
anni avanti l'esilio, nelle quali più d'una volta 
si fa discorso della lingua nostra volgare, non si 
vede punto dato al dialetto toscano il primato; e 
ijuivi Dante avrebhelo fattocerlamenle, e con dop- 
pio fine, se tale fosse stata Ih sua credenza. Ma co- 
lti) Poiché fu piacere de' cittadini della bellissi- 
ma e famosissima figlia di Roma , Fiorenza , di 
gettarmi fuori del suo dolcissimo seno, nel quale 
nato e nutrito fui fino al colmo della mia vira , e 
nel quale , con buona pace di quella , desidero con 
tutto il cuore di riposare l'animo stanco , e termi- 
nare il tempo che in' è dato ec. cap> I, ed altrove. 
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Mie sia ,, dicono alcuni Critici, che nel libro dfcl 
Volgar Eloquio, 1' Autore metle fuori delle opinio- 
ni contrarie a quelle emesse nel Convito e in altre 
sue opere? Nel Volgare Eloquio dice per esempio 
essere il linguaggio volgare più nobile del latino, 
e nel Convito all'opposto essere il latino pi Ci nobi- 
le del volgare. Inoltre danna come barbare le due 
fiorentine voci mantecare, introcque, e quindi le 
pone ambedue nel suo Poema. Alla prima parte 
dell* obiezione si risponde che Dante era tale scrit- 
ture, che, emessa un'opinione da lui poscia rico- 
nosciuta o credula erronea » non ai ristava con sa- 
crifizio dell'amor proprio dal ritrattarsene. Welle 
sue opere abbiamo di ciò più d'una diecina d e- 
sempj. La questione inoltre del Ialino e del vol- 
gare è nel Convito trattata differentemente da quel- 
lo che lo è nel Volgar Eloquio. Nella prima opera 
dice, che facendosi un commento latino a libro 
scritto in volgare, si com' è il Convito , ed essendo 
un commento opera, com' egli s'esprìme, non da 
signore , ma da servo , il Ialino non avrebbe pota- 
to prestarsi ad opera tale; perciocché questo lin- 
guaggio è perpetuo ed incorruttibile e seguita l'ar- 
te, il volgare è instabile e corruttibile e seguila 
l'uso: l'uno perciò esserè più bello , più virtuoso 
e più nobile dell'altro, e non potere a questo pre- 
star convenientemente opera servile. Nel Volgare 
Eloquio poi chiama il volgare in genere il più no- 
bile linguaggio, perchè esso è il più antico, il 
primo cioè che fosse dall'umana generazione par- 
lato. Alla seconda parte dell'obiezione puoisi ri- 
spondere, che citando il primo verso di molti poe- 
tici componimenti Danle non intende» porre soit'oc- 
cbìo le sole parole in quel verso contenute, ma il 
dialetto nel quale il componimento era scritto. Cosi 
egualmente, ponendo a modo d'esempio, alcune 
paiole dei dialetti fiorentino, pisano, lucchese* 
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lanese, non intende! doversi rifiutare que' parti- 
colari vocaboli, ras siv*ero luttique* losca ni il i ^ let- 
ti . Bene sta , ris ponderarmi si: ma frattanto le due 
voci appunto da lui citate s'incontrano nel suo 
Poema. O Dante, io dico, fece come tanti altri 
Grammatici, che dettate le regale, non le posero 
quindi in pratica, o sivvero conobbe falsa la sua 
teoria. Noi vergiamo infatti ohe il Volgare Eloquio 
non fu condotto al suo compimento; noi tappiamo 
da tutti i biografi che quest'opera non fu pubbli- 
cata, lui vivente : laonde non è fuor di ragione il 
credere con molti Critici, che 1* Opera fosse dall' 
Autor rifiutata. Fors' anche , pensano altri, le edi- 
tioni che oggi possediamo , non sono copie fedeli 
dell' originale , che dai copisti o meglio dal Tri sit- 
uo può essere stato in qualche parte alterato: ma 
su questo argomento dirò alcuna cosa fra poco. 

Coloro poi che slimano apocrifa l'opera, e danno 
al Trìssino i titoli d'impostore e falsario, s'ap- 
poggiano particolarmente all' autorità di Gin: Ma- 
rio Filelfo, il quale facendo menzione del Volgar 
Eloquio, ne riporta un principio, differente da 
quello eh' abbinino a stampa. Io mi meraviglio for- 
te, che i Critici «'appoggino all' autorità d' un 
tale Scrittore, cui i titoli d'impostore e falsario 
meglio eh a qualunque altro convengono!. Le im- 
posture dei Filelfo soli tali che piuttosto eh' ad ira 
muovono a riso, e molti Scrittori infatti italiani e 
stranieri bannolu dello e ripetuto. Che forse il 
Filelfo, se riporta un principio differente del Vol- 
par Eloquio, nuli fa altrettanto di quello della 
Monarchia , opera la cui originalità non (mussi un 
momento mettere in dubbio? Che forse non ripur- 
la il principio d'un' istoria de' guelfi e ghibellini, 
ch'egli gratuitamente afferma scritta da Dante? 
Che forse non narra cento altre l'ole, che fanno 
appieno nota la sua malafede e impudenza: 1 Ma non 
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puossi chiaramente mostrare, si continuerà n iJìre, 
che il Trissino non iìi l'autore .lei libro, dappoi- 
ché l'originale latino, su cui fece la sua edizione 
il Cor Inutili, mai più s'è veduto, lo che induce 
prave sospetto di frode. Ma se la maggior parte 
de* Codici greci, sui quali fece le sue edizioni 
l'Aldo, son oggi perduti, perchè non potrà es- 
sersi perduto quello usato dal Corbinelli ? Dicano 
invece i Critici qual molla potea spìngere il Tris- 
sino e l'.ediiore del testo latino a commettere una. 
tale impostura. Io veggo frattanto che la poetica 
del Trissino non concorda colle massime del Voi. 
gar Eloquioi dunque lo scrittore non è lo stesso: 
veggo nel Volgar Eloquio che mai è fatta menzio- 
ne della Divina Commedia , la qual cosa un* im- 
postore, ad autenticare il suo libro , non avrehhe 
cerio lasciato di fare : veggo che i. traduttore ita- 
liano ha talvolta inteso a rovescio le frasi del testo 
Ialino, lo che patentemente palesa che l'autore della 
traduzione non è lo stesso del testo. E questa parti- 
colarità fu pure notala dal Dionisi, dal Foscolo e 
da altri giudiziosi Scrittori. 

Ma è venuto ornai il tempo, in che tutte queste 
lunghe ed intricate quistioni deano aver fine. Io 
annunzio per il primo all'Italia, che l'originale 
latino del Vo'gar Eloquio di Danteégià ritrovato: 
non so se sia I* autografo o si v vero una copia e for- 
se quella, su cui fa fatta l'edizione del 1577, ma 
pure è del secolo XIV; anteriore dunque al Corbi- 
nelli ed al Trissino. Esso conservasi nella pubblica 
Biblioteca di Grenoble, e da esso apparirà se il 
Trissino sia un impostore, o se abba in quakhe 
parte alterato l'opera originale dì Dante. 
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DÀNTIS ALIGHE MI 

DE VOLGARI ELOQUIO 
SIVE IDIOHATB 

LIBER PRIMUS 



CAPUT l. 

QUID SIT VCLGARIS LOCDTIO, ET QUO 
DIFFJRRAT A ORA HAT ICA 

Cum neminem ante nos de Vulgarit 
Eloquentiae doctrina , quicquam invcnia- 
muttractasse,atquetalem scilicet Eloquen- 
tiam penitus omnibus necessariam videa- 
mus , cum ad eam non tantum viri, ted 
etiam multerei, et parvuli nitantur , in 
quantum Natura permittit: volentes discre- 
tionem aliqualiter lucidare illorum, qui 
tanquam caeci ambulant per plateas, pie- 
rumque anterioraposterioraputantes: Ver- 
bo aspirante de caelis, locutioni vulgarium 
gentium prodesse tentabimus : non solimi 
aquam nostri ingenti ad tantum poculum 
hauriehtes, sed accipiendo, vel compilando 
ab aliis , potiora miscentes , ut exinde po- 
tionare possimus dulassimum hydromd* 
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DEL VOLGARE LINGUÀGGIO 

DAN TE ALIGHIERI 

LIBRO PRIMO 

CAPITOLO I. 

CHE COSA SIA IL PARLAR VOLGARE , E COME 
È DIFFERENTE DAL GRAMMATICALE. 



IN od ritrovando io , che alenilo avanti ine 
abbia della Volgare Eloqnenzia ninna cosa 
trattato i e vedendo questa coiai Eloqnenzia 
essere veramente necessaria a tutti; conciò sia 
che ad essa non solamente gli nomini, ma an- 
cora le Cernine, ed i piccioli fanciulli, in quan- 
to la natura permette , si sforzino pervenire ; 
e volendo alquanto Incidere la discrezione di 
coloro , i quali come ciechi passeggiano per 
le piazze, e pensano spesse volte , le cose po- 
steriori essere anteriori , con lo ajuto, che 
Dio ci manda dal Cielo , ci sforzeremo di dar 
giovamento al parlare delle genti volgari; nè 
solamente l'acqua del nostro ingegno a sì fatta 
bevanda piglieremo; ma ancora pigliando, ov- 
vero compilando le cose migliori dagli altri, 

Ìueile con le nostre mescoleremo , acciò che 
'indi possiamo dar bere ano dolcissimo idro- 
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lam. Sed quia unamquamque doctrinam 
oportet non probare, sed suum aperirc su- 
bjectum, ut scialar quid sii, super quod il- 
la versalur , dirimati celerifr attmden- 
tes, quod Valgarent locutionem appetlamut 
eam, qua infantès adsuejìunt ab adsislen- 
tibut , cum prìmilut distinguere voces inci- 
piunt: vel quod brevius dici palesi , Vulga- 
rem locutionem asserintus, quam sìne omni 
regula nutricem imitantes , accipimus. Est 
et inde alia locutio secundaria nobis, quam 
Romani Grammaticam vocaverunt. ffanc 
quidem se:undariam Graecì habenl,et olii, 
sed non omnrs; ad habitum vero huj'us pattei 
perveniunt, quia non itisi per spatium lem- 
pori» et studii assiduilatem, regulamnr, et 
doctrinamur in il/a. ffarum quoque dita- 
rum nobilior est Vulgariì , tUm quia pri- 
ma full fiumano generi usitata , tum quia 
tota» orbi* ipsà perfruitur, licet in diversas 
prolationcs et vocabulà sit divisa, tum quia 
naiuralis est nobis, cum illa potius arti- 
Jicialis existat; et de hac nobiliori nostra 
est intendo periractare. 

CAPUT R. 

QUOD SOLUS HOMO IlABET COWMEBCIOM 
SERMONIS 

Hacc cut nostra vera prima locutio: non 
dico autem nostra, ut aliam sit esse locu- 
tionem, quam hominis: nam eorum , quae 
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mele. Ore perciò che ciascuna dottrina deve 
non provare, ma aprire il suo soggetto, rccÌó 
si sappia, che cosa sia quella, nella quale essa 
dimora, dico, clic 'I parlar Volgare chiamo 
quello, nel quale i&nciulli sono assuefatti da- 
gli assistenti , quando primieramente comin- 
ciano a distinguere le voci , ovvero, come più 
brevemente si può dire, il volgar parlare a in- 
fermo essere quello, il quale senz'altro regola 
imitando la Balia, s'apprende, licci ancora 
on altro secondo parlare , il quale i Roraaui 
chiamano Grammatica ; e questo secondario 
hanno parimente i Greci, ed altri, ma non 
tutti ; perciò che pochi all' abito di esso per- 
vengono; conciò sia cosa che se non per «pa- 
tio di tempo ed assiduità dì studio, sì ponno 
prendere le regole , e la dottrina di lui. Di 
questi dui parlari adunque il Volgare è piò 
nobile, sì perchè fu il primo, che fosse dall'u- 
mana generazione usato, sì eziandio perché 
di esso tutto 'I mondo ragiona , avegna che in 
diversi vocaboli , e diverse prelazioni sia di- 
viso ; sì ancora per essere naturale a noi , es- 
sendo aneli' altro artificiale , e di questo più 
nobile è la nostra intenzione di trattare. 

CAPITOLO II. 

CHE L' UOMO SOLO HA IL COMERCIO 
DEL PARLARE. 

Questo è il nostro vero , e primo parlare , 
non dico nostro, perchè altro parlar ci sia che 
quello dell'uomo; perciò che fra tutte le cose 

« 
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sunt omnium, soli homi ai Uatum est loqui, 
cum solutn libi necessarium futi. Non An- 
geli*, non inferioribm animalibus necessa- 
ri um juìt : icd nequicquam datum fuisset 
eis; t/itod nempe facere Natura abhorret. Si 



cum loquimur inlendamus, palei , quoti ni- 
hil aliud , quam nostrae mentis enucleare 
aliis conceplum. Cum ìgi tur Angeli ad pan- 
dendas gloriosa! eorum concepitomi ba- 
lconi promptissimam acque ineffabilem suf- 
ficienliam intetlcctus, qua vel alter alte- 
ri totaliler innotescit per se, vel salici per 
ìllud fulgendtiimum speculum, in quo cun- 
cti repraesentantur pulcerrimi, aique avi- 
dissimi speculanlur; nullo tigno location» 
indiguisse videntur. Et si objiciatar de Ut, 
qui corruere Spi ritibus, duplìciter rcspon. 
deri potesl. Primo, quod cum de hit, quae 
necessaria sunt ad bene esse tractamus, eoi 
praeterirc debemus , cum divinam curam 
perversi expeclare noluerunt. Vel secando, 
et melius: quod ipsi Daemones ad manife- 
sta ndam inter te perfidiata suam non in- 
digeni, aiti ut tciaat quilibet de quotibet, 
quia etl, et quantus est: quod quidem sciunt; 
cognoverunt enim te inviceni ante ruìnam 
suam. Inferioribus quoque animalibus , cum 
solonaturaeinslinctu ducantur, de loeutio- 
ne non oportait provideri; nam omnibus cju- 




mid 
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che sono , solamente all' uomo fu dato il par- 
lare aendo a lui solo necessario. Certo non agli 
Angeli, non agli animali inferiori fu necessario 
parlare ; adunque sarebbe stato dato invano 
a costoro , non avendo bisogno di esso. £ la 
natura certamente ab boriste di fare cosa al- 
cuna invano. Se volemo poi sottilmente con- 
siderare la intensione del parlar nostro, ni un' 
altra ce ne troveremo , che il manifestare ad 
nitri i concetti della niente nostra. A rendo 
adunque gli Angeli prontissima ed ineffabile 
sufficienza d' intelletto da chiarire i loro gin. 
riosi concetti , per la qual sufficienza d'intel- 
letto l'ano è totalmente noto all'altro, ovvero 
per se, o almeno per quel fulgentìssimo spec- 
chio, nel quale tutti sono rappresentati bel- 
lissimi , ed in cui avidissimi si specchiano ; 
per tanto pare, che di ninno segno di parlare 
abbiano avuto mestieri. Ma chi opponesse a 

3 ne sto , allegando quei spiriti , che cascarono 
al Cielo; a tale opposizione doppiamente bì 
può rispondere. Prima, che quando noi trat- 
tiamo di quelle còse , che sono o bene essere , 
devemo essi lasciar da parte , conciò sia che 
questi perversi non vollero espettare la divi- 
na cura Seconda risposta , e meglio è: che 

§uestiDemonj a manifestare fra se la loro per- 
dia, non banno bisogno di conoscere , se non 
qualche cosa di ciascuno, perchè è, e quanto 
è; il che certamente sanno; perciò che si co- 
nobbero l' un l'altro avanti la mina loro. Agli 
animali inferiori poi non fu bisogno provedere 
di parlare ; conciò sia che per solo istinto di 
natura siano guidati. E poi tutti quelli ani- 
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sdem speciei sunt ìidem actus, et passiùnesr 
et sic possimi per proprios alienot cogno- 
scere. Inter ea vero, quae diversarum sunt 
specierum, non soluta non necessaria fuìt lo- 
culi o , seti prorsui damnosa fuisset , cunt 
nullum amicabile commercìum fuisset in 
illìs. Et si objiciatur de Serpente loquente 
ad pr imam mulierem,vel de Asina Balaam, 
fjuod locati tinti ad hoc respondemus , quod 
Angelus in illa, et Diabolus in ilio taliter 
operali sunt, quod ipsa ammalia moverent 
organa sua , sicut vox inde resultavit di- 
itincta , tanquam vera locutio: non quod 
aliud esset Asìnae illud quam rudere, nec 
quam sobillare Serpenti s. Si vero contra ar- 
gttmentetur quis de eo, quod Ovidius dicit 
in 5. Metamorph. de Picis loquentibus; dici- 
mus quod hoc figurate dicit, aliud Intel- 
lìgens. Et si dicatur quod Picae adirne, et 
alìae aves loquuntur, dic'imus quod falsum 
c.sti quia tali» actus locutio non est , sed 
quaedam imitali o soni nostrae vocis , vel 
quod nituntur imitar i rtos , in quantum 
sonamus, srd non in quantum loqiamur, 
Unde si expresse ditemi resonaret etiatn 
Pica , non esset kie nisi repraesentatio, vel 
imitatio soni illius, qui prius dìxuset. Et 
sic patet soli nomini datum fuisse loqui. 
St'd quare necessarium sibiforet, br^viter 
pertractare conemur. 



mali, che sono di una medesima tpecìe, hanno 
le medesime azioni, e le medesime passioni; 
per te quali loro proprietà possono le altrui 
conoscere; ma a quelli che sono di diverse 
specie, non solamente non fu necessario loro 
il parlare, ma in tutto dannoso gli sarebbe 
stato, non essendo alcuno a mica bile commer- 
cio tra essi. E se mi fosse opposto , che 'I Ser- 
pente, che parlò alla prima feinina, e l'Asina 
di Balaam abbiano parlato, a questo rispondo, 
che I* Angelo nell' Asina, ed it Diavolo nel Ser- 
pente hanno talmente operato, che essi ani- 
mali mossero gli organi loro, e cosi d' indi la 
voce risultò distinta, come vero parlare; non 
che quello dell'Asina fosse altro che ragghiare, 
e quello del Serpente altroché rischiare. .Se 
alcuno poi argomentasse da quello, che Ovi- 
dio disse nel quinto della Metamoifosi, che 
le piche parlarono; dicb che egli dice questo 
figuratamente, intendendo altro; ma se si di- 
cesse, che le piche al presente ed altri uccelli 
parlano , dico eh' egli è falso; perciò che tale 
atto non è parlare, ina è certa iinitafelooe del 
suono del!» nostra voce;ovvero clic si sforzano 
d'imitare noi in quanto soniamo, ma non in 
quanto parliamo. Tal che se quello che al- 
cuno espressamente dicesse, ancora la pica ri- 
dicesse, questo non sarebbe se non rappresen- 
laiione, overo Imita «ione del suono di quello, 
che prima uvesse detto, E così appare, all' uo- 
mo solo essere stato dato it parlare; ma per 
qual cagione esso gli fosse necessario, ci sfur- 
eremo brievemente trattare. 
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caput m. 

QUOD NECESSAKUJM FUIT H0MIN1 
COMMERCI Diti SERMOH1S. 

Cum igitur homo non naturati inslin- 
ctu, led rat ione moveatur, et ipsa ratio vel 
circa discretionem , vel circa judicium , 
vel circa electionem diversificetur in sin- 
gutis , adco ut fere quilibet sua propria 
specie videatur gauderc per proprio* actits, 
vel passione* , ut brutum animai , neminem 
ali um intelligere opinamur ; nec per spiri' 
tuatem specula t ionem , ut Angelina , aite- 
rum alterum introire contingit: cum gros- 
sitie atque opacitate mortalis corporis hu- 
rnanus spìritus sit obtentus. Oporiuit ergo 
genus humanum ad comuriicandum inter 
se conceptiones sitai, aliquod rationale sì- 
gnum, et sensuale habere; quia cum aliquid 
a rat ione acci pere habeat , et in rationem 
portare, rationale esse oportuit; curar/ ue de 
una ratione in aliain nihil deferri possit 
nisi per medium sensuale, sensuale esse 
oporiuit i quia si tantum rationale esset, 
pertransire non posse.! : si tantum sensuale , 
nec a ratione accipere, nec in rationem de- 
pone re potuistet. Hoc equidem signum est , 
ipsum tnbjcctum nobile, de quo loquimun 
natura sensuale quidem, in quantum sonus 
est, esse, rationale vero, in quantum ali- 
quid significare videtur ad placiium. 



CAPITOLO Iti. 

CHE FU HECESSARIO ALL' DOMO 
IL COMMERCIO DEL PARLARE. 

Movendosi adunque l'uomo, non per istinto 
di natura, uiu per ragione ; ed essa ragione o 
circa la separazione, o circa il giudizio, o circo 
la elezione diversificandosi in ciascuno; tal che 
qaasi ogni uno della sua propria specie s'alle- 
gra ; giudichiamo , rhe niuno intenda l'altro 
per le tue proprie azioni, o passioni, come fan- 
no le bestie ; né anche per speculazione l'uni) 
può intrar nell'altro, come l'Angelo, sendo 
per la grossezza ed opacità del corpo mortale 
la umana specie da ciò ritenuta. Fu adunque 
bisogno , che volendo la generazione umana 
fra se comunicare i suoi concetti, avesse qual- 
che segno sensuale, e razionale; perciò che 
dovendo prendere una cosa dalla ragione, e 
nella ragione portarla, bisognava essere razio- 
nale; ma non polendosi alcuna cosa di una ra- 
gione in un'altra portare, se non per ti mezzo 
del sensuale , fu bisogno exsere sensuale ; per- 
ciò che se'l fosse solamente razionale, non po- 
trebbe trapassare ; se solo sensuale, non po- 
trebbe prendere dalla ragione, uè nella ragione 
deporre, E questo è segno , che il subietto , 
di che parliamo, è nobile; perciò che in quan- 
to è snono, egli è una cosa sensuale; ed in 
quanto che secondo la volontà di ciascuno 
significa qualche cosa, egli è razionale. 
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CAPUT IV. 

CUI HOMiHI PniMCM DATUS EST SERMO, QUID 
PIÙ AI U D1X1T, ET SUB yUO IDIOMATE, 

Soli nomini datata fuit ut loqueretur, ut 
ex praeinissis manifestata est. Nane quoque 
investigandum esse existitno, cui honunum 
primo, locutio data sii, et quid primitus lo ■ 
cutusfuerit, et ad quein, et ulti, et quando, 
nec non et sub quo idi ornai e primiloquiuia 
emanavit. Secundum quidam, quod in prin- 
cipio legitur Genesi» , ubi de primordio 
mundi sagratissma Scriptara pertractat, 
Mitiierem invemtur ante omnes fuisse locu- 
tam, scilicet praesumptuosissimam Evam, 
cum Diabolo scicitanti responditi De frit- 
ctu lignorum , quae sunt in Paradiso ve- 
scimur; de fructu vero Ugni , quod at in 
medio Paradisi, praecepit nobis Deus, ne co- 
medereinus , nec tangeremus , ne forte mo- 
riamur. Sed quamquam mulier in scriplis 
prius inveniatur locata, rationabile tatnen 
est , ut hominem prius loculum fuisse ere. 
damasi nec inconvenienter pittatiti- tam 
fgregium haitiani generis actum prius a vi- 
ro, quam a foetnina projluisse. Rationaliter 
ergo credimus ipsi Adae prius datunifuif.se 
ioqat ab eo, qui statini ipsum plasmaverat. 
Quod autem prius vox primi loquentis so- 
naverit, viro sanae mentis in promptu esse 
non titubo, ipsuui fuisse, quod Deus est, 
scilicet fili, vel per modum interrogationis, 
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CAPITOLO IV. 

A CHE UOMO FU PRIMA DATO IL PARLARE , 
E CHE DISSE PIUMA , ED IN CHE LINGUA. 

Manifesto è per le cose già dette, che al- 
l' uomo solo fu dato il parlare. Ora i stimo, 
che appresso dobbiamo investigare , a chi uo- 
mo fu prima dato il parlare, e che cosa prima 
disse , e a chi parlò , e dove , e quando , ed 
eziandio in che linguaggio il primo suo par- 
li; re si sciolse. Secondo che si legge nella prima 
parte del Genesis , ove la sacralissima Scrit- 
tura tratta del principio del mondo, si truova 
la femina, prima che niun'attro, aver parlato, 
cioè la presontuosissima Eva, la quale al Dia- 
volo , che la ricercava , disse ; Dio ci ha com- 
messo, che non mangiamo del frutto del legno, 
che è nel mezzo del Paradiso , e che non lo 
tocchiamo, acciò che per sventura non mo- 
riamo. Ma avegna che iti scritto si trovi tu 
donna aver primieramente parlato, nondi- 
meno è ragionevol cosa, che crediamo, che 
l'uomo fosse quello , che prima parlasse. Hè 
cosa inconveniente mi pare il pensare, che cosi 
eccellente azione della generazione umana pri- 
ma dall' uomo , che dalla l'emina procedesse. 
Ragionevol mente adunque crediamo ad esso 
essere stato dato primieramente il parlare da 
Dìo subito che l'ebbe formato. Che voce poi 
fosse quella , che parlò prima , a ciascuno di 
sana mente può esser in pronto; ed io non 
dubito , che la fosse quella , che è Dìo , cioè 
Eli, ovvero per modo d' in t erogazione, o per 
F. ni. P. n. a 
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vel per modom responsioni*. Absuvdum , 
atque rationi videiur orrificum, ante Deum 
ab homi ne. quicquam nominatHmfuìsse,Cuni 
ab ipso, et per ipsutn factus fuisset homo. 
Nani sicut post praevaricationem fiumani 
generis quilibet exordium suae locutionìs 
incipit ab hea, rationabile est, quod ante 
qui fuit, incipertt a gaudio; et quod nullum 
guudium tit extra Deum, sed taluni in Dto, 
et ipse Deus tutus sit gaudium, consrqucns 
est , quod primus loquens . primo et ante 
omnia dixisset. Deus. Oritur et hic ista 
quaestio, cum dicimus superius,per viam re- 
sponsioni* hominem prinium fuisse lacutum, 
si responsio fuit, fuit ad Deum; nani si ad 
Deum fuit, j am viderelur, quod Deus locu- 
tus extithsct, quod contra super iut praeli- 
bata videiur insurgere. Ad quod quidem 
dicimus, quod bene potuit respondisse, Deo 
interrogante, nec propter hoc Deus locutus 
est ipsam quam dicimus locutionem. Quis 
enim dubitat quicquid est, ad Dei nutum 
esse Jlexibile? quo quidem facta> quo con. 
servata, quo et iam gubernata sutit omnia. 
Igitur cum ad tantas alterationet movea- 
tur aer imperio naturar inferioris , quae 
ministra, et factura Dei est, ut tonitrua 
personeat, ignem JUlgoreat, aquam gemat, 
gpargat nivem , grandines lancinet; nonne 
imperio Dei movebitur ad qttaedam sonare 
verba , ipso distinguente , qui major a di~ 
stinxit? quidni? Quare ad hoc, et ad quae- 
dam alia haec sxfficere credimus. 
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modo dì risposta, Assurda cosa veramente pi- 
re, e dalla ragione aliena, che dall'uomo [osse 
nominalo cosa alcuna prima, che Dio ; conciò 
sia che da esso, ed in esso fosse fatto l'uomo, 
E sì come dopo la prava ri catione dell' umana 
generazione ciascuno esordio di parlare co- 
mincia da hett; così è rag'onevol cosa, che 
quello che fu davanti, cominciasse da allegrez- 
za: e conciò sia clic niun gaudio sia fuori di Dio 
ma tutto in Dio, ed esso Dio tutto sia allegrez. 
su, conseguente cosa è , che '1 prima parlante 
dicesse primieramente, Dio. Quindi nasce que- 
sto dubbio, chi? avendo di sopra detto, l' uomo 
aver prima per via di risposta parlato , se ri- 
spnsta fu , devette esser a Dio ; e se a Dio , 
parrebbe , che prima avesse parlato, il che 
pare contra quello, che avemo detto di so- 
pra. Al qual dubbio rispondemo, che ben 
può l'uomo aver risposto a Dio, che lo inter- 
rogava , nè per questo Dio aver parlato di 

3 nella loquela, che dicroto. Qual é colui, che 
ubiti, che tutte le cose, che sono, non si 
pieghino secondo il voler di Dio, da cui è fatta, 
governata, e conservata cìascuua cosa ? E con 
ciò sia che l'aere a tante alterazioni per co- 
mandamento della natura inferiore si muova, 
la quale è ministra, e fattura di Dìo, di manie- 
ra che fa risuonare i tuoni, fulgurare il fuoco, 
gemere l'acqua, e sparge le nevi, e slancia la 
grandine, non si moverà egli per comanda- 
mento di Dio a far risonare air une parole, le 
quali siano distinte da colui, che maggior cosa 
distinse? e perchè nò? Laonde ed a questa, 
e ad alcune altre cose crediamo tale risposta 
bastare. 
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CAPUT V. 

UBI , ET CUI PRIMDM HOMO 
LOCUTDS BIT. 

Opinante* autem non sine ratione tam 
ex superioribus, quam inferioribus sumpta, 
ad ipsum Deu.ni prìmitus hominem direxis- 
se locutionem, raiionabititer diximus ipsum 
loquentem primum , max , postquam affla- 
tili est ab animante virtute , ineuntanter 
fuisse locutum. Nani in nomine sentiri ha- 
manius credimus , quam sentire, dummoda 
sentiatur, et sentiat tanqttam homo. Si ergo 
faber ille, atque perfectionis principium et 
amator, afflando, primum hominem ornai 
perfectione compievi!, rationabile nobisap- 
paret , nobili ssimuni animai non ante sen- 
tire quam sentiri coepisse. Si quis vero/d- 
tetur cantra objìciens , quod non oportebat 
illuni loqui , cum solut adhuc homo exi. 
steret , et Deus omnia sine verbis arcana 
nostra discernat, edam ante quam nos ,- 
cum illa reverenda dicimus, qua ufi opor- 
tet, cum de aeterna voluntate aliquid judi- 
camus, quod licei Deus sciret, imo praesci- 
ret, [quod idem est quantum ad Deum) ab- 
sque loeutione conceptum primi loquentis , 
voluit tamen^et ipsum loqui, ut in expli- 
catione tanlae dotis gloriarelur ipse, qui 
gratis dótaverat. Et ideo divinitus in nobis 
esse, credendum est, quod aclu nostrorum 
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CAPITOLO V. 

DOVE, ED A GUI PRIMA V UOMO 
ABBIA TARLATO. 

Giudicando adunque ( non sema ragiune 
tratta così dalle cose superiori, come dalle 
inferiori) che l'uomo drizzasse il suo primo 
parlare primieramente a Dio , dico , che ra- 
gionevolmente esso primo parlante parlò su- 
bito , che fu dalla virtù animante ispiralo : 
perciò che neh' nomo crediamo, che molto più 
cosa umana sia l'essere sentito, che il sentire, 
pur cbe egli sia sentito, e senta come uomo. 
Se adunque quel primo fabbro, di ogni perfe- 
lione principio ed amatore, inspirando il pri- 
mo uomo , con ogni perfezione compì , ragio- 
nevole cosa mi pure, che questo perfettissimo 
animale non prima cominciasse a sentire, che 
'I fosse sentito. Se alcuno poi dicesse contra 
le obiezioni , cbe non era bisogno, che 1" uomo 
parlasse , essendo egli solo ; e che Dio ogni 
nostro secreto senza parlare, ed anco prima, 
di noi discerné; ora (con quella riverenti a , 
la quale devemo usare ogni volta , che qual- 
che cosa dell' eterna volontà giudichiamo ) 
dico , cbe avegna che Dio sapesse , anzi anti- 
vedesse ( che è una medesima cosa quanto a 
Dio) il concetto del primo parlante senza par- 
lare, nondimeno volle, che esso parlasse; ac- 
ciò che nella esplicazione di tanto dono, co- 
lui che graziosamente glielo area donato , sa 
ne gloriasse. E perciò devemo credere , cbe 
da Dio proceda , che ordinato I' atto dei no- 
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affectuum ordinato la et ani un et bine pe- 
nìtus eligere possumus locum illuni , ubi ef- 
fluita est prima locutio : quoniam ti extra 
Paradisum a {flatus est homo, extra;» ve- 
ro taira, intra faissc locum primae locutio- 
nis cotmcimuh. 

CAPUT VI. 

SUB QUO IDIOMA TE Pfi'lMOM LOCUTOS EST 
HOMO, ET ONDE FUIT AUCTOR HLJUS 0P2R1S. 

Quoniam permultis ae divertii idiomati- 
bus nugoli imi exercitatur humanum , ita 
quod multi multi s non aliter intelliguncur 
per verba , quam sine verbi s , de idiomalf 
ilio umori noi decet , quo vir line maire, 
vir line lacte, qui neque pupillarem aeta- 
tem , m-c vidit adultam, ereditar usui. /«. 
hoe,iicut eliam in multi» alris, Petrattala 
civitas amplissima est , et patria ma j ori par- 
tì filiorum Adam. Nam quicunque tam ob- 
scenae rationis est, ut locum luae nationìs 
deliiiosissimittn eredat esse sub Sole, buie 
etiam prae cunciis proprium vitlgare lice- 
bit , idest mali i nani locutianem, praepone- 
rei et per consequens credere ipsum fttis- 
se illud, quod fuit Adac. JYos autem cui 
niundus est patria, velul piscibus aequor, 
quamquam Samum biberimus ante dente», 
et Florentiam adeo dilignmus, ut quia Ui~ 
leximus, exilium patiamur injusle, ratione 
magis, quam seasu, spaiulas nostri JudicU 
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siri Bff«tti|Ce ne ni legnatilo. Quinci possiamo 
ritrovare il loco, nel quale fu allindata fumi 
In prima favella ; perciò che se fu animato 
I* uomo fuori del Paradiso , diramo clic fuori, 
*c dentro, diremo che dentro fu il loco del 
suo primo parlare- 

CAPITOLO VI. 

DI CHE IDIOMA IMI IMA I.'UOIHO PARLÒ, 
E DONDE FU l' AUTORE DI QUESt' OPERA. 

Ora perchè i n 'gozj umani si hanno ad 
esercitare per molte e diverge lingue, ai che 
molti per le parole non sono altrimente intesi 
d.i molti, che se lusserò senza esse; pero fia 
buono investigare di quel parlare, dei quale 
sì crede uver usalo l'uomo, che nacque Bensa 
ii>»dre,e genita tolte si nutrì , e che uè pu- 
pillare cU vide, uè adulta. In questa cosa sì 
come in altre molte, Pielromala.è amplissima 
cillà, e patria della maggior parte dei figliuo- 
li di Adamo. Però qualunque si ritruova 
rssere di ci»\ disonesta ragione , che creda 
ilie il luogo della sua natione sin il più deli- 
zioso, che si trovi sotto il Sole, a costui pari- 
mente sdirti licito preporre il suo proprio vut- 
gare, cioè la sua materna locuzione, a tutti gli 
altri ; e conseguentemente credere essa essere 
stata quella di Adamo. Ma noi a cui il mondo 
è patria, sì cornea'pesci il mare, quantunque 
iihbiiimo bevuto I' acqua d' Arno avanti che 
aves-iuio denti, e che amiamo tanto Fiotenxa, 
che per averla amata , patiamo ingiusto «gi- 
glio, nondimeno Ie.sp.tlle del nostro giudizio 
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podiamus : et quamvis ad voluptalem no. 
strani, ai ve nastrar- sensuali tatis quii-lem, ni 
terris amaenior locus, quam Fioretti ia non 
eTÌstat,revolvrntes et Poeta rum, et atiorum 
Scriptorum voltimi na , quibtts mundus uni- 
versaliter >et mcmbratim describitur , ra- 
tiocinantesque in nobis situaiiones cariti» 
mundi locorum, et eorum habiludìnem ad 
tttrtimque p-lnm, et circulum aequatorem, 
multai esse prrpendirnus, firmiterque cen- 
semus, et magis nobiles, et magi* delltiosas 
et regione* et urbes, quatti Tkmciam et Flo- 
rentìam, unde sum oriundus et civis, et pie- 
rasque nation.es, et gente» detectabiliori at~ 
tjue itti liori sermone uti, quam Latinos. Re- 
dcuntes igi tur ad proposi tum dicimus, car- 
tata formani locutionis a Deo cum anima 
prima concreatam fuisse,dico autem for- 
mam , et quantum ad rerum vocabnla, et 
quantum ad vocabnlorum constr iteti onem, et 
quantum ad const ructionis prolationem, qua 
quidem forma outnis lìngua loquenlium ute 
retur, nisi culpa praesumptiottii humanae 
distipata fuisset , ut injeriui ostcndelur. 
Hac forma locutionis locutusett Adam, hac 
forma loculi sunt otnnes posteri ejus usqite 
ad aedificationem turris Babel, quae tur- 
ris coufuaionil interpretatur.- kanefonnam 
locutionis hereditati sunt filli Heber , qui 
ab co dicti sunt Hebraei. lis solis post con- 
Jusionem remansit ut Redemptor noster, qui 
ex Ulis oriturus erat secunaitm Immanità- 
lem , non lingua confusioni! , sed gratiae 
frueretur. Fuit ergo Hebraicunt idioma id, 
quod primi loquentis labia fabrtcaveiuiu. 
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più alla ragione, che al senso Appoggiatilo. E 
benché secondi» il piacer nostro, ovvero seco n- 
tlo l.i quiete della nostro sensualità, non sia in 
terra loco più ameno di Fiorenza; pure rivol- 
gendo i volumi de'Poeti, e degli altri Scrìtlori, 
nei quali il mondo universalmente, e par- 
ticolarmente si discrìve, e discorrendo fra noi 
i varj siti dei luoghi del mondo, e le abitu- 
dini loro tra l'uno e I' nitro poto e 'I circolo 
equatore, fermamente comprendo, c credo, 
molte regioni, e citta essere più nobili e deli- 
ziose, che Toscana, e Fiorenza, ove son nato , 
e di cui son cittadino ; e molte nazioni, e mol- 
te genti usare più dilettevole, e più utile ser- 
mone, eli" gli Italiani. Ritornando adunque al 
proposto, dico che una certa forma di parlare 
fu creata «hi Dio insieme con I* anima prima , 
e dico, forma, quanto ai vocaboli delle cose, 
e quanto al proferir delle costruzioni; la qua- 
le forma veramente ogni parlante lingua use- 
rebbe, se per colpa della prosandone umana 
non (ose stata dissipata , come di sotto si 
n.oitrera Di questa forma di parlare parlò 
Adamo, e tutti ì suoi posteri fino alla edifi- 
catone della torre di Babcl, la quale si inter- 
preta la torre della confusione. Questa forma 
di locuzione hanno ereditato'! figliuoli di Eber, 
i quali da lui furono delti Ebrei; a cai soli 
dopo In confusione rimase, acciò che il nostro 
Redentore, il quale doveva naieere di loro, 
usasse secondo la umanità della lingua della 
i;ra zia, e non di quella delta confusione. Fu 
adunque Io Ebraico idioma quello, che fu {ah- 
liriciilo dalle labbra del primo parlante. 
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CAPUT VII. 



DE DIVISIONE SERMOKIS 
IN PLURKS LINGUÀS. 

Ditpudet Iteti mine Immani generis i- 
gnominiant renovare, sed quia praeterire 
non possumus , quin transeamut per itlan 
{quamquam rubor in ora consurgat animus- 
que refagiat ) percurremus. O semper no- 
slra natura prona pectatis , o ab (Rino, •■t 
nunquam desinetis nequitatrix t num file- 
rai satis ad lui corruptionem , quod per 
primam praevaricationem eluminata deli- 
t tarimi exulabas a patria? num satis quod 
per universalemfamiliae tuae luxuriem et 
trucitatem, unica reservata domo, quicquid 
tui juriserat cataelysmo perierat? et poe- 
nas malorum , qua<- commiseras tu , ani- 
malia caelique lerraeque jam luerant ? 
quippe satis extiterat; sed sicut proverbia- 
liter dici tolti, Non ante tertiam equitabis, 
misera mise rum venire maluisti ad equum. 
Ecce, teclor, quod vel oblìlus homo, vel vi* 
lipendeas disciplitias priores , et avertent 
ocutos a vicibus, quae rrmanserant, lertio 
ìttsurrtxit ad venera per superòiam, stul- 
titiam praesuntendo. Praesumpsit ergo in 
corde suo incttrabiiis homo sub persuasio- 
ne gigaiitis arte sua non solitili superare 
Naluram, sed et ipsum Naturantem, qui 
Deus est; et coepit aedificare turrim in 
iSennaar, quac pottea dieta est Babel, haec 
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CAPITOLO VII. 

DELLA DIVISIONE DEL PAULA RE 
IN PIÙ LINGUE. 

Ahi come gravemente mi vergogno di rinno- 
vare al presente la ignominia della generazio- 
ne umana ; ina perciò che non possiamo la- 
sciar dì passare per essa, se ben la faccia diven- 
ta russa, e l'animo la logge, non sidro di nar- 
rarla. O nostra natura sempre prona ai peccati, 
0 da principio, e che mai non finisce, piena di 
nequizia ; non era stato assai per lu tua corrot- 
tela, che per lo primo fallo fisti cacciata, e 
stesti in bando del la patria delle delìcie? non era 
assai, che per la universale lussuria, e crudeltà 
della tua famiglia, tutto quello che era di te, 
fuor che nna casa sola, lasse dal diluvio som- 
merso, e per il male, che tu avevi commesso, 
gli animali del cielo e della terra fusseno già 
stati puniti? certo assai sarebbe stato j ma co- 
me proverbialmente si suol dire, Non andrai a 
cavallo anzi la tersa; e tu misera volesti mi- 
seramente andare a cavallo. Ecco, lettore, 
che l'uomo, ovvero scordato, ovvero non cu- 
rando delle prime battiture, e rivolgendo gli 
occhi dalle sferze, che erano rimase, venne 
la terza volta alle botte, per la sciocca sua 
e superba presunzione. Presunse adunque 
nel suo cuore lo incurabile uomo sotto per- 
suasione di gigante di superare con l'arte 
sua non solamente la natura, ma ancora esso 
naturante, il quale è Dio; e cominciò ad edi- 
ficare una torre in Sennuar, la quale poi fu 
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es( confusio, per quam caelurn sperabat 
ascendere; intendens inscius non acquare, 
sed satini superare Faci arem. O sine men- 
sura cteinentia caelestis imperii, quis pa- 
ter tot sustìneret insultai a fitio? Sed c- 
xurgens , non /tostili tattica , sed pater- 
na , et alias vtrberibus assueta, rebellan- 
tem filium pia correctione , necnon memo- 
rabili castigavi t. Si quidem pene totunt 
humanutn genus ad opus iniquitatis coie. 
rat; pars imperabant , pars archiiecta- 
ùantur , pars tnuros moliebantur , pars a- 
mysibus , pars luillis liniebant, pars scin- 
dere rupes, pars mari , pars terrae in- 
tendebant veliere , partesque diversae di- 
versi* aliis operibus indtilgebaitt, Cam cae- 
litus latita confusione percussi sunt , ut 
qui oinnes una eadrmque loquela deservie- 
bant ad opus, ab opere multi» diversificati 
loqueiis desinerent , et nunquam ad idem 
commerctum convenirent, Solis etenint in 
uno convenientibus actu eadem loquela re. 
mansìt , pula cunetta ardiite.ctoribus una, 
cunctis saxa volvcnlibui una, cunctis ea pa- 
ra riti bus una, el sic de sìngulis operanlìbus 
accidie: quotquot autem exercitii varietatet 
lendebanl ad opus, tottot ìdiomatibus tunc 
genus humanutn dìsjuttgitur. Et quanto e- 
xcetlentius exercebant , tanto rudius nunc 
et burbatius loquunlur '; quibus autem man- 
ciata idioma remansil , nec aderant , nec 
exercitium cammei: dabant, sed graviter de- 
teslanteij slolìditahm operuntuun deride- 
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delta Babel , cioè contusione, per la quale 
sperava di ascender al Cielo, arendo inten- 
sione lo sciocco, non sola mente di agguagliare, 
ma di avanzare il suo Fattore. O clemenzia 
tenia misura del celeste imperio; qual pa- 
dre sosterrebbe tanti insulti dal iig liuolo? Uni 
innalzandosi non con inimica sferzo ma con 
p.i terna, ed a battiture già assucta, il ribellante 
figliuolo con pietosa e memorabile correzione 
castigò. Era quasi tutta la generazione uma- 
na a questa opera iniqua concorsa; parte co. 
mandava , parte eruno archi tetti , parte face- 
vano muri, parte impiombavano, parte tira- 
vano le corde, parte cavavano sassi, parte per 
terra, parte per mare li conducevano. E cosi 
diverse parti in diverse altre opere s'affali- 
invano, quando furono dal Ciclo di tanta con- 
fusione percossi , che dove tutti con una i stes- 
sa loquela servivano all'opera, di versificandosi 
in molte loquele, da essa cessavano, né mai a 
quel medesimo commercio convenivano; ed a 
quelli soli, che in una cosa convenivano, una 
istessa loquela attualmente rimase , come a 
latti gli architetti una, a tutti i conduttori di 
sassi una,u tulli ■ preparatori di quegli una, 
e tosi avvenne di tutti gli operanti, tal che di 
quanti varj esercì a j eraioin queU' opera , di 
tanti varj linguaggi fu la generazione umana 
disgiunta. E quanto era più eccellente I' arti- 
Scio di ciascuno, tanto era più grosso e bar- 
baro il loro parlare. Quelli poscia, ulti quali 
il sacrato idioma rimase , nè erano presunti, 
nè lodavano lo esercizio loro, anzi gravemen- 
te biasimandolo, si ridevano della sciocchezza 

r. m. p. n. 3 
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£<znt. i?eci haec minima pars quantum ad 
numerum fuit de semine Sem, sicut confi- 
do, (fai fuit tertius filìus Noe: de qua qui- 
dam ortus est populus Israel, qui antiquis- 
siata locutione sunt usi usqne ad suatn di- 
spersionem. 

CAPUT Vili. 

SUBD1T1S10 IDiOMATlS PER ORBElW 

Et praecifde in europa. 

Ex pr accedenti memorata confusione l in- 
guantiti non leviter opinamur per universa 
mundi plimata, climatumque plaga* ineo- 
lendas, et angulos, lune komines primum 
fuisse dispersos. Et cum radix humanac 
propaginis principaliter in oris Orientati- 
bus sii piantata; nec non ab inde ad utrtim- 
que latus per diffuso* multipliciter palmi- 
tes nostra fuit extensa propago: demumque 
ad fines Occidentale* protracta, unde pri- 
mitus lune vel totitis Europae /lumina , vel 
saltem quaedam rationalia guttura pota- 
verunt. Sud sive advenae lune primitus ari- 
venissent, sive ad Europam indigenae repe- 
disscnt , idioma secum trìfarium homines 
attulerunt, et afferentium hoc alii meri- 
dionalem, alii septemtrionalem regionem 
in Europa sibi sortiti sunt, et tertii , quos 
nunc Graecos vocamus, partein Europae, 
partem Asìae occuparunt. Ab uno postea , 
eodemque idiomate,immunda confusione re- 
cepto,diversa Bulgaria traxerunt originem, 
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degli operanti; ma questi farcino una minima 
parte di quelli quanto al numero; e furono, si 
come io comprendo, del seme di Sem, il quale 
tu il terrò figliolo di Noè, da cui nacque il po- 
polo di Israel, il quale usò della antìquissima 
locuzione fino alla suu dispersione. 

CAPITOLO Vili. 

SUDDIVISIONE DEL PARLARE PER IL MONDO 
E SPECIALMENTE IH EUROPA- 

Per la detta precedente confusione di lingue 
oon leggiera mente giudichiamo, che allora 
primieramente gli uomini furono sparsi per 
tulli i clima del mondo, e per tutte le regioni 
ed angoli di esso. E conciò sia che la princi- 
pe! radice delta propagazione umana sia stata 
nelle parti Orientali piantata, pure da indi 
all'uno e all'altro lato per palmiti variamente 
diffusi, fu la propagazione nostra distesa; e 
finalmente in fino all' Occidente prodotta , là 
onde primieramente le gole razionali gusta- 
rono o tutti, o altnen parte dei fiumi di tutta 
Europa. Ma o fossero forestieri que ti, che al- 
lora primieramente vennero, o pur nati primo 
io Europu, ritornassero ad essa; questi cotali 
rtarono Ire idiomi seco; e parte di loro eb- 
ro in sorte la regione Meridianale di Euro- 
pa, parte la Settentrionale, ed i terzi, i quali 
ni presente chiamiamo Greci, parte dell' Asia 
e parte dell' Europa occuparono. Poscia da 
unoistesso idioma, dalla immonda confusione 
ikevuto, nacquero diversi Volgari, come dì 
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aicut infenus oslendemus. Natn totum quoti 
ab oUìu est Danubii, sive Meotìdis paludi- 
bus usque ad jines Occidentale! [ qui An- 
gliae, Italorum, Francorumque fin/bus, et 
Oceano limitantur ) taluni unum obtinu.it 
idioma, licei postea per Sclavones, Ungaros, 
Teutonicos , Saxoues , Anglicos , et aliai 
nationes quamplures , fucrit per diversa 
Bulgaria derivatum; hoc solo fere omnibus 
in signnni ejusdcm principii remanente , 
quod quasi pratdicti omnes iò affirmando 
respondent. Ab isto incipiens ìdiomate , vi- 
delicet a finibus Ungarorum versus Orien- 
tem alluri oecupavit totum qitod ab inde 
vocatur Europa, nec non ulterius est protra- 
ctum. Totum autem, quod in Europa restai 
ab istis, tertium tenuit idioma, licei nec 
trifarium videatur. Nam alii Oc , alii Oil , 
olii Sì, affirmando loquuntur , ut pula Hi- 
spani , Fra nei , et Latini. Signum autem 
quod ab uno eodemque ìdiomate istarum 
trium gentium progrediantur Vutgaria, in 
promptu est, quia multa per eadem v oca- 
buia nominare videntur, ut Deum, Caelum, 
Amareni, Mare, Terram, et Vìvit, Moritur, 
Amai, alia fere omnia. Istorum vero pro- 
ferentes Oc, Meridionalis Europae tenent 
partem Occidentalem, a Januenstum fini- 
bus incipientes. Qui autem Si dicunt, a prae- 
dìctis Jinibus Orientalem tenent. Videlicet 
usque ad promontorium illud Italiae , qua 
sìnus Adriatici maris incipit, et Siciliani; 
sed loquentes Oil quodammodo Srplem. 
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sotto .dimostreremo ; perciò che lutto quel 
Unito, eh' è dalla foce drl Duiiubio, o vero 
dalla palude Meotide, fino ai termini Occiden- 
tali, ( li quali dai confini d'Inghilterra, Italia 
e Franta, e dall' Oceano sono terminati), tenne 
unu solo idioma, arvegna che poi per Schiu- 
mili, Uugari, Tedeschi, Sassoni, Inglesi, ed 
altre molte nazioni fosse io diversi Volgari 
derivato; rimanendo questo solo per segno., 
the avessero un medesimo principio, che qua- 
si tatti i predetti volendo affermare dicono Jo. 
Cominciando poi dai termine di questo idio- 
ma, cioè dai confini degli Ungari verso Orien- 
te, un altro Idioma tutto quel tratto occupò; 
tjuello poi, che da questi in qua si chiama 
Enropa, e più oltra si stende, ovvero tutto 
quel lo della Europa, che resta, tenne un terzo 
idioma, avegna cne al presente tripartitosi 
veggia; perciò che volendo affermare, altri di- 
cono Oc, altri UH, ed altri Sì, cioè Spagnuoli, 
Francesi, e Italiani. Il segno adunque, che i 
tre Volgari di costoro procedessero da uno 
«tesso idioma, è in pronto; perciò che molte 
cose chiamano per i medesimi vocaboli , come 
è Dio, Cielo, Amore, Mare, Terra, e Vive, 
Muore, Ama, ed altri molti. Di questi adun- 
ane delia meridionale Europa, quelli che pro- 
le ri scono Oc, tengono la parte Occidentale che 
comincia dai confini de' Genovesi; quelli poi 
che dicono Sì, tengono dai predetti confini la 
parte Orientale, cioè fino a quel promontorio 
il' Italia, dal quale comincia il seno del mare 
Adriatico, e la Sicilia. Ma quelli che affer- 
mano con OH, quasi sono Settentrionali a ri- 
3* 
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trionales sunt respectu ittorum; nam ab 
Oriente Alamanno» habent et a Septcmtrio- 
ne, ab Occidente Anglico mari vallati sunt, 
et montìbus Aragomae terminati , a Meri- 
die quoque Provincialibui, et Appennini 
devexione clauduntur. 

CAPUT IX. 

"DE TRIPLICI VARIETATE SERMOWS, ET 
QUA Li TER PER. TEMPORA IDEM IDIOMA 
MUTA TUR , ET DE in VESTI OHE GRAM- 
HATICAE. 

Nosautem nunc oportetquamhabemasra- 
tionem periclitari; cum inquìrere intenda- 
mus de iis, ìnquibus nullius auctoritate fui- 
cimur , hoc est de uniits ejusdemque a prin- 
cipio idiomatii variatione secuta, quìa per 
notiora itinera salubrius breviusque tran- 
sitar. Per illud tantum quod nobìs est idio- 
ma pvrgamus , alia deserentes. Nam quod 
in uno est rationale , videtur in aliit esse 
causa. Est igitur super quod gradinar 
idioma tractando , trifarium , ut superius 
dietimi est. Nam airi Oc, alii Sì, alti vero 
dicunt Oli, et quod unum fuerit a principio 
confusi onis, quod prius probandum est ap- 
para, quod convenimus in vocabulis multis, 
velut eloquentes doctores ostendunt. Quac 
quidem convenìentia ipsi confusioni repu- 
gnatf 9 uae f* il delictus in aedijìcatione Ba- 
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spetto di questi; perciò che dall'Oriente, e 
dal Settentrione Immio gli Alemanni, dal Po- 
nente sono serrati dal Mare Inglese, e dai 
monti di Aragona terminati, dal metzodì poi 
io no chiosi da' Provenzali , e dalla flessione 
cidi' Appennino. 

capitolo ix. 

DF.Lr.F TRE VARIETÀ.' DEL PARLARE, E 
COME COL TEMPO IL MEDESIMO PARLARE 
SI MUTA, E DELLA INVENZIONE DELLA 

GRAMMATICA. 
A noi ora è bisogno porre a pericolo la ra- 
gione, che n verno, volendo ricercare (li quelle 
cose, nette quali da niuna autorità siamo aiu- 
titi, cioè volendo dire della variazione, che 
intervenne al parlare, che da principio era it 
medesimo; ma conciò sia che per cammini 
noti più tosto e più sicuramente si vada, però 
solamente per questo nostro idioma addere- 
mo, e gli altri lascieremo da parte, conciò sia 
che quello cbe nell'ano è ragionevole, pare 
che eziandio abbia ad essere causa negli altri. 
E' adunque lo idioma, dello quale trattiamo 
(come ho detto di sopra ) In tre parti diviso, 
perciò che alcuni dicono Oc,altri SI, ed altri 
0*7, E che questo dal principio della contu- 
sione fosse uno medesimo (i) che primiera- 
mente provar si deve ) appare. Perciò che si 
convengono ìn molti vocaboli, come gli eccel- 
lenti Dottori dimostrano; la quale convenien- 
ti» repugna alla confusione, che fu per il de- 
litto nella edifìcaxione di Ea bel I Dottori adun- 
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èe/. Trilìngue» ergo doctorrs in multis con- 
veniunt, et maxime in hoc vocabulo, quod 
est Amor. 

Gerardo» de Brunel. 
Sariseulis i« 'es «iraes 
Puer encusei Amor. 

R ex Navarriae. 
De fin amor suvent Ben, et beute. 

Dom, Guido Guinizelii. 
Nè fe' amor primo, che gentil core, 
Nè cuor gentil prima, ch'amor, natara. 

Qttare autem trìfarie principali»» varia- 
timi sìt , investi gema» , et aitare quaelibet 
i sta rum varìationum in se ipsa varietur , 
pula dextrae Italiae locutio ab ea quae 
est sùii s trae , nani aliter Paduani, et ali- 
ter Pisani loquuntur; et quare vicinius ha- 
bitantes adhuc discrepant in loquendo , ut 
Mediolanenses, et Vtronenses, Romani, et 
Fiorentini , nec non conveniente» in eodem 
nomine genti», ut Neapolitani, et Caetani, 
Ravennate», et Faventini , et quod mirabi- 
lia» est , tub eadein civitate morantes , ut 
Bononienses Burgi S. Fr-tici», et Bononienses 
stratae majoris. Eae omnes diff'erentiae , 
atque sermonum varietale», quae accidunt, 
una, eademque ratione patebunt. Dicimut 
ergo, quod nulla» effeclus superai »uam 
caussarn , in quantum effeclus est, quia ni- 
hit potesl efficere , quod non est. Cum igi- 
tur omnis nostra loquela, (praeter illant 
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quo di tutte tre queste lingue in molte cose 
convengono, e massimamente in questo Toca- 
bolo, Amor 

Gerardo di Brune), 
Surisentis fez les aimes 
Puer encuser Amor. 

Il Re di Navarra. 
De fin amor suvent sen, e bentè. 

M. Guido Golnitetit. 
Ifè fe' amor prima, che gentil cuore, 
Ifè cuor gentil prima eh' amor, natura. 

Investighiamo adunque, perchè egli in tre 
parti sia principalmente variato, e perchè ala- 
scana di queste variazioni in se stessa si varii, 
come la destra parte d'Italia ha diverso par- 
lare da quello della sinistra, cioè altramente 
parlano i Padovani, ed altramente i Pisani ; ed 
investighiamo, perchè quelli, che abitano più 
Ticini , stano differenti nel parlare, come Mi- 
lanesi e Veronesi, Romani e Fiorentini; ed 
ancora perchè siano differenti quelli, che si 
convengono sotto un istesso nome di gente, 
come Napoletani e Gaetani, Bavegnani e Faen- 
tini; e quel che è più meraviglioso, cerchia- 
mo perchè non si convengono in parlare quelli 
che in una medesima città dimorano, come 
sono i Bolognesi del Borgo di S. Felice, e ì 
Bolognesi della strada maggiore. Tutte que- 
ste differenze adunque, e varietà di sermone, 
che avvengono, con una istessa ragione saran- 
no manifeste. Dico adunque, che ninno effetto 
avanza la Boa cagione, in quanto effetto, per- 
chè niunn cosa può Eirc ciò che ella non è. Es- 
tendo adunque ogni nostra loquela (eccetto 
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Uomini primo concreatam a Deo ), sii a no - 
tiro beneplacito reparata post confusionem 
Ulani, qitae nil fuit alimi, quam prioris 
oblivio, et homo tit itisi abilisiimum , atque 
variabilissimum animai, nec durabilis ntc 
continua esse potasi , sai ticut alia, quae 
nostra sunt,puta mores et habitus, per lo- 
corum , temporumque distantias v ariani 
opottet. Nec dubitanduin reor modo in eo 
quoti diximus temporum, sed potius opina- 
mur tenendun ; tiara si alia nostra opera 
perscrutemur , multo magis discrepare vi- 
demur a vetustissimi* concivibus nostris , 
quam a coaetaneis perlonginqtti». Qua- 
propler audacter testamur , quod si vetu- 
stissimi Papienses nunc resurgerent , ser- 
mone vario , nel diverso cum moderni» Pa- 
pisti sì bus loquerentur; nec alìter mirtini vì- 
deatur quod dicimuS , quam percipere ju- 
venem i-xoletum, quein exolcscere non vidi- 
mus. Natii quae paulatim moventur, mini- 
me perpenduniur a nobis , e: quanto toa- 
giora tempora variatìo rei ad perpendì 
requiritj tanto rem illam stabiliorem pula- 
inus. Non etenim admiramur , si extima- 
tiones homi nani , qui parttm distant a bru- 
tis ,putanl eandein civitatem sub unicabili 
semper civicasse sermone, cum sermoni» va- 
riano pivi tatti eptsdern non sine longi»sima 
temporum successione paulatim contingal , 
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quelli) che fu da Dio insieme con l'aomo crea- 
ta) • nostro beneplacito racconcia, do|>o quel- 
la contusione, la ijuale niente altro fu che una 
oblivione dslla loquela prima, ed essendo l'uo- 
mo instabilissimo e variabilissimo animale, la 
nostra locuzione né durabile, uè continua può 
essere, ma come le altre cose, che sono nostri* 
{come sono costumi ed abiti) si aiutano, così 
questa secondo le distniizie dei luoghi e dei 
tempi, è bisogno di variarsi. Però non è a du- 
bitare nel modo, che avermi detto, cioè, che 
con la distonia del tempo il parlare non si va- 
rii,anzi è ferinamente da tenere; perciò che 
te noi vogliamo sottilmente investigare le al. 
tre opere nostre, le troveremo molto più dif- 
ferenti dagl'i a nt ionissimi nostri cittadini; che 
dagli altri della nostra età, i quali ci siano mol- 
tolontani. II perchè audacemente affermo, che 
■egli antiqaissimi Pavesi ora risuscitassero) 
parlerebbero di diverso parlare di quello, che 
ora partano in Pavia; nè altriineute questo, 
eli' io dico, ci paja muraviglioso, che ci par- 
rebbe a vedere un giovane cresciuto, il quale 
non avessimo veduto crescere. Perciò che le 
cose, che a poco a poco si movono, il moto loro 
è da noi poco conosciuto, e quanto la varia- 
Mone dellu cosa ricerca più tempo ad essere 
conosciuta, tanto essa cosa è da noi più stabile 
ssirtimuta. At'nnque non ci ammiriamo, se i 
Ricorsi degli uomini, che sono poco d.ille be- 
stie differenti, pensano che una istcssa città 
abbia sempre il medesimo parlare usato, con- 
ciò sia che la variazione de) parlare di essa cit- 
tà con senza lunghissima successione di tempo 
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et hominum vita sic etiam ipsa sua natura 
brevissima. Si ergo per eandem. gentem ser- 
mo variatur, ut dictum est, successive per 
■ tempora, nec stare ulto modo palesi, necesse 
est, ut disjunctim, abmotimque morantibus 
varie varietur , ceu varie variantur mores 
et habitus, qui nec natura, nec consortìo 
Jirmantur, sed humanis ùeneplacitis, loca- 
li'que congruiiate nascuntur. Hinc moti sunt 
inventore» Grammaticae- facultatis. Quae 
quidem Grammatica nil aliud est, quam 
quaedam inalterabilis locationis identità* 
diversi* temporibus, atque locis. Haec cuni 
de communi consensu multarum gcntium 
fuerit regalata, nulli singulari arbitrio vi. 
detur obnoxia, et per consequens , nec va- 
riabìlis esse potest. Adinvenerunt ergo il- 
lam , ne propter variationem sermoni*, arbi- 
trio singularium fluitanti!, vel nullo modo, 
vel sai te ni imperfette antiquorum attinge- 
remus auctoritates , et gesta, sive illorurn, 
quos a nobis locorum diversitas facit esse 
diverso*. 



CAPUT X- 

DE VARI ET ATI TDIOMATtS IN ITALI* 
A DESTRI S ET A SIMISTRIS MOHTIS APPEMSlWI. 

Trifario nunc exeunle nostro idiomate, 
ut superius dictum est, in campar atione sui 
ipsius, secundum qttod irisonum factum est 
cuni tanta timidìtate cunctaniur librantes, 
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a poco a poco sìa divenuta, e sia ta vita degli 
uomini dì sua tintura brevissima. Se adunque 
il aerinone nella isiussu gente ( come è detto ) 
successivamente col tempo si varia, né può 
per alcun modo firmane, è necessario che il 
parlare di coloro, che lontani e separati di- 
morano, sìa variamente variato; sì come sono 
ancora variamente variati i costumi ed abiti 
loro,i quali nè da natura né da consorzio uma- 
no sono firmati, ina a beneplacito e secondo 
la convenienza dei luoghi na setoli. Quinci si 
mossero gl'inventori dell'arte Grammatica, 
la quale Grammatica non è altro che una 
inalterabile conformiti di parlare in diversi 
tempi e luoghi. Questa essendo di commi con- 
senso di moke genti regulata, non par sug- 
gella al singulare arbitrio di ninno, e conse- 
guentemente non può essere variabile. Questa 
adunque trovarono, acciò che per la variazion 
del parlare, il quale per singulare arbitrio si 
muove, non ci fossero o in tutto tolte, o im- 
perfettamente date le autorità, ed i fatti degli 
antichi, e di coloro, dai quali la diversità dei 
luoghi ci fa esser divisi. 

CAPITOLO X. 

DELLA VARIETÀ' DEL PARLARE IH ITALIA 
DALLA DÈSTRA E SINISTRA PARTE DELL'IaPPEMNIHO. 

Ora uscendo in tre parti divìso (come di 
saprà é detto} il nostro parlare nella compa- 
razione di se stesso, secondo che egli è tripar- 
tito, con tanta timidità io andiamo pondo- 
V. ni. P. a. 4 
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quod kanCfVel islam, vel illam partem in 
comparando praeponere non audemus, nisi 
eo quo Grammaticae positores inveniuntur 
accepisse Sic, adverbium affirmandi, quod 
quandam anlerioritatem erogare vìdetur 
Italis, qui Si d'tcunt. Quaetibet enim par- 
tìum largo testimonio se tuetur. Allegai er- 
go prò se lingiia Oil, quod propter sui Ja- 
ciliorem, ac delectabiliorem vutgaritatem, 
quicquid redactum, sive inventum est ad 
vulgare prosaicum, suum est: videlicet Òi~ 
blia cimi Trojanorum, Romanorumque ge- 
stibili compilata, et Arturi Regis ambage» 
pulcerrimae , et quam ptures aliae ktsto- 
riae, ac doctrinae. Pro se vero argumenta- 
tur alia, scilicet Oc, quod vutgares eloquen- 
tes in ea prirnitus poetati sunt, tanquam in 
perfectiori, dulciorique loquela; ut pula Pe- 
trus de All'ernia, et alii antiquiores docto- 
res. Tertia quae Latinorum est, se duobus 
privilegiis attestatur praeesse: primo qui- 
dem, quod qui dulcius, subtiliusque poetati 
vulgariter sunt, ii familiare», et domestici 
sui sunt: pitta Cinus Pistoriensis, et Arnicus 
ejus. Sem ndo quia magis videntur inniti 
Grammaticae, quae communis est, quod ra- 
tionabiliter inspictentibus videtur gravissi- 
mum argumentum. Nos vero judicium relin- 
quentet in hoc, et tractatum nostrum ad 
vulgare Latinum retrakentes, et receptas 
in se variatìones dicere, nec non illas invi- 
cem comparare conemur. Dicimus ergo pri- 
mo Latium bipartitum esse in dextram, et 
sinistrum. Sì quis autem quacrat de linea 
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rendo, che nè questa parte, nè quella, né quel- 
l'altra abbiamo ardimento di preporre, se non 
in quello Sic, che i Grammatici si trovano 
aver preso per avverbio di sformare: la qual 
caia pare, che dia qualche più di autorità tì- 
gli Italiani, i quali dicono SI. Veramente cia- 
scuna di queste tre parti con largo testimonio 
si difende. La lingua di Oìl allega per se, che 
per lo suo più facile, e più dilettevole volga- 
re tutto quel lo che è stato tradotto, ovvero ri- 
trovato in prosa volgare, è suo; cioè la Biblia, 
i fatti dei Trojatii , e dei Romani; le bellis- 
sime favole del Re Artù, e molte altre istorie 
edottrine. L'altra poi argomenta per se, cioè 
la lingua di Oc; e dice che i volgari eloquenti 
scrìssero i primi Poemi in essa, sì come in 
lingua più perfetta, e più dolce; come fu Pie- 
rodi Alvernia ed altri molti antiqui Dottori. 
La lena poi che è degli Italiani, afferma per 
due privilegi esser superiore ; il primo è, che 
quelli, clic più. dolcemente, e più sottilmente 
Hanno scrino Poemi, sono stati i suoi dome- 
stici , e famigliari , cioè Cino da Pistoja , e lo 
amico suo; il secondo è, che pare, che più 
s'accostino alla Grammatica, la quale è co- 
mune. E questo , a coloro , che vogliono con 
ragione considerare, par gravissimo argomen- 
to. Ma noi lasciando da parte il gindicio di 
questo, e rivolgendo il trattato nostro al vol- 
gare Italiano, ci sforzeremo di dire le varia- 
noni ricevute in esso, e quelle fra se compa- 
reremo. Dicemo adunque la Italia essere pri- 
mamente in due parti divisa , cioè nella de- 
fi», e nella sinistra ; e se alcuno dimandasse 
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dividente, breviter respondemus esse jugum 
Appennini _quod cai fistulae culmen hinc in- 
de ad diversa stillicidia grundat, et aquae 
ad alterna hinc inde Utora per umbriria 
longa distillant, ut Lucanus in i. descriÙit. 
Dextrum quoque lata* Turenum mare gritn- 
datorittm habet: laevttm vero in Adriaticum 
cadit. Et dextri regiones sunt Apulia, sed 
non tota, Rotila, Ducutiti, Tuscia, et Januen- 
sis Marchia. Sinistri attieni pars Apuliae, 
Marca Anconitana, Romani/ iola, Lombar- 
dia, Marchia Trivisiana, cum Vcneliis. Fo- 
rum Jnlii vero, et Istria non nisì levae ita- 
line esse possimi: nec Insulae Tureni marti, 
videlicet Sicilia et Sardinia, non nisi de- 
xtrae Italiae sunt, vel ad dextram ìtaliam 
sociandae. In utroque quidetn duorum lu- 
terani, et iis, quae sequttntur ad ea,Unguae 
hominum variantur , ut lingua Siculorum 
rum Apulis: Apulorum cum Romanis: Ro- 
manortttn cum Spoli-tantS: horum cum Tu- 
scia: Tuscorum cum Januensìbus: Januen- 
sium cum Sardis: nec non Calabrorum cum 
Anckonitaneis: horum cum Romandiolis: 
Romandiolorum cum Lombardi s : Lombar 
dorum cum Trivisanis et Venetis, et horum 
cum Aquìlijt nsibuset islorum cum Istrianis: 
de quo Latinorum neminem nabiscum dis- 
sentire putamus. Quare non a minits XIV. 
Vul&aribus sii* videtur Italia variari : 
quae adhuc omnia Bulgaria in se se va- 
riantur, ut pitta in Tuscia Senenses et Are 
tini; in Lombardia Fcrrarienses et Placai - 
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4t1.1I è la linea , che questa diparte , brieve- 
mente rispondo essere il giogo dell' Appenni- 
no; il quale come un colmo di fistola di qua, 
e di la a diverse gronde piove , e l'acque di 
quo e di là per lunghi embrici a diversi liti 
distillano, come Lucano nel secondo descrive; 
e il destro luto ha il mar Tirreno per gronda- 
tojo, il sinistro v' ha lo Adriatico, Del destro 
lato poi sono regioni la Puglia, ma non tutta, 
Roma, il Ducato, la Toscana, e la Marca di 
Genova. Del sinistro seno parte della Puglia, 
la Marca d'Ancona, la Romagna, la Lombar- 
dia , la Marca Trivigiana , con Venezia ; il 
Friuli veramente, e I' Istria non possono esse- 
rese no» delia parte sinistra d'Italia; eie 
(Iole del mar Tirreno, cioè Sicilia e Sardigna, 
non sono se non della destra, o veramente so- 
no da tssere alla destra parte d' Italia accom- 
pagnate. In ciascuno adunque di questi due 
lati d' Italia, ed in quelle parti, che si accom- 
pagnano ad essi, le lingue degli uomini sono 
varie; cioè la lingua dei Siciliani coi Pugliesi e 
quella dei Pugliesi coi Itomani, e dei Rumini 
coi Spolelani, e di questi coi Toscani, e dei To- 
scani coi Genovesi, e dei Genovesi coi Sardi. E 
similmente quella dei Calavresi con gli An- 
conitani, e di costoro coi Romognuoli , e dei 
Roma gnu oli coi Lombardi , e dei Lombardi 
coi Trevigiani , e Veneziani, e di questi coi 
Friulani, r di essi eoo gl' Istriani; nella final 
cusa dico , che la Itali» s<i!a appare in XIV 
Volgari esser variata; ciascuno dei quali ao- 
rnr.i in se stesso si varia; come in Toscana i 
Salissi e gli Aretini; iu Lombardia i Fer.aie- 
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tini: nec non in eadem cintate aliqualem 
variationem perpendimus,ut superìus in Ca- 
pittilo immediato posuimus; quapropter si 
priinas, et secunilarias, et subsecundaria* 
vulgaris Italiae variationes calettare veli- 
mus, in hoc minimo mundi angido non so- 
litili ad millenam loquelae variationem ve~ 
nire contigerit, sed etiam ad rnagis ultra. 



CAPUT XI. 

OSTESDITUR ITALI A E AL1QU0S H ABERE IDIOMA 
1BCOMPTUM ET IHEPTOM. 

Quam multis varietatibus Latino disso- 
nante vulgati, decentiorem atque illustrerà 
Jtaliae venemur loquelam, et ut nostrae ve- 
nationi pervium callem kabere possimus, 
perplexosfructiccs,atqm sentespriuse/icia- 
mus de silva. Sicut ergo Romani se cunctis 
praeponendos existimant, in kac eradica- 
liane sìve discerptionc non immerito eos aliis 
praeponamus,protestantes eosdem in nulla 
vulgaris (.loque.ntiae ratione [ore tangen- 
dos: dicimus ergo Romanorum non Vulga- 
re, sed potius tristiloquium Italorum Vul- 
garium omnium esse turpissimum : nec mi- 
rum, cum etiam morum, ìmbituumque de- 
formi tuie prae cunctis videantur Joetere; 
dicunt enim Mcsure quinto dici. Post hos in- 
colas Anconitanae Marchiae decerpamus, 
qui Chigonmcnle scale siate loquuntur: cum 
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si e i Piacentini ; e parimente in una ^stessa 
città troviamo essere qualche variazione di 
parlare, come nel Capitolo di sopra, abbiamo 
detto. Il perchè se vorremo calcatane le pri- 
me, le seconde , e le eotto seconde variazioni 
del Volgare d' Italia , avverrà che in questo 
minimo cantone del Mondo, si verrà non so- 
lamente a mille variazioni di loquela, ma an- 
cora a molto più. 

CAPITOLO XI. 

» DIMOSTRA, CHE ALCUNI IH ITALIA HANNO BRUTTO 
ED IN ORNATO PARLARE. 

Essendo il Volgare Italiano per molte va- 
rietà dissonante, investighiamo I» più beli» , 
ed illustre loquela d' Italia ; ed acciò che alla 
nostra investigazione possiamo avere un pic- 
ciolo calle , gettiamo prima fuori della selva 
gli arbori attraversiti, e le spine. Si come 
adunque i Romani si stimano di dover essere 
a tutti preposti, così in questa cradicazione, 
ovvero estìr [unione non im merita niente agli 
altri li preporremo; protestando essi in niuna 
ragione della Volgnrc Eloquenza esserda toc- 
carci Dicemo adunque il Volgare de' Roma- 
ni, o per dir meglio il loro tristo parlare, essere 
il più brutto di tutti i Volgari Italiani ; e non 
è maraviglia, Bendo nei costumi, e nelle de- 
formità degli abiti loro sopra tutti puzzolen- 
ti. Essi dicono Mczure quinto dici. Dopo 
questi caviamo quelli della Marca d' Ancona, 
ì quali dicono Chignamentc scale siate; con 
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ijuìbus et Spoletanos abjicimus: nec praete- 
reundum est quoti in improperium istarum 
triwn gentium canliones quam plures in- 
venlae sunt, inter quas una/a vidimai re- 
de, atque perfecte Ugatam: quam quidam 
Florentinus nomine Castra composuerat ; 
incipiebat eteninu 

Una ferina va scopai da Cascoli 

Cita cita sengta grande aìua. 
Post quos Mediolan.on.ses, atque Bergorna- 
tes, eorumque finìtimo* eruncemus; in quo- 
rum edam improperium quendam cecini t se 
recoiim us; 

Ente l'ora del Vespereio 

Cu del mes dochiover. 
Post hos Aquilejenses, et Istriano! cribri-- 
mas, qui Ces fastu, crudcliter accentuando 
eructant. Cumque Ut montanina» omnes , 
et rusticanas loquelas ijìciamas, quae scra- 
per mediastinis vivibus accentus enormitate 
dissonare videntur , ut Cassentinenses , et 
Pratenses; Sardos etìaiu qui non Latini 
sunt, sed Latinis adsociandi videntur, e/i- 
ciamus: quoniam soli sine proprio Vulvari 
esse videntur, Grammaticam tanquam Si- 
miai- homines imitantes, nam; 

Dotnus nova, et Dominila meaa } loquuntur. 

CAPUT XII. 

DE IDIOHATE SICULO ET APPULO 

Ex acctratis quodammodo vulgaribus 
lialis, inter ea, quae remante runt in art- 
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i qoali mandinola via i Spuletnni. E nati è 
da preterire, che in vituperio di queste tre 
genti sono state molte Canzoni composte, Ira 
le ijuali ne vidi una drittamente, e perfet- 
tamente legata, la quale un certo Fiorentino 
nominato il Castra uveo composto, e comin- 
cia ferina va scopai da Cascoli 
Cita cita sengia grande aina. 
Dipo questi i Milanesi, e i Bergamaschi, ed i 
taro vicini gottinm vi»; in vituperio dei quali 
mi ricordo alcuno aver cantato: 
E tue V ora del Vesperzio 
Cu del met doohiover. 
Dopo questi crivelliamo gli Aquilejensi , e 
gì' Istriani, i quali con crudeli accenti dicono 
Ces fasta; e con questi mandiam via tutte le 
montanine) e villanasche loquele , le quali di 
bruttezza di accenti sono sempre dissonanti 
dai cittadini , che stanno in mezzo le citta, 
come i Casentinesi e Ì Pratesi. I Sardi ancora, i 
quali non sono d'Italia, ma alla Italia accoui- 
P«o nfl tì > gettiaio vìa: perchè questi soli ci 
pajono essere senza proprio Volgare, od imi- 
tano Li Grammatica, come fanno le Simie gli 
uo nini; perchè dicono; 
lìomtts nova, et dominus metis. 

CAPITOLO XII. 

DELLO IDIOMA SICIIIASO E PUGLIESE. 

Hai crivellati ( per modo di dire) Vu'gari 
<!' Itali», Facendo comparazione tra quelli , die 
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bro, comparati onem facientes, honorabilius, 
atqne honorìficentius, breviter seligamus: et 
primo de Siciliano cxaminumus ingenium, 
nani videtur Sicilianum Vulvare albi fa- 
titani prae aliis asciscere; eo quod quicquid 
poetantur itali Sicilianum vocatur, et eo 
quod perplures doctores indigenas inveni- 
mus graviter cecinisse, pula in cantiortibus 
illis.- 

Ancor che l'aigua per lo foco l.issc. 

Et 

Amor, che longìamente m'hai menato. 
Sed haec fama Trinacrìae terrae, si recle 
signum ad quod tendit inspiciamus, videtur 
tantum in opprobrium Italorum Principum 
remansisse, qui non heroico more, sed pie- 
beosequuiitur superbiam. Siquidem illustre* 
Hcroes Federicus Caesar, et bene genitus 
ejus Manfredas,nobiliiatem ac rectitudinem 
suae formue pandentes, donec fortuna per- 
mansil, fiumana secati sunt, brutalia dedi- 
gnantesr propler quod corde nobiles, atque 
gratiaruii dotati inhaerere tantorum Prin- 
cipum majestati conati sunt.- ita quod eo~ 
rum tempore quicquid excellentes Latino- 
rum nitebantur, printìtus in tantorum Co~ 
ronatorum aula prodibat. Et quia regale 
Molium erat Sicilia, factum est, quicquid no- 
stri praedecessores vulgariter protulerunt, 
Sicilianum vocatur: quod quidem retine- 
inus et nos, nec posteri nostri permutare va- 
lebunt. Racha, Radia. Quid nunc personal 
tuba novissimi Federici? quid tintinnabu- 
tum II Caroli? quid cornua Johannis, et 
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nel crivello sono rimasi , brievemente sceglia- 
nioil più ODorevole di essi. E primieramente 
esaminiamo io ingegno circa il Siciliano, per- 
ciò che pare , che il Volgare Siciliano abbia 
assunto la fama sopra gli altri; con ciò sia che 
tolti i Poemi, che fanno gl'italiani si chiamino 
Siciliani, e conciò sia che troviamo molti dot- 
tori di costà aver gravemente cantato, come 
in quelle Canzoni: 

^ Ancor che l'aigua per lo foco lasse. 

Amor, che longìamente m'hai menato. 
Ma questa fama dell'- terra di Sicilia, se di- 
rittamente risgaardiamo , appare, che sola- 
mente per opprobrio de' Principi Italiani sia 
rima su; i quali non con modo eroico , ma con 
plebeo seguono la superbia. Ma quelli illustri 
croi, Federico Cesarei ed il ben nato suo fi- 
gliuolo Mini Crudi, dimostrando la nobiltà e 
drittezza della sua forma, mentre che la for- 
tuna fu favorevole, seguirono le cose nola- 
ne, e le bestiali sdegnarono. Il perchè coloro, 
che erano di alto cuore , e di grazie dotati , si 
sforzavano di aderirsi alla maestà di sì grandi 
Principi; talché in quel tempo tatto quello, 
che gli eccellenti Italiani componevano, nella 
Corte di sì grandi Re primamente usciva. E 
perchè il loro seggio regale era in Sicilia, è 
avvenuto che tutto quello , che ì nostri pre- 
cessori composero in vulgare, si chiama Sici- 
liano; il che rìtetiemo ancora noi; ed ì posteri 
nostri non lo potranno mutare. Racket, Ra- 
cha.Che suona ora la tromba dell' ultimo Fe- 
derico? che il sonaglio del secondo Carlo?che 
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Azioni s Marchionum potentum? quid alto- 
rum Magnatimi tibiae? nìsi, Fenile, carni- 
fices, Venite, allriplices, Venite, avaritiae 
sedatore}. Sed praestat ad propotkum re- 
pedare, quam frustra loqui : et dìcimus, 
quod si vulvare Stcilianum accipere volita 
mus, scilictt quod prodit a terrigenis me- 
diocribus, ex ore quorum judicium elicien- 
dum videtur, praelationis minime dignum 
est: quìa non sine quodam tempore profer- 
tur, ut puta ibi: 

Traggemi d'este focora se t'este a boloa- 
tnte. 

Si autem ipsum accipere nolumus, sed quod 
ab ore primorum Siculorurn emanai, ut in 
praeallegatis canùonibus perp&idi potest, 
nihìl differì ab ilio, quod laudabilissimum 
est,sicut inferiti* ostendimus. Apuli quoque, 
nel a sui acerbitate, vel Jìnitimorum suorum 
conti guitate , qui Romani, et Marchiani 
sunt, turpiter barbarizanl; dicunl enim: 

Volzera che chiangesse lo (|uatraro, 
Sed quamvis terrigenae Apuli loquaniur ob~ 
scene cotnmuniter,praefulgentes eorum. qui- 
dam polite loquuti sunt, vocabula curialio- 
ra in suis canùonibus compilante*, ut mani- 
feste apparet eorum dieta prospicientibus, 
ut pula: 

Madonna, dir vi voglio. 
Et, 

Per fino amore vo si lietamente. 
Quapropter superiora notantibus innotesce- 
re debet, ncque Sicalutn, ncque Apulum esse 
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i corni di Giovanni, e di Aeeo Marchesi poten- 
ti? che te tibie degli altri Magnati ? se non, 
Venite, carnefici, Venite, altriplicì, Venite, 
settatori d'i avarizia. Ma meglio è tornare al 
proposito, che parlare indarno. Or dicemo, 
che se Togliamo pigliare il volgare Siciliano, 
cioè quello, che vien dai mediocri paesani, 
dalla bocca dei quali è da cavare il giudizio, 
appare, che 'I non sia degno di essere preposto 
agli altri; perciò che 'I non si proferisce senza 
qualche tempo, come è io 
Traggemi d'este focora se Veste a bolon- 
tate. 

Se questo poi non vogliamo pigliare, ma 
quello che esce della bocca dei principali Si- 
ciliani, come nelle preallegate Canzoni si può 
vedere, non è in nulla differente da quello, 
che è laudabilissimo, come di sotto dimostre- 
remo. I Pugliesi poi ovvero per la acerbità 
loro, ovvero per la propinquità dei loro vici- 
ni, fanno brutti barbarismi. E' dicono: 

Folzera che chiangesse lo quatraro. 
Ma quantunque coni une meri tu i paesani Pu- 
gliesi parlino bruttamente, alcuni però eccel- 
lenti tra loro hanno politamente parlato, e 
posto nelle loro Canzoni vocaboli mollo Corti- 
giani, come manifestamente appare a chi i loro 
scritti considera , come è: 
^ Madonna dir vi voglio. 

Per fino amore vo sì lietamente. 
Il peichè a quelli, che noteranno ciò, che si è 
«letto di sopra, dee essere manifesto, che né il 
Siciliano , nè il Pugliese è quel Volgare , che 
r.m. P. ti. 5 
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illud, tjuod in Italia putcerrimum est Val- 
gare; cttm eloquentes indigena* ostenderi- 
mus a proprio divertisse. 

CAPUT XIII. 

DB 1 DI OMiTE TC3CORUM ET JA5UENS1TOC- 

Post kos veniamus ad Tuscos; qui pro- 
pter amentiam suani infroniti, titulum siùi 
fulgaris Illustri» arrogare videntur, et in 
hoc non solum plebeorum dementai intentio, 
sed famosos quamplures viro* hoc tenuisse 
contperimus: pitta Guittonem dretinum, qui 
nnnquam se ad Curiale f'ulgare dirrzcit; 
Bonari untarti Lucenscm, Gallimi Pi sanum, 
Minum Maculimi Senrnsem, et Brunetum 
Florentinum; quorum dieta si rimari vaca- 
verit, non curialia, sed municipalia tantum 
invenientitr. Et quouiam Tuscì prae atiis 
in hac ebrietate bacc/tantur ; digrumi, utile 
que videtur municipalia Vulvaria Tuscano- 
rum singulatim in aliquo depompare. Lo- 
quuntur Fiorentini, et dicunt: 

ManuctiiaiDO introcrjne ; 
Non facciamo altro. 

Pisani 

Bene andonno li fanti tli Fiorenza per Pisa. 
Lucente* 

Fo voto a Dio, che ingnssaria lo comuno 
de Loca. 

Scnenses 
Onclic rinegala avesse io Siena. 



Digilized by Google 



*« 5i *-m 

in Italia è bellissimo; conciò aia che abbiamo 
mostrato, che gli eloquenti nativi di quel Pae- 
se sieno da esso partiti. 

CAPITOLO XUL 

DELLO IDIOMA DEI TOSCANI E DEI GENOVESI. 

Dopo questi regniamo ai Toscani, i quali 
per la loro pania insensati , pare che arro- 
gantemente s' attribuiscano il titolo del Vul- 
gare Illustre] ed in questo Don solamente la 
opinione dei plebei impazzisce, ma riti-uovo 
molti uomini famosi averla avuta; come fa 
Gu'ittone d' Arezzo, il quale non si diede mai 
al Volgare Cortigiano, Bonagiunta da Lucca, 
Gallo Pisano, Mino Mocato Senese, e Brunetto 
Fiorentino, i detti dei quali, se si avrà tempo 
di esaminarli, non Cortigiani, ma proprii del- 
le loro cittadì essere si ritroveranno. Ha con- 
ciò sia cbe i Toscani siano più degli altri in 
questa ebbrietà foribondi , ci pare cosa utile 
e degna torre in qualche cosa la pom pa a cia- 
scuno dei Volgari delle città di Toscana. I 
Fiorentini parlano, e dicono: 
Montichiamo introcque; 
Non facciamo altro. 

I Pisani 

Bene andonno li fanti di Fiorenza per 
Pisa. 

I Lucchesi 

Fo voto a Dio, che ingassarialo comuno 
de Luca. 

I Senesi 

Onche riattala avesse io Siena. 
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Arretini 
Voto Tenire o velie. 
De Perusio, Urbe veteri, Viterbio, nee non 
de civìtate Castellana propter adjinttatem, 
nuain cuni Romani), et Spoletanìt habent, 
nihil Crociare intendimus. Sed quamquam 
fere omnes Tusci in suo turpiloquio tini ob- 
tusi, nonnullos Vulgaris exccllentìam co- 
gnovisse sensimus, scilicet Guidonem, La~ 
punì, et unum aliuni, Florentinos, et Cinum 
Pistoriensem , quem nane indigne postponi- 
mus, non indigne coacti. Itaque si Tusca- 
nas examinemus loquetas , compensemus 
qualiter viri praehonorati a propria diver- 
terunt, non restai in dubio, quin alìud sii 
Vulgare, quod quaerimus, quam quod at- 
tingi t populus Tuscanorum- Si qui» autem 
quod de Tuscis asserimus, de Januensibus 
asserendum non putet, hoc solum in mente 
premat, quod si per oblivionem Juanuenses 
amitterent % litteram, vel mutire totaliter 
eos, vel novatn reperire oporteret toquelam; 
est enim i maxima pars eorum locutionis; 
quae quidem littera non sine multa rigidi- 
tate projertur. 

CAPUT XIV. 

DE IDI OMÀTE ROMANDI OLORCM, ET DE QTJIBUSDÀM 
TRANSPADANI! ET PHàECtPUB DB VENETO. 

Transeuntes nunc humeros Appennini 
f rondi f eros, laevain Italiani cunctam vene- 
nwr, ceu solemus, orientatiter ineunte». Ro- 
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Gli Aretini 
V otu venire avelie. 
DÌ Perugia, Orbieto, Viterbo, e Città Ca- 
stellana, per la vicinili che hanno con Roma- 
ni, e Spoletani, non intendo dir nulla- Ma come 
ebe quasi tutti i Toscani siano nel loro brutto 
parlare ottusi , nondimeno Lo veduto alcuni 
aver conosciuto la eccellenzìa del Vulvare, 
cioè Guido, Lapo, e un altro, Fiorentini, e Ci- 
ni) Pistojese, il quale al presente indegnamente 
posponendo, non indegnumente costretti. Adon- 
tine se esamineremo le loquele Toscane, e con- 
sidereremo, come gli uomini molto onorati si 
siano da esse loro proprie partiti, non resta in 
dubbio , che il Vulgare , che noi cerchiamo , 
sia altro , che quello , che hanno i popoli di 
Toscana. Se alcuno poi pensasse, che quel- 
lo, che noi affermiamo dei Tosoni, non sia 
da a (firmare dei Genovesi, questo solo costui 
consideri, che se i Genovesi per dimenticanza 
perdessero il z Ietterai bisognerebbe loro, ov- 
ver essere totalmente muti) ovver trovare ana 
nuova locuzione; perciò che il % è la maggior 
parte del loro parlare; la qual lettera uon si 
può se non con molta asperila proferire. 

CAPITOLO XIV- 

DELLO IDIOMA DI ROMAGNA, E DI ALCUNI 
TRANSPADANI £ SPECI ALWENTE DEL VENETO. 

Passiamo ora le fronda te spalle dell'Appen- 
nino, ed investighiamo tutta la sinistra parte 
d' Lidia, cominciando , come far solerne, a le- 
5* 
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mandiolam igitttr ingredientes, dicimus nos 
duoinLatio invenisse Bulgaria, quiùusdam 
convenìentiis contrarila alternata- Quorum 
unum in tantum muliebre vidi: tur propter 
vocabulorum et prolationis mollitient, quod 
vintiti ( etiani si viriliter sonet ) faemina.it 
tamenfacit esse credendum. Hoc Roman- 
dìoli omnes habent,et praesertim Forliven- 
st-s: quorum civitas, lievi novissima &it, me- 
ditulium tamen esse videtur tot ius proviti- 
ciac; hi Dcasci af firmando loquuntur, et 
Odo meo, et Concia mea pro/erunt blan- 
dientes. Horum aliquos a proprio poetando 
divertisse audivimus, Thomam videlicet, et 
Ugolinum Bucciolam Favcntinos- Est et 
alìud, sieul dicium est, adeo vocabulis, ac- 
centibusque ìiirsutum,et hispidum, quod pro- 
pter sui rudem asperilatem, mulierem lo- 
quentem non sol uni disterminat, sed esse fi- 
rum dubitare facit. Hoc omnes, qui Mag"ra 
dicane t Brixienses, videlicet, ì^eronenses, et 
Vicentìnos habet, nec non Paduanos turpi- 
ter syncopantes, omnia in tus participia, et 
denominativa in tas, ut mercè, et borile, cum 
quibus et Trivisanos adducimus, qui more 
Brixianorum, et finitìmorum suorum v con- 
sonantein per i apocopando projerunt, puta 
Huf prò Nove, Vif pio Vivo, quod quidetn 
barbari ssimum reprobamus. Ventti quoque 
nec se se investigati Vulgaris /tonare dignan- 
tur; et si quis e or uni errore confessus vani- 
taret in hoc, reiordelur si unquani dixitt 
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valile. latrando adunque nella Romagna, di- 
ccino che in Italia abbinino ritrovati due Vol- 
gari , I* uno all' altro con certi convenevoli 
contrari opposto: delli quali ano tanto fero ini. 
le ci pare per la mollizia dei vocabuli, e della 
pronuncia , che un uomo ( ancora che viril- 
mente parli ) è tenuto fera ina. Questo Volgare 
hanno tutti i Bomagnuoli, e specialmente i 
Forlivesi , la città dei quali, avvegna che no- 
vissima sia, nondimeno pare esser posta nel 
mezzo di tutta la provincia. Qaesti afferman- 
do dicono Deusci, e facendo carezze sogliono 
dire oclo meo, e corada mea. Bene abbiamo 
inteso, clic ii Icuni di costoro nei Poemi loro 
si sono partiti dui suo proprio parlare, cioè 
Tomaso, ed Ugolino Bucciola Faentini. L'ai Irò 
dei due parlari, che a verno detto, è talmente 
di vocaboli ed accenti irsuto, ed ispido, che 
per la sua rozza asperità non solamente discon- 
cia una donna, che parli, ma ancora fa dubita- 
re, s'ella è uomo. Questo tale hanno tutti 
quelli , che dicono Magata, cioè Bresciani, 
Veronesi, Vicentini, ed anco i Padoani, i quali 
in tutti t participj in tus , e denominativi in 
las, fanno brutta sincope, come è merco, e 
bontè ; con questi pancino eziandio i Trivi- 
giani, i quali al modo dei Bresciani, e dei 
suoi vicini proferiscono la ** consonante per f, 
removendo 1* ultima sillaba , come è nof per 
none; vif -par vivo; il che veramente è b;irba. 
rissimo, e riproviamolo. I Veneziani ancora 
non saranno degni dell' onore dell'inv.st ; gato 
Volgare ; e se alcun di loro spinto da errore,; 
in questo vaneggiasse, ricordisi, se mai disse 
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Per le plage de Dio tu non vnnms; 
in tur /jttas omnes unum vidimué niteatens 
diverlere a materno, et ad Curiale Vul- 
gate intendere, videlicet Ildebrandinum Pa- 
duanum. Quare omnibus praesentis Capi- 
tuli ad judicium comparentibus arbitra- 
mi, nec Romanàiolum, nec $uum opposi- 
tum, ut dicium est, nec Penetianum esse il- 
lud, quod quaerimus vulgare illustre. 

Caput xv. 

FAC1T MAGWAM. DISCUSJIOHEM 
DE IDIOMA TE BOHOMIBBSI. 

lllud autem quod de Italica silva resi- 
del perconctarì conemur expedìentes. Dici- 
mus ergo quod forte non mate opinantur, 
qui Bononienses aiserunt pulcriori locutione 
loquentes, cum ab Imolensibus, Ferrarien- 
sibus, et Mutinensibus circumslantibus ali- 
quid proprio vulgari adsciscunt, sicut fa- 
cere quodibet a Jinìtìmis suit convicimus, ut 
Sordellus de Manl.ua sua ostendit t Cremo- 
nae, Brixiae, atque Feronae confini: qui 
lantus eloquentiae virexistensnansotum in 
poetando, sed quomodotihet loquendo pa- 
trium Vulgare deseruit. Accìpiunt etiam 
praefati cives ab Imolensibus leuitattm, at- 
que mollitiem, a Ferrari ensibus vero, et Mu- 
tinensibus aliqvalem garruli talem , quac 
propria Lombardorum est. Hanc ex comi- 
stione advenarum Longobardorum terrige- 
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Per le plage di Dio tu non venrai; 
tra i quali abbiamo veduto uno, che si è sfor- 
»lo partire dal suo materno parlare, e ri- 
doni al Volgare Cortigiano, e questo fu Bran- 
dirlo Pudoano. Là onde tutti quelli del pre- 
dente Capitolo comparendo alla sentenzia, de- 
termi marno , che nè il fìoruagnuolo , né il suo 
contrario, come si è detto, nè il Veneziano sia 
quello illustre Volgare, che cerchiamo. 

CAPITOLO XV. 

ri cìiaw discussione 

DEL PARLARE BOLOGNESE* 

Ora ci sforzeremo, per espedirsi, a cercare 
quello che della Italica selva ci resta. Dietimo 
adunque, ebe forse non hanno avola mala opi- 
nione coloro , che affermano che i Bolognesi 
con molto bella loquela ragionano; conciò sia 
che dagli Imolesi, Ferraresi, e Modenesi qual- 
che cosa a] loro proprio parlare aggiungano; 
che tutti, sì come a verno mostrato, pigliano 
dai loro vicini, come Sordello dimostra del- 
la sua Mantova, che con Cremona, Brescia e 
Verona confina. Il qua! uomo fu tanto in elo- 
'[□eniia , che non solamente nei Poemi , ma 
in ciascun modo che parlasse il Volgare della 
sua patria abbandonò. Pigliano ancora i pre- 
fati Cittadini dagl' Imolesi la leggerezza e la 
mollizia, e dai Ferraresi e Modenesi una certa 
loquacità , la qual' è propria dei Lombardi. 
Questa per la mescolanza d<-i Longoliardi fo- 
restieri crediamo essere rimasta negli uomini 



nis credimut remansisse; et haec est cauta, 
quare Ferrariensium, Mutinentium, vel Re- 
gi anorum nullum invertitimi poetaste. Nani 
propriae garrulitati attue/acti nullo modo 
possimi ad Fulgare Auticum, sine quadam 
acerbiiate venire; quod multo magìs de Par- 
mensibut est putandum, qui manto prò mol- 
to dicunt. Si ergo Bononienses utrinque ac- 
ci pi uni, ut dictum est, razionabile videtur 
esse, quod eorum locutio per comistionem 
oppositorum, ut dictum est, ad laudabilem 
iuavitatein remaneat temperata: quod pro- 
cul dubio nostro judicio sic esse censemus: 
ita si praeponentes eos in vulvari sermone, 
sola in uni ci pali a Latinorum Bulgaria com- 
parando considerant, allubescentes concor- 
dami! s cum illis; si vero simpliciter Bono- 
mente praeforendum extimant , dittentien- 
tet discordarne ab citi non etenim est quod 
Aulicum, et Illustre vocamus; quoniam ti 
fuisset, Maximus Guido Guinicelli, Guido 
Ghiseterius, Fabricius, et ffonesttts, et alii 
poetantet Bononiae, nunquam a primo di- 
vertissent, qui doctoret fuerunt ÙluUres,tt 
Vutgariwn discretione repleti. 

Maximus Guido 
Madonna il fermo core. 

Fabritiut 
Lo mio lontano &ire. 

Honestus 

Più non iiUenilo il tao soccorso, Amore. 
Qnae i/uidem vtrba prorsus a mediastini s 
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di quei paesi ; e questa è la ragione per la 
quale non ritroviamo che ninno , né Ferrare- 
se, né Modenese, nè Regiano sìa stato Poeta; 
perciò che assuefa t li alla propria loquacità, 
non possono per alcun modo senza qualche 
acerbità al Volgare Cortigiano venire; il che 
molto maggior ni ente dei Parmigiani è da 
pensare; i quali dicono manto per matto. Se 
adunque ■ Bolognesi dall' una , e dall' altra 
parte pigliano come è detto, ragionevole cosa 
ci pare, che il loro parlare, per la mescolanza 
degti oppositi rimanga di laudabile suavità 
temperato. Il che per giudizio nostro senza 
dubbio essere crediamo. Vero è che se quelli, 
che prepongono il volgare sermone dei Bo- 
lognesi, nel compararlo hanno considerazio- 
ne solamente ai Volgari delle citta d'Italia, 
volentieri ci concordiamo con loro; ma se sti- 
mano s'implicemente il Volgare Bolognese es- 
sere da preferire, siamo da essi dissenzienti, e 
discordi; perciò che egli non è quello , che 
noi chiamiamo Cortigiano, ed Illustre; che 
s'el fosse quello, il Massimo Guido Guinicel- 
I^GuìdoGhislìero, Fabrizio, ed Onesto , ed 
altri Poeti non sariano mai partiti da esso; per- 
ciò che furono Dottori illustri , e di piena in- 
telligenza nelle cose volgari. 

Il Massimo Guido 

Madonna il/ermo core. 

Fa bri ciò 

Lo mio lontano gire. 

Onesto 

Più non attendo il tuo soccorso, Amore. 
Le quali parole sono in tutto diverse dalle 
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Bononiae tunt diverta: cumque de residinis 
in extremis Italia* civitatibut nemineiu du- 
bitare pendamus, et ti quis dubitai, illum 
nulla nostra salutione dignamur, parimi 
restai in nostra discussione dicenci uni; qua- 
re cribellum cupientes deponere, ut residen~ 
tìam cito visamus, dicimus Tridenlum al- 
que Taurinum, nec non Alexandriam civi- 
tates metìs Italiae in tantum sedere prò- 
pìnquat , quod puras nequeunt habere lo- 
quela*; ita quod, sicut twpissimunt habent 
vulgare , haberent pulcerrimum , propter 
aliorum comistionem esse vere Lalinum ne- 
garemus; quare si Latinum illustre vena- 
mur, quod venaniur in illis inveniri non 
potest. 



CAPUT XVI. 

(JUOD IN QUOLIBET IDIOMATE EST AL1QU1D 
PULORUM, ET IH KCLLO OMMà PULCRA. 

Postquam venati saltus, et pascua sumus 
Italiae, nec Panteram , quam sequimur, 
adinvenimus; ut ipsant reperire possimus, 
rationabilius investigemus de illa, ut solerti 
studio redolentem ubique, et nec apparen- 
tem, nostrit peniiux irretiamu» tenticulis. 
Resumentes igitur venabitla nostra, dicimus 
quod in omni genere rerum unum oportet 
esse, quo generis illiat omnia cornparentur, 
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proprie Bolognesi. Ora perche noi non cre- 
diamo, che alcuno dubiti di quelle citta, che 
sono poste nelle estremità d' Italia; e se alcu- 
no pur dubita, non lo stimiamo degno della 
nostra soluzione; però poco ci resta nella di- 
scussione da dire. Laonde disiando dì depor- 
re il crivello, acciocché tosto reggiamo quel- 
lo, che in esso è ri ma so ; dico che Trento , e 
Turino, ed Alessandria città sono tanto pro- 
pinque ai termini d' Italia , che tion potino 
avere pura loquela; talché se così come han- 
no bruttissimo Volgare, così l'avessero bellis- 
simo, ancora negherei esso essere veramente 
Italiano per la mescolanza, che ha degli altri. 
E però se cerchiamo il parlare Italiano Illu- 
stre, quello che cerchiamo non si può in esse 
città ritrovare. 

CAPITOLO XVI. 

DELLO ECCELLESTE PARLARE VOLGARE, IL QUALE 
È COAIUKE A TUTTI GLI ITALIANI • 

Dappoi che averao cercato per tutti i salti, 
e pascoli d' Italia, e non avemO quella pante- 
ra , che cerchiamo , trovata ; per potere essa 
meglio trovare, con più ragione investighia- 
mola; acciò che quella , che in ogni luogo si 
Bente , e in ogni parte appare , con sollecito 
studio nelle nostre reti totalmente inviluppia- 
mo. Ripigliando adunque i nostri istrumenti 
da cacciare, dicemo, che in ogni genere di 
cose è di bisogno, che una ve ne sia con la 
quale tutte le cose di quel medesimo genere 
V. m. P. n, e 
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et ponderentur: et Mine aliorum omnium 
mensuram accipiamus, sicut in numero am- 
erà mensurantur uno, et plura, vel pandora 
dicuntur, secundum quod distant ab uno.vei 
ei propinquant. Et sic in coloribus omnes al- 
io mensurantur: natn visibile! magìs dicun- 
tur, et miniu, secundum quod accedunt, vel 
recedunt. Et quemadmodum de iis ditimus, 
quae quantitatem,et qualitatem ostendunl, 
de praedicamentorum quolibet, et de sub- 
stantia posse dici pittatimi, scilicet quod 
unum quodque mensurabile sii secundum 
quod in genereest ilio, quod simplicissinium 
est in ipso genere. Quapropter in actionibus 
nostris, quantumeumque dividantur in spe- 
cies, hoc signum inveniri oportet , quo et 
ipsae mensurentttr; nam in quantum simpli- 
citer ut homines agimus, virtutem habemus, 
ut generaliter illam intelligamus: nam se- 
cundum ipsam boauin et malum hominem 
judicamus: in quantum ut komines cives agi- 
mus, habemus legem, secundum quant dici' 
tur cifis bonus et malus; in quantum ut ho~ 
mines Latini agimus ,qaaedam habemus sim- 
plicisiima signa, et morum, et habituum, et 
tocutionis, qui bus Latinae actiones ponde- 
rante, et mensurantur. Quae quidem no- 
bilissima sunt earum, quae Latinorum sunt, 
actionum: haec nutlius civitatis Italiae pro- 
pria sunt, sed in omnibus comnunia sunti 
inter quae nunc potest discerni bulgare 
quod supcrius venabamur t quod in qualibet 
redolet ciyitate, nec cubai in ulta: potest 
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si abbiano a comparare, e ponderare, e quindi 
la misura di latte le altre pigliare, come nel 
nomerò tutte le cose si hanno a misurare con 
la unità; e diconsi più e meno, secondo che 
da essa unità sono più lontane , o più ad essa 
propinque. E così nei colori tutti si hanno a 
misurare col bianco, e diconsi più , e meno 
risìbili, secondo che a lui più ricini, e da lui 
più distanti si sono. E sì come di questi , che 
mostrano quantità e qualità diciamo , pari- 
mente di ciascuno dei predica utènti , e della 
suBtamia pensiamo potersi dire; cioè che ogni 
cosa si può misurare in quel genere con quel- 
la cosa, che è in esso genere semplicissima. Là 
onde nelle nostre azioni , in quantunque spe- 
cie si divìdano, si bisogpa ritrovare questo 
segno, col quote esse si abbiano a misurare, 
perciò che in quello che facciamo come sem- 
plicemente uomini , avemo la virtù , lo quale 
generalmente intendendo; perciò che secondo 
essa giudichiamo 1' uomo buono, e cattivo; in 
quello poi che facciamo, come uomini cittadini, 
avemo la legge, secondo la qua le si dice buono, 
e cattivo cittadino; così in quello, che come 
nomini Italiani facciamo, avemo alcune cose 
simplicissime. Adunque se le azioni Italiane 
li hanno a misurare, e ponderare con i costu- 
mi, e con gli abiti , e col parlare , quelle delle 
azioni Italiane sono semplicissime, che non so- 
no proprie di ninna città d'Italia , ma sono 
comuni in tutte ; tra le quali ora si può di- 
scernere il Volgare , che di sopra cercavamo, 
essere quello , che in ciascuna città appare , e 
che in niuna riposa. Può ben più in una , che 
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tanica magi» in una quam in alia redolere, 
tieni simplicissima substantiarum , quae 
Deus est, qui in nomine magis redolet,quam 
in bruto: in animali, quam in pianta : in 
hac, quam in minerà.- in hac, quam in cos- 
to: in igne, quam in terra. Et simplicissima 
qitantitas quod est unum in impari numero 
redolet magis quam in pari, et sintplicissi- 
mui color, qui albus est, magis in citrino 
quam in viridi redolet. Itaque adepti quod 
quaerebamus, dicimus Illustre, Cardinale, 
Aulicum,et Curiale bulgare in Latio,quod 
omnis Latiae civitatis est, et nullius esse 
videtur, et quo munì ci pi a Bulgaria omnia 
latinorum mensuranlur, ponderantur, et 
comparantur. 

CAPUT XVII. 

QUA RE HOC IDIOMA ILLUSTRE VOCETOR; 
ET FAC1T MENTIOKEM DE CIBO PI STOBI EHSE. 

Quare autem hoc quod repertum est il- 
lustre, Cardinale, Aulicum, et Curiale adji- 
cienies, vocemw, nunc disponendum est, per 
quod clarius ipsum quod ipsum est/acimus 
patere. Primum igitur quid intendìmus , 
curn Illustre adjkitnus, et quare Illustre 
dicimus, denudemas. Per hoc quidquid il- 
lustre dicimus et intelligimus quod illumi- 
nans, et illuminatum prae/ulget. Et hoc 
modo viros appfllainus illustra, vel quia 
potestate illuminati, alios et fustitia, et ca- - 



Digitized by Google 



«■* 65 

in un'altra apparere, come fa la semplicissima 
delle sustancie, che è Dio, il qoale più appare 
nell'uomo, che nelle bestie, e che nelle piante, 
e più in queste, che nelle miniere, ed in esse 
piò, che negli elementi, e più nel foco, che 
nella terra. £ la simplicissima quantità, che 
è uno, piò appare nel numero dispari, che net 
pari) ed il simplicissimo colore, che è il bian- 
co, pià appare nel citrino, che nel verde. Adun- 
que ritrovato quello, che cercavamo, dice- 
mo, die il Volgare Illustre, Cardinale, Àuli- 
co, e Cortigiano in Italia è quello, il quale è 
dì latte le città Italiane, e non pare che sia 
di ninna, col quale i Volgari di tutte (e città 
d'Italia si hanno a misurare, ponderare, e 
comparare. 

CAPITOLO XVII. 

PERCHÈ SI CHIAMI QUESTO PARLARE ILLUSTRE, 
E FA MEWZIOHE DI CIBQ DA PISTOIA. 

Perché -adunque a questo ritrovato parlare 
aggiungendo Illustre, Cardinale, Aulico, e 
Cortigiano, cosi lo chiamiamo, al presente di- 
remo; per il che più chiaramente faremo pa- 
rere quello, che esso è. Primamente adunque 
dimostriamo quello , che intendiamo di fare, 
quando vi aggiungiamo Illustre , e perchè II- 
lastre il nominiamo. Per questo noi il dice- 
mo Illustre, che illuminante, ed illuminato ri- 
splende. Ed a questo modo nominiamo ali uo- 
mini Illustri, ovvero perché illuminati di po- 
tenzia sogliono con giustizia e carità gli altri 
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ritate illutninant, vel quia exceltentes Ma- 
gistrati excetlénter magistrent, ut Seneca, 
et Nauta Pompiliut. Et Fulgare, de quo 
loquimur, et sublimatati* est magistrata, et 
potestate,et suos honore sublimai, et gloria. 
Magistrata quidet/i sublimatum videtur , 
cum de tot rudibus Latinorum vacabutis, 
de tot perplexis constructionibus, de tot de- 
fedivi* prolationibus, de tot rustùanis ac- 
centibus, tam egregium ì tam extricaium, 
tam perfectum , et tam urbanum vidcanius 
electum ; ut Cinus Pisloriensis , et Ainicus 
ejus ostendunt in Cantionibus suis.Quod au- 
tem sit cxitltatum potestale, videtur: ci quid 
majoris potestatis est, quatti quo/1 humana 
corda versare potesti ita ut nolentem, fo- 
lentcm, et volentem, nolentem faciat, velut 
ipsuni et fecit, et facit. Quod autem honore 
sublimet , in promptu est. Nonne domestici 
sui Reges, Marchiones, et Cotniles, et Ma- 
guates quoslibet fama vincant? minime hoc 
probatìone indt'get. Quantum vero suos fa- 
miliare* gloriosos efficiat, nos ipsi novimus, 
qui hujus dulcedine gloriae nostrum exi- 
lium postergami; quare ipsum Illustre me- 
rito profiteri debemits. 

CAPUT XVIII. 

OUAHE HOC IDIOMA VOCETOA CARDIMALE, 
AULICUH ET CURIALE. 

Ncque siile ralione ipsum Vidgarem ìllu- 
strtm decoratila* adjectione secutda, viUe- 
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illuminare, ovvero perchè eccellentemente am- 
maestrali, eccellentemente ammaestrano, co- 
me fa Seneca,e Numa Pompilio. Ed il Volgare 
di cui parliamo, il quale è mattato di magi- 
sterio, e di potenzio, innalza i saoi di onore, e 
di gloria. E eh' el sia da magisterio innalzato, 
si vede, essendo egli di tanti rozzi vocaboli 
Italiani, di tante perplesse costruzioni, di tan- 
te difettive pronunzie, di tanti contadineBchi 
accenti , così egregio, così districato, cosi per- 
fetto, e così civile ridotto, come Cino da Pi- 
itoja, e l'Amico suo nelle loro Cini ioni di- 
mostrano. Ch' el sia poi esaltato di potenzia, 
nppare; e qual COFa è di maggior potenzia, 
che quella, che può i cuori degli uomini vol- 
tare, in modo che faccia colui, che non vuole, 
volere, e colai che vuole, non volere, come 
ha fatto questo, e fa? Che egli poscia innalzi 
di onore chi lo possiede, è in pronto; non so- 
gliono i domestici suoi vincere di fama i Re, 
i Marchesi, i Conti, e lutti gli altri Grandi? 
certo questo non ha bisogno di pi-uova. Quan- 
to egli faccia poi i suoi famigliari gloriosi, noi 
stessi l'abbiamo conosciuto, i quali per la dol- 
cezia di questa gloria ponerao dopo le spalle 
il nostro esilio. Adunque meritamente dovemo 
esso chiamare Illustre. 

CAPITOLO XVIII. 

PEBCHÈ QUEStO PARLARE SI CHIAMI CARDINALE, 
AULICO E CORTIGIANO. 

Non senza ragione esso Volgare Illustre or- 
ni modi seconda giunta, cioè che Cardinale 
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licet ut id Cardinale vocemus; nam sicut 
taluni ostium cardinem sequitur, et quo car- 
do vertitur, versatur et ipsuni, seu intror- 
sum, sive extrorsum flectatur: aie et univer- 
sità -municipatium V algoritmi gre.r vertitur, 
et rcertitur, movetur, et pausai, secundum 
quod istud: quod qitidem vere pater Jami- 
lias esse videtur. Nonne cotidie extirpat sen- 
tososfructices de Italica silva? nonne coti- 
die vel plantas in-ent, vel piantana pian- 
tai? quid almd agricolae sui sataguni, nisi 
ut admoveant, et removaant, ut dietimi est? 
quare. prorsus tanto decorari vac adulo pro- 
meretur. Quia vero Aulicum nominamus, il- 
lud causa est, quod si a ulani non Itali ha- 
beremus, palatinum foret: nam si aula lo- 
tius Regni communi» est domus, et omnium 
Regni partium gubernatrix augusta, quic~ 
quid tale est, ut omnibus sit commune, nec 
proprium uUi, conveniens est, ut in ea con- 
versetur,ct habitel; nec alìquod alìud ha- 
bitaculum tanto dignum est habitante. Hoc 
nempe videtur esse id, de quo loquimur Vul- 
gare ; et bine est, quod in regiis omnibus 
conversantes , semper Illustri bulgari lo- 
quuntur. fftnc etiam est, quod nostrum Il- 
lustre velut accola peregrinatur , et ia hu- 
milibus hospitatur asylis, cum aula vace- 
mus. Est etiam merito Curiale dicendurn, 
quia curialitas nil alìud est, quam librata 
regala eorum, quae peragenda sunt; et quia 
staterà hujusmodi librationis tantum in 
excellentissimis curiis esse solet, Itine est 
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il chiamiamo; perciò che sì come tatto l'ascio 
segnila il cardine, talché dorè il cardine ai 
Tolta, ancor esso ( o entro, o fuori, che 'I si 
pieghi ) sì volge ; così tutta la moltitudine dei 
Volgari delle città si volge e rivolge, si muo- 
re e cessa secondo che fa questo. Il quale ve- 
ramente appare esser Padre di famiglia. Non 
cava egli ogni giorno gli spinosi arboscelli del- 
la Italica selva? non pianta egli ogni giorno 
semente, o inserisce piante? che fanno altro 
gli agricoli di lei se non che lievano, e pon- 
gono, come si è detto? 11 perchè merita cer- 
tamente essere di tanto vocabolo ornato. Per- 
chè poi noi il nominiamo Aulico, questa è la 



aula, questi Sarebbe palatino. Se la aula poi è 
comune casa di tutto il regno, e sacra guber- 
nalrice di tutte le parti di esso, convenevole 
cosa è, che ciò che si truova esser tale, che 
aia comune a tatti, e proprio di ninno, in essa 
conversi ed abiti ; nè alcuna altra abitazione è 
degna di tanto abitatore. Questo veramente 
ci pare esser quel Volgare, del quale noi par. 
liaroo ; e quinci avviene, che quelli, che con- 
versano in tutte te corti regali, parlano sem- 
pre con Volgare Illustre. E quinci ancora è 
intervenuto, che il nostro Volgare, come fo- 
restiero va peregrinando, ed albergando negli 
umili asili, non avendo noi aula. Meritamente 
ancora si dee chiamare Cortigiano, perciò che 
la Corte niente altro è, che una pesatura del- 
le cose che si hanno a tare; e conciò sia che 
la staterà di questa pesatura solamente nelle 
eccellentissime corti esser soglia, quinci av- 




Digitized by Google 



«-« jo 

tjuod quicquid in actibus nostri» bene libra-' 
tum est, curiale die a tur. (Inde cumisiud in 
cxcellentissìma lialorum curia sit libra- 
timi, dici curiale meretur. Sed dieere quod 
in exccllentissima ìtalorum curia sii libra- 
tum, videtur nugatio, cum curia careamus: 
ad quod facile respondelur; nani licei cu- 
ria [secundum quod unica accipitur ut cu- 
ria Regis Alamaniae ) in Italia non sit, 
memhrum tamen ejtti non detinit: et sicut 
membra illius uno Principe uniuntur, sic 
membra hnjus gralioso lamine rationis uni- 
ta sunt; quare falsum esset dicere, curia ca- 
pere ìlalos quamquam Principe careamus: 
quan-'am curiam kabemus, licei corporali- 
ter sii dispersa. 



CAPUT XIX. 

QUOD IDIOMATA ITALICA AD UWCM REDUCTJBTOH, 
ET ILLUD APPELLATO!» LATIN UH. 

Hoc autem Vulgare, quod Illustre, Car- 
dinale, Aulicum esse, et Curiale oslensum 
est, dicimus esse illud, quod Pulgare La- 
ti nu in appellai ur. Nani sicut quoddam Ful- 
gore est invenire, quod proprium est Cre- 
monae, sic quoddam est invenire, quod pro- 
prium est Lombardi ae; et sicut est invenire 
aliquod, quod sit proprium Lombardiae , 
sic est invenire aliquod, quod sit totius si- 
nistrae italiae proprium; et sicut omnia 
haec est invenire, sic et illud quod totius 
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viene, cbe tutto quello, clic nelle azioni nostre 
è ben pes tio, si chiama Cortigiano. Là onde 
essendo questo nell'eccellentissima corte d'Ita- 
lia pesato, inerita esser detto Cortigiano. M.l 
a dire, cbe 'I sia nella eccellentissima corte 
d'Italia pesato, pare fabuloso, essendo noi privi 
di corte; alla qual cosa facilmente si risponde. 
Perciò cbe avegna cbe la corte (secondo cbe 
unica si piglia, come quella del Re di Alema- 
gna) in Italia non sia, le membra sue però 
non ci mancano; e come le membra di quella 
da un Principe si uniscono, così le membra 
di questa dal grazioso lume della ragione sono 
unite; e però sarebbe falso a dire, noi Italiani 
mancar di Corte, quantunque manchiamo di 
Principe; perciò che a remo corte, avvegna- 
ché la sia corporalmente dispersa. 

CAPITOLO XIX. 

CHE 1 VOLGARI ITALICI IH USO SI RIDCCOMO, 
E QUELLO SI CHIAMA ITALIANO. 

Questo Volgare adunque, che essere Illu- 
stre, Cardinale, Aulico, e Cortigiano a verno 
dimostrato, dicemo essi>r quello, che si chia- 
ma Volgare Italiano; perciò che sì come sì 
può trovare un Volgare, die è proprio d'i Cre- 
mona, così se ne può trovar uno che è pro- 
prio di Lombardia, ed un altro che è proprio 
di tultn la sinistra parte d' Italia ; e come tutti 
imosti si ponno trovare, cosi parimente sì può 
trovare quello, che é di tutta Italia ; e sì co- 
me quello si chiama Cremonese e quell'altro 
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Italia? est, et sicut ìllud Cremonenie, ac~ 
Ulud Lombardata, et tertium Semilatium, 
sic istud quod totius Italiae est, Latinum 
bulgare vocatur. Hoc enim usi sunt Docto~ 
res illusi res, qui lingua bulgari poetati sunt 
in Italia, ut Siculi, Apuli, Tusci, Roman- 
di oli, Lombardi et utriusque Marchiae viri. 
Et quia intendo nostra, ut polliciti sumus 
in principio hujus operi», est doctrinam de 
Vulvari Eloquentia tratterà ab ipso, tan> 
quam ab excellentissimo incipiente*, quot 
putamus ipsos dignes uti, et propter quid, 
et quomodo, nec non ubi, quando, et ad quos 
ipsum dirigendum sit, in immediati s libris 
tractabimus : quibus illuminati», inferiora 
Vulg^ria illuminare curabimus, gradali m 
descendentes ad Ulud, quod unius solini ja- 
miliae proprium est. 
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Lombardo, e quell'altro di mezza Italia, cosi 
questo che è di tutta Italia si chiama Volgare 
Italiano. Questo veramente hanno osato gl ; Il- 
lustri Dottori, che in Italia hanno fatto Poemi 
io lingua volgare; cioè Ì Siciliani, i Pugliesi, 
i Toscani, Ì Romagnuoli, i Lombardi e quelli 
della Marca Tririgiana e della Marca d'An- 
cona. E conciossiachè la nostra intenzione ( co- 
me a verno nel principio dell'opera promesso ) 
sia d' insegnare la dottrina delta Eloquenza 
Volgare, però da esso Volgare Italiano, come 
d,i eccellentissimo, cominciando, tratteremo 
nei seguenti libri, chi siano quelli, che pen- 
iamo degni di usare esso, c perchè, e a che 
modo, e dove, e quando, ed a chi sia esso da 
dirizzare. Le quali cose ciliari te che siano, avre- 
mo cura di chiarire i Volgari inferiori, di par- 
ie in parte scendendo sino a quello che è d'una 
famiglia sola. 
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CAPUT I. 



QUIBUS CON VENI AT CTI POLITO ET ORNATO 
VULGAHI , ET QUIBUS NON CONVENIAT. 



Jrolluitantes iterum celeritalem inge- 
nti nostri, et ad calamitili frugi operis re- 
dami es , aule omnia confitemur Latiitum 
Vulvare illustre inni prosaice, quam me- 
trici decere proferri. Sed quia ipsum pro- 
sai cantes ab inveatoribus magis accipiunt; 
et quia quod inventimi est prosai canti bus 
pernia m-c Jirmum exemplar, et non e con- 
trario , quia quaedam videntur praebere 
primatum; ergo secundum quod metrUum 
est, ipsum carminemus, ordine pertractan- 
tes ilio, quem in fine primi libri poltuxi- 
mus- Quaeramus igitur prius, ut rum versi- 
fuantet vulgariter debeant illud uti; et su- 
perficie tenus videtur, quod sic; quia omnts y 
qui versijicatur, suo* versus ex ornare, debet 
in quantum potest. Qua re cum nultum sii 
tam grandis exornationis, quain bulgare 
Illustre, videtur, quod quisque versi ficator 
debeat ipsum uti. Praeterea quod optimum 
est in genere suo, si suis injerioribus miscea- 
tur, non solimi nil derogare videtur eis, sed 
ea meliorare videtur, Quare si quis versi- 
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LIBRO SECONDO 



CAPITOLO I. 

QUALI SONO QUELLI CHE DENNO USARE 
IL VOLGARE ILLUSTRE E QUALI NO. 

Promettendo un'altra volto U diligenti», 
del nostro ingegno, e ritornando al calamo 
(Iella utile opera , sopra ogni cosa conl'essia- 
mo,ch'egli sto bene ad usarsi il Volgare Uà- 
liano Illustre così netta prosa, come nel verso. 
Ma perciò che quelli che scrivono in prosa , 
pigliano esso Volgare Illustre specialmente dai 
troialori ( e però quello che è stato trovato , 
rimane un fermo esempio alle prose , tua non 
ai contrario' , per ciò che alcune cvse pajono 
dare principalità al verso: adunque secondo 
che esso è metrico , versifichiamolo, trattan- 
dolo con quell'ordine, che nel fine del primo 
libro avemo promésso, Cerchiamo adunque 
primamente, se tutti quelli che fanuo versi 
volgari, lo denno usare , o nò. Vero e, che 
così superficialmente appare di sì , perciò che 
ciascuno che fa versi , dee ornare i suoi versi 
in quanto I può. Là onde non essendo niuno 
si grande ornamento , com' è il Volgare Illu- 
stre , pare che ciascun versificatore lo debbia 
usare. Oltre di questo , se quello , che iu suo 
genere è ottimo, ai mescola con lo inferiore, 
lare che non solamente non gli tolga nulla , 
ma che lo faccia migliore, li però se alcun 



ficator, quamquam rude versificetitr, ipsum 
suae ruditati admisceat, non saluta bene 
ipsi ruditati Jacìet , sed ipmm sic face- 
te oportere vìdetur. Multo magis opus est 
adjutorio illis, qui pauca, quam qui multa 
possunt; et tic appurai quod omnibus ver- 
sificantibus liceat ipsum uti. Sed hoc fal- 
sissintuni est, quia nec semper excullentis- 
sime poelantes debent illud induere, si? ut 
per in/tri us pertractata perpendi poierit. 
Exigit ergo i stati sibi consimile* viro», que- 
madmodum alii nostri marea, et habitus; 
exigit enim magni fluenti a magna potentes, 
purpura viros nobiles, sic et hoc excellentes 
ingenio et scientia quaerit , et alias asper- 
natar,ut per inferiora patebit; nani qui e 
quid nobis conventi, vel gratta generis, vel 
apeciei, vel individui conventi, ut sentire, 
ridere, militarci sed nobis non conventi hoc 
gratia generis, quia etiam brutis conveni- 
rci; nec gratia speciei, quia cunctit homi- 
nibus esset conveniens, de quo nulla quae- 
stio est; nemo enim montanini* hoc dicci 
esse conveniens. Sed optimae conceptiones 
non possunt esse , nisi ubi scientia et inge- 
niurn est; ergo optima loquela non convenit 
rusticana tractantibus; conventi ergo indi- 
vidui gratia, sed nihil individuo convenit, 
nisi per proprias dignit&tes, pula mercari, 
et militare, ac regerer quare si convenien- 
za respiciunt dignitates hoc est dignos,(et 
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versificatore ( nncora che fàccia rozzamente 

■ versi J lo mescolerà con la sua rozzezza , non 
solamente a lei farà bene , ma appare che così 

l gli sia bisogno- di fare ; perciò che molto è più 
I bisogno di ajuto a quelli che ponno poco, che 
a quelli che ponno assai ; e così appare, che 
a tatti i versificatori sia licito ili usarlo. Ma 
i questo è Citsissimo ; perciò che ancora gli ec- 
cellentissimi Poeti non se ne desino sempre 
t vestire, come perle cose di sotto trattate si 
potrà comprendere. Adunque questo Illustre 
l Volgare ricerca nomini simili a se , sì come 
l u-icurn fanno gli altri nostri costami ed abiti : 

■ la nvigni licenzia grande ricerca uomini poten- 
te ti, la porpora uomini nobili; così ancora qne- 
» sto vuole uomini di ingegno e di scienza ec- 
cellenti, e gli altri dispregia , come per le 

,( case, che poi si diranno, sarà manifesto. Tutto 
r quello adunque , che a noi si conviene - o per 
« il genere , o per la sua specie , o per io indi- 
t vidun ci sì conviene ; come è sentire, ridere , 
i. Armeggiare ; ma questo a noi non sì conviene 
I per il genere , perchè sarebbe convenevole 
i anco alle bestie ; né per la specie, perchè a 

■ tutti gli uomini saria convenevole: di che non 
i c'è alcun dubbio; che niun dice, che 1 ! si con- 
I venga ni montanari. Ma gli ottimi concetti 
(. non possono essere, se non dove è scienzia ed 

ingegno ; adunque la ottima loquela non si 
^ conviene ai rozzi parlatori t conviene sì per 
i V individuo; ma nulla all'indivìduo convie- 
i ne se non per le proprie dignità ; come è 
mercantare , armeggiare , reggere. E però sa 
le cose convenienti riguardano le dignità, 
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quidam digiti, quidam dignicres, quidam 
dignissimi e>$e possunt), amai f estuiti est quod 
bona dignis, melioia di gai ori bui, et oph- 
ma dignissimiì convenienl. ti cum loquela 
non atiter sii necessa riunì instrumentum 
nostrae concepì ionia, quani cquits militisi 
et optimis militi bus optimi conveiuant equi, 
opti mia conce ptionibus, ut dictum est, opti- 
ma loquela conveniet ,- sed optimae conce- 
ptiones non possimi es>e, nisi ubi scitnlia et 
ingeniuiii est; ergo optirna loquela non con- 
venit itisi in illis , in quiùus ingenium et 
scienlia est; et sic non omnibus ver&ifi-an- 
tibus opti ma loquela conventi , cum plert- 
qtte sine scienlia et ingeiuo versijicentur „■ 
et per consequetts , lice optimum vulgnre. 
Quare si non omnibus conventi, non omnes 
ipsum debent utif quia iiuonvenirntcr ago- 
re nttllus debet. Et ubi dicitur quod qui- 
libet suos versus exornttrc debet in quan- 
tum potesl, veruni esse teUamur ; sed ncc 
tovem epitippiatum , nec bulicatimi sileni 
dicemns ornatum, immo poti ut deturpatimi 
•ride mas illuni; est enim exornatio alicujus 
convenìentis addilio. Ad iliud uhi dicitur , 
quod superiora inferi ori bit* adrnixta pro- 
J'ectum adducimi, Uicimus veruni esse,quan- 
do cesfd ti iscretio, pitta si annuii cum ar- 
gento con/lemus; sed si discredo remauet, 
inferiora vite cunt t pitta cum formotae mu- 
li eres deformibus admiscentur. linde cum 
Meittentia versificata iuui semper verùis di- 
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cioè i degni , (ed alcuni possono essere degni , 
altri più degni , ed altri degnissimi } , è triti ni - 
festo, che le cose buono ai degni , le migliori 
ai più degni, te ottime ai degnissimi si con- 
tengono. E conciò sia che la loquela non ni- 
tri mentì sia necessario istromenlo ai nosliì 
concetti , di quello che si sìa il cavallo al sol. 
dato; e convenendosi gli ottimi cavalli agli 
ottimi soldati, agli ottimi concetti (corno è 
detto ) la ottima loquela si converrà ; ma gli 
ottimi concelti non ponno essere , se non dove 
è scienzia ed ingegno ; adunque la ottima 
loquela non si conviene se non a quelli , che 
hanno scienzia ed ingegno; e così a tutti i ver- 
sificatori non si convien ottima loquela , con- 
ciò sia che molti senza scienzia, e senza inge- 
gno facciano versi , e conseguentemente uè 
l'ottimo Volgare. E però se a tulli non con- 
viene . tutti non deuno usare esso ; perciò che 
ninno dee tur quello, che non se gli conviene. 
E dove è detto, che ognuno dee ornare i suoi 
versi quanto può , affermiamo esser vero ; ma 
bèi) bovee6ppiato, i.è il porco hai testo chia- 
meremo ornalo , anzi follo brutto , e di loro 
Ci rideremo; perciò che I' ornamento non è 
allro, che uno aggiungere qualche convene- 
vole cosa alla cosa , che si orna. A quello ove 
è detto , che la cosa superiore con la inferiore 
mescolata ndduce perletione, dico esser vero, 
quando hi separazione non rimane ; come è , 
se l'oro fonderemo insieme con l'argento; 
ma se la separazione rimane , la cosa inferiore 
si fa più vile; come è mescolare belle donne 
con brutte. Là ondi: conciò sia che la Benten- 
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scretive mixta remaneat, fi non juerìt opti- 
ma, optimo sodata V algori, non melior, 
sed diterior apparebit, quemadmodum tur- 
pis mulur , si auro vel serico vestiatur. 



CAPUT II. 

I» (III MATERIA COh v ENI AT ORNATA ELOQUENTI A 
VCLGABU. 

Postquam non omnes versìjicantes , sed 
tantum excellentissimos Illustre uti V alga- 
re debere aslruximus, consequens est astrue- 
re, utrum omnia ipso tractanda tini, aut 
non; et si non omnia, quae ipso digna sunt 
segregatim ostendere. Circa quod,primo re- 
periendum est id, quod intelligimus per il- 
lud, quod dicimus , dignum esse, quod di- 
gnitatein habcl, sicut nobile, quod nobili- 
tatemi et sic cognito kabituante, habilua- 
tum cognoscitur, in quantum hujus: nuda 
cognita dìgnitale, cognoscemus et dignum. 
EiC enim dignità» meritorum effectus, sive 
terminus; ut cum tfuis benemeruit, ad boni 
dignitatem perventum esse dicimus ; cum 
male vero ad mali: pula bene militantem, 
ad victoriae dignitatem: bene autem regen- 
lem, ad regni: nec non mendacem ad rubo- 
ris dignitatem, et latronem ad eatn, quae 
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ik dei versificatori sempre rimanga separa- 
tamente mescolai» con le parole, se la non 
sarà ottima, ari ottimo Volgare accompagnata, 
non migliore , m» peggiore apparir» , a guisa 
di 1111:1 brutta donna , che aia di seta o ri' oro 
Testila. 

CAPITOLO II. 

I» QUA L MATERIA STIA BENE OSARE 
IL VOLGARE ILLUSTRE. 

Dappoiché nveino dimostrato, che non tutti 
i versificatori , tua solamente gli eccellentissi- 
mi deono usare il Volgare Illustre , conse- 
guente cosa è dimostrare poi , se tutte le ma- 
terie sono da essere trattate in esso, o nò; e 
se non sono tutte , veder separatamente quali 
tono degne di esso. Circa la qual cosa prima 
è da trovare quello che noi tntendemo , quali- 
do dice ino, degna essere quella cosa , che ha 
dignità, sì come è nobile quello che ha nobil- 
tà; e così conosciuto lo abituante, sì conosce 
lo abituato , ili quanto abituato di questo : 
perà conosciuta la dignità, conosceremo an- 
cora il degno. E' adunque la dignità un effet- 
to, ovvero termine dei meriti; perciò che 
quando uno ha meritato bene , diceino essere 
pervenuto alla dignità del bene; e quando ha 
meritato male , a qaella del male ; così quello 
che ha ben combattuto, è pervenuto alla di- 
gnità della vittoria , e quello che In ben go- 
vernato, a quella del regno; e così il bugiardo 
alla dignità della vergogna , ed il ladrone a 
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est morti*. Sedcum in benemerentibus fittili 
comparationes, siculi in aliis, ut quidam 
lene, quidam meliu$, quidam optime, qui- 
dam male, quidam pejut, quidam pessime 
mercantar, et hn/usmodi comparationes non 
fiaat, nisi per respeclum ad terminum me- 
rilorutn, quem dignitatem dicimus, ut di- 
cium est: mani/slum est quod dignitates 
inler se comparantur secundum magis et 
mi tiu>>, ut quaedatnmagnae,quaedam majo- 
res, quaedam ma riti. ne sint, et per colise- 
quens aliitd digrumi, aliud dignius, atiud 
dignissiinum esse constai. Et cu,m compara- 
i/o di gnii aiitm non fiat circa idem objectum, 
sed circa diversa, ut dignius dicatnus, quod 
majoribus, dignissimum quod maximis di- 
gnttm est, quia nikil eodem dignius esse po- 
tasi ■ mani/eslum est, quod optinia optimis 
Sfcundum rerum exigemiam , digna sint. 
linde cutn hoc, quod dicimus Illustre, sii 
optimum aliorurn Vulgarium, consequens 
est, ut sola opiima digna sint ipso tracta- 
ri; qua?- quidem traclandorum dignissima 
nuacupamus. Nunc autetn quae siiti ipso, ve- 
nerimi- ; ad quorum evidentiam teiendum 
est, quod sicut homo tripliciter spiritual»» 
est , videlicet vegetabili , animali, et ratio- 
itali, ttiplex iter perambulat. Nani secun- 
dum quod vegetabile est , utile quaertt : 
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quella della morte. Ma conciò sia che in 
quelli, che meritano bene, si facciano com- 
prai ioni , e così negli «Uri, perchè alcuni 
meritano bene, altri meglio, altri ottimamen- 
te, ed alcuni meritano male, altri peggio, ut- 
tri pessimamente ; e conciò ancora sin , che 
tali comparazioni non si facciano, se non aven- 
do rispetto al termine dei meriti, il qaal 
termine (come è detto) si dimanda dignità; 
manifesta cosa è, che parimente le dignità 
hanno comparazione tra se, secondo il più ed il 
meno; cioè che alcune sono grandi, dltre mag- 
giori, altre grandissime; e conscguentemente 
alcuna cosa è degna , altra più degna , altra 
Agilissima. E conciò sia che la comparazione 
delle dignità non si faccia circa il medesimo 
obietto, ma circa diversi , perchè dicemo più 
degno quello, che è degno di una cosa più 

rinde, e degnissimo «nello, che è degno 
ana altra cosa grandissima , perciò che 
ninno può essere di una stessa cosa più degno; 
manifesto è che le cose ottime ( secondo che 
porta il devere) sono del le ottime degne- Laon- 
de essendo questo Volgare Illustre (che di- 
cemmo) ottimo sopra tatti gli altri Volgari, 
conseguente cosa è , che solamente le ottime 
materie siano degne di essere trattate in esso: 
ma quali si siano poi quelle materie, che 
chiamiamo degnissime , e buono ut presente 
investigare! Per chiarezza delie quali cose è 
ila sapere , che sì come nell'uomo sono tre 
anime, cioè la vegetabile, la animule, e ia ra- 
zionale , così esso per tre sentieri cammina ; 
perciò che secondo che ha l' anima vegeta bi- 
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in quo cum pianti* communicat ■ secundum 
quod animale, delegabile, in quo cum bru- 
tìs; secundum quod rationale , honestum 
quaerit, in quo suina est, vel Angelicae na- 
turae socia tur. Per haec iria quicquid ani- 
mus, agere videmur.et quia in quolibel isto- 
rimi quaedam sunt majora, quaedam ma- 
xima, secundum quod talia, quae maxima 
sunt, maxime pertractanda videntur; et 
per consequens maximo fulgori, Scd disse' 
rcnduia est, quae maxima tint; et primo in 
eo quod est utile: in quo si callide conside- 
renuts intentum omnium quaerentìuin utili- 
tatem, nil aliud, quam saluiem inveniemus. 
Secundum in eo, quod est delectabilet in quo 
dicimuiillnd esse maxime delectabile,quod 
per preciosissimum objectum appetita* dele- 
ctai: hoc a ut Km Venus. Tento in eo, quod 
est honestum: in quo nano dubitai esse Vir- 
tutem. Quarti haec tria , Salus videticet , V s- 
nus , Virtus apparent esse Ma magnolia, 
quae sint maxime pertractanda, hoc est ea, 
quae maxima sunt ad ista, ut armorum. 
probitas, amoris accensio, et direct io volun» 
tatis. Circa quae sola, si bene recolimut, il- 
lustri^ viras invetdmus vulgariler poetasse,- 
scilicet Bertramum de Bornio Arma; Ar- 
ualdum Danielein, Amoretti; Gerardum de 
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le, cerca quello, che è utile, nel che partecipa 
con le piante; secondo che ha l'animale, cerca 
quello, cheè dilettevole] nel che partecipa con 
le bestie; e secondo che ha la razionale, cerca 
l'onesto, nel che é solo, ovvero alla natura an- 
gelica s'accompagna; tal che tutto quel che 
piccinino, pare che si faccia per queste tre 
cose. E perché in ciascuna di esse tre sono 
alcune cose, che sono più grandi, ed altre 
grandissime ; per questa ragione quelle cose , 
che sono grandissime , sono da essere grandis- 
simamente trattate, e conseguentemente col 
grandissimo Volgare. Ma è da disputare quali 
si siano queste cose grandissime; e prima- 
mente in quello, che è utile; nel quale se 
accortamente consideriamo la intensione di 
tutti quelli, che cercano la utilità, niuna al- 
tra troveremo, che la salute. Seconda ria menta 
in quello, che è dilettevole ; nel quale dicemo 
quello essere masti ri amente dilettevole , che 
per il precisissimo nbjetlo dell'appetito di- 
letta ; e questi sono i piaceri dì Venere. Nel 
terso , che è l'onesto, niun dubita essere la 
virtù. Il perchè appare queste tre cose , cioè 
la salute , i piaceri di Venere , e la virtù es- 
sere quelle tre grandissime materie, che si 
denno grandissimamente trattare , cioè quelle 
cose , che a queste grandissime sono ; come è 
la gagliardezza dell' armi , I' ardenza del- 
l' amore , e la regola della volontà. Circa le 
quali tre cose sole (se ben risguar diarno ) tro- 
veremo gli uomini illustri aver volgarmente 
cantalo; cioè Beltramo di Bornio le armi ; 
Arnaldo Daniello lo amore ; Gerardo de Bor- 
in, P. u. 8 
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Bornetlo, Rectitudinem ; Cinutn Pistorien- 
sern, Amoretti ; Anùcum ejus, Rectitudinem. 
Bertramus eternai ait; 
Non pos nul dat, con cantar no esperia. 

Arnaldus: 
Lama amara fai broul brancata danur. 

Gcrardus: 
VA solai reyeillar, que per trop endormir. 
Cinus; 

Degno Eon io che mora. 

Amicus ejus: 

Dogli* mi reca nello cu«r<-- ..rdire. 
Arma viro nullum /tatuiti adirne inverno 
poetassi: His proinde viti*, quae cattenda 
tini Fulgori altissimo innoteteuttt. 



CAPUT 111. 

DISTI JtGUlT QUI BUS MODIS VULG4R1TEB 
VEHS1FICÌTOHES POETA» TUR. 

Nunc autem quomodo e.a coartale ilebe- 
mu*. quae tanto sunt digna Fulgori, solli- 
ctte festigare conemur. Folentet ergo mo- 
dula tradere, quo ligari haec digna exi- 
stant, primum dicimus esse ad memori uni 
rcducendum,quod Fulgariler poetantesma 
Poemata multiinodis protulerunt; quidam 
per Cantianes, quidam per Ballalas, qui- 
dam per Sonitus, quidam per alias illegiti- 
mos et irregutares modo*, ut inferius osten- 



Digilized by Google 



•4-« 8y »-» 

nello la rettitudine, Cino da Pistojn lo amore ; 
lo Amico suo la rettitudine. 

Beltramo adunque dice : 
Non pos nul dal con cantar no exparia. 
Arnaldo: 

Laura amara fai bruol brancum danur. 
Gerardo 

Piùsotazreveillar,queper trop e ridormir. 

dna : 

Degno son io che mora. 

Lo Amico suo; 

Doglia mi reca nello cuore ardire. 
Non trovo poi , che man Italiano ubbia (in 
qui cantato dell'armi. Vedute adunque que- 
ste cose (che avemo detto) sarà manifesto 
quello , che sia nel Volgare altissimo da can- 
tare. 

CAPITOLO III. 

IH yuAL MODO DI RIME SI DEBBA USARE 
IL VOLGARE ALTISSIMO. 

Ora ci sformeremo sollicitamente d'investi- 
gare il modo, col quale dobbiamo stringere 
quelle materie, che sono degne di tanto Vol- 
gare. Volendo adunque dare il modo , col 
quale queite degne materie si debbiano lega- 
re; primo dicemo dovei si alla memoria ri- 
durrei che quelli « ebe hanno scritto Poemi 
volgari, li hanno per molti modi mandali 
foori;cìoè alcuni per Canzoni, altri per Bal- 
late, altri per Sonetti, altri per alcuni altri 
illegittimi ed irregolari modi , come di sotto 
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fletta: Horum auiem inodorimi Canti onurn 
moduiu rrceltcntistintum esse pensamusi 
quare si excellvntissima t .tallenti asti/i in di. 
gna mot, ut superi ut est probatum, fila quae 
excellentissiuto sunt bulgari, modo excel- 
lentissimo digita suat, et per consequens: in 
Cam ioni bus pertractanda; quod miteni mo- 
dus Cantionum sit talis, ut dictum est,plu- 
ribus potest rat io ni bus indagari. Prima qui- 
dam quia , Cum quicqwd versi ficamttr Ut 
canti o, solati Cantiones hoc vocabulum sibì 
sortitati Sfinì.- quod nunquam sine vetusta 
provisione processìt, Adhuc, quicquid per se 
ìpsum effìcit illud, ad quod factum est, no- 
bilius esse videtur, quam quod extrinseco 
indigei.- sed Cantiones per te totum quod 
debetu , efficiunt , quod Ballalae non faciu.nl 
{ indigeni enim plausoribus , ad quos editae 
mnt }.■ ergo Cantiones nobiliores Ballatis 
esse sequitur extimandas } et per consequens 
nobilissmium alìorum est-- modani illarum: 
cum nemo dubita , quin Ballalae Sonitus 
nobilitate modi excellant. Pr aeterea illa 
fidentur nobilìora esse, quae conditori suo 
tnagis honoris ufferant: sed Cantiones ma- 
gi* a/ferant conditoribus , quam Ballatae: 
ergo nobiliores sunt , et per consequens mo- 
dus vartan nobilissimus aliorum. Praeterea 
quae nobilissima suntuarissime conscrvan- 
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il mostrerà. Di questi modi adunque il tiioxfó* 
delle Cinzani essere eccellentissimo giudi', 
chiamo; laonde se lo ecCel lentissimo è del' 

10 eccellentissimo degno, come di sopra è 
provalo, le materie, che sono degne dello 
eccellerli issi ino Volgare, sono parimente de- 
gne dello eccellerli issi ino modo , e consegue» ^ 
temente sono da tratture nelle Canzoni , e 
che'l inoJo delle Canzoni poi sìa tuie, corna 
si è detto , si può per molte ragioni investiga- 
te. E prima essendo Canzone tutto quello, 
die si scrive in versi, ed essendo alle Canzoni 
■ole tal vocàbolo attribuito, certo min senza 
antiqua prerogativa è proceduto. Appresso: 
quello die per se stesso adempie tutto ciò, 
per che egli è fatto, pare esser più nobile , 
the quello, che ha bisogno di cose, che siano 
fuori di se j. ma le Canzoni (anno per se stesse 
tatto quello , the denno ; il che le Ballate 
boh fanno: perciò che hanno bisogno di so- 
natori, ai quali Sono fatte: adunque segui- 
ta, che le Canzoni siano da essere stimate più 
nobili delle Ballate , e conseguentemente il 
minio loro essere sopra gli altri nobilissi- 
mo, conciò sia ebe niun dubiti, ebe ii modo 
delle ballate, non sia più nobile di qtiello 
dei Sonetti. Appresso pare , che quelle cose 
smno più nobili che arrecano più onore a 
quelli, che le hanno fatte, e le Canzoni 
arrecano più onore a quelli, che le hanno 
fatte, che non latino le Ballate: aduftque sono 

11 esse più nobili , e eonsequentemente it 
modo loro è nobilissimo. Oltre di questa, le 
cuse, ebe sono nobilis;i;ue, molto caramente si 

8 " 
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tur } ied inter ea quae cantata sunt , Can- 
tiones carissime conte rvant ur , ut constai 
visitantibus librai i ergo Cantiones nobilig- 
sirnae sunt , et per conseqnens modus earunt 
nobilissimus est. Adhuc in artificiati» illud 
est nobilissìrnurn, quod totani comprehend.it 
artem : curii ergo ea , quae cantantur, arti- 
ficiata existant, et ìn salii Cantionìbus art 
tota compre/tenda tur , Cantiones nobilissi. 
mae sunt , et sic modus earurn nabilist : mus- 
ai ìorum. Quod autem tota compre benda tur 
in Cantionìbus ars cantaridi poelice, in hoc 
pala-tur , quod, quicquid artis reperitttr, in 
ipsis est , sed non cotiverlitur. Hoc sigma» 
autem fio-rum , quae dicimus , prompium in 
contpeclU ha he tur : nani quicquid de caca- 
minibus illusiriuni capitum poe.' antiurti prò* 
Jluxit ad labia , in solis Cantionìbus inne- 
nitur. Quare ad propositum palei , quod 
ea , quae digna sunt Vulgari altissimo , in 
Cantionìbus iractauda sunt. 



CAPUT IV. 

M MODO CANTIONOM ET DE STILO EORUOf , 
QUI POET1CE SCRlBUNT. 

Quando quìdem adpotiavimus extrican~ 
tei, qui sinl Aulico digiti bulgari, et quae, 
nec non modus , anein tanto dignamur /to- 
nare, ut solus altissimo Vulgari convenuti f 
antiquata rnigreruus ad alia . mudimi Can- 
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consertano; ma tra le cose cantale, le Calzóni? 
Rino molto caramente conservate, come m|>— 
pare a colui u , che vedono i libri ; adunque 
le Canzoni sono nobilissime, e consequente- 
fnente il modo loro è nobilissimo. Appresso 
nelle cose artificiali quello è nobilissimo , che; 
comprenda lotta l'arte.- essendo adunque le 
Cose» che si cantano, artificiali, e nelle Canzoni 
sole coni prendendosi tutta l'arte, le Canzoni 
tono nobilissime, e così il modo loro è nubi- 
lissimo eopra gli altri. Che tutta l'arte poi 
sìa nelle Canzoni compresa , in questo si ma- 
nifesta , elle tutto quello, che si truova del- 
l'arte, è,. in esse, ma non si converte. Questo' 
segno adunque di ciò , che dicemo , è nel 
cospetto di ugni ano pronto; perciocché lutto- 
quello che dalla cima delle leste degli illustri 
poeti è dìseeso alle loro labbia , solamente 
nelle Cimosi si ritruova. E parò al proposito 
è manifesto , die quelle cose, che sotto degne 
ili altilKÌittO Volgare, si denno trattare utile 
Cantoni. 

CAPITOLO IV. 

QUALI DESK O ESSERE I MODI E r 
SOGGETTI DELLE CANZONI. 

Dappoi che avemo districando approvato 
quali uomini siano degni del Volgare Aulico, 
e che materie siano degne di esso, e parimente 
il modo, il quale racemo degno di tanto ono- 
re, die solo allo altissimo Volgare sì conven- 
ga ; prima the noi andiamo ad altro , diebia- 
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tionum , quae casti magia, quarti arte multi 
usurpare videntur , enucteemus: et quoti fitte 
usque casualiter est assumptum, illius arti» 
ergasterium reseremus, modum Ballata- 
rum et Sonituum omittentes , quia illuni 
elucidare intendimus in IV. kujus operi» , 
cimi de mediocri bulgari tractabimus. Re- 
fi senta ergo ea, quae dieta sunt, recolimus 
nos eos , qui vulgarittr versi ficantur , pie. 
rumqtte vocasse Poeta* , quoti procui dubio 
rationabililtr cruciare praesumpsimu» , 
quia prorsus Poatae sunt , si poesim recte 
cansideremus ; quae nihil aliud est , quata 
fictio rethorica, in musicaque posila. Dif- 
ferunt tamen a magnis Poeti* , hoc est re- 
gu la ribus; quia isti magno sermone, et arte 
regularì poetali sunt; UH vero casa , ut die- 
timi est. ldcirco accidit , ut quantum istos 
proximius imitemur , tantum rectius poete~ 
mar. Unde nos doctrinae aliquid operae no- 
strae inipendentes, doctrt'nas eorumpoelicas 
aemulari oportet. Ante omnia ergo dicimus, 
unumquemque debere materiae pondus prò- 
priis humeris excipere acquale , ne forte 
■humerorum nimio gravatati virlutein in 
coenum cespitare necesse sii. Hoc est , quod 
magister noster Horatius praecipit , curii ìa 
principio Poeticae , 



Sumile materiali! vestrie, qui scribitis, ac- 
quaia 
Viribus , 
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riamo il modo delle Canzoni , le quali pi jnno 
da molti più tosto per caso, che per urie 
usurparsi. E manifestiamo il inngisterio di 
quell'urte, il quale (in qui è slato oasunl- 
menti! preso, lasciando d;i parte il modo del- 
le Billate e dei Sonetti ; perciò che esso 
intende n io dilucidare nel quarto libro di 
quest' opera nostra, quando del Volgare me- 
diocre tratteremo. Rivedendo adunque le 
cose, che uvemo detto, ci ricordiamo avere 
spesse volte quelli , che fanno versi volgari , 
per Poeti nominati ; il che senza dubbio ra- 
gion evo Ini ente a vetri o avuto ordimento di 
dire; perciò- che sono certamente Poeti , se 
drittamente la Poesia consideriamo; la quale 
non è altro , che una finzione rettorie;» , e po- 
rta in musica. Nondimeno sono differenti dai 
grandi Poeti, cioè dai regnili ti ; perciò che 
questi hanno usato sermone, ed arte regulata, 
e quelli ( come si è detto ) hanno ogni cosa a 
caso. Il perchè avviene, che quanto più 
grettamente imitiamo questi , tanto più drit- 
tamente componiamo; e però noi, che volemo 
porre nelle opere nostre qualche dottrina , 
ci bisogna le loro poetiche dottrine imitare. 
Adunque sopra ogni cosa dicemo, che ciascuno 
debbia pigliare il peso dell» materia eguale 
alfe proprie spalle , acciò che la virtù di esse 
dal troppo peso gravata, non lo sforzi a cadere 
Del fango. Questo è quello , che il maestro 
nostro Orazio comanda , quando nel principio 
della sua Poetica dice : 

Voi , che scrivete versi , abbiate cura 
Di tor subietto al valor vostro eguale. 



Digitized by Google 



dicit. Deinde in iis , quae dicendo, occur- 
runt , debemus discretione potiri , utrum 
tragica , sive cornice , sive elegiace sint ca- 
ndida. Per Tragoediam, supcriorem stilum 
induimus , per Comoediam inferiore™ , per 
Elcgiam Stilum intelligimus nitserorum. Si 
tragice canenda videntur , lune adsuinen- 
dum, est Vulgate IlluUre, et per consequens 
Cantionetn ligure. Si vero cornice , lune 
qunndoque mediocre , quandoque humile 
Vtdgare iumatur { et tjus discretionem in 
quarto hujus resvrvamus ostendere. Si au- 
tem elegiaca , solunt humile no$ oportel su- 
mere. Sed oniittamus alio» , et nunc, ut 
conveniens est , de stilo tragico pertracie- 
mus. Stilo equidem tragico tunc itti vide- 
mur, quando cum gravitate sententìae, tam 
superbia cariiiinum , quam constructionis 
elatio , et excellentia vocabulorum concor- 
dai. Sed quia , ti bene recolimus , summa 
summit esse digna , jam fuit probaturn , et 
iste, quem tragicum appeltamus , tummus 
videtur e$se stilorum , Ma quae surnme ca- 
nenda dihlinrirrms , isto solo suut stilo ca- 
ndida ; videlicet , Salus, Amor et firtus , 
et quae proplcr ea concipimtts , dum nullo 
accidente vilescant. Caveat ergo quilibet t 
et discernat e«, quae dicimus ; et quando 
tria kaec pure cantare intendit , vel quae 
ad ea directe et pure sequuntur , prius 
!ju..I*.>*vj'<"" ■ " ,r ^> 
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Dappoi nelle cose, che ci occorrono a dire, 
devemo usare divisione, considero mio se sono 
da cantarsi o con modo tragico, o comico, o 
elegiaco. Per la Tragedia ini enti e reo lo stile su- 
periore, per la Omedia lo inferiore, per l'Ele- 
gìa quello dei miseri Se le cose che ci occor- 
rono, pare che siano da essere mutato col 
modo tragico, allora è da pigliare il Volgare 
Illustre i e conseguentemente da legare' la 
Canzone ; ma se sono da cantarsi con comico, 
ai piglia alcuna volta il Volgare mediocre, ed 
alcuna volta l'umile; la divisione dei quali 
nel quarto di quest' opi ra ci riserviamo a 
mostrare. So poi con elegiaco , bisogna che 
solamente pigliamo l'umile. Afa lasciami gli 
altri da parìe, ed ora (come è il dovere) 
trattiamo dello stilo Iragico. Appare certa- 
mente, che noi usiamo lo stilo trog'cn, qamdo 
colla gravità delle sentente , la superbia dei 
versi , la elevazione delle costruzioni , e la 
eccellenti» dei vocaboli si concorda insie- 
me. Ma perchè, (se ben ci ricordiamo) già 
è provato, che le cose somme sono degne del- 
le somme, e questo stilo, che chiamiamo 
tragico t pare essere il sommo dei stili, però 
quelle cose che avemo già distinte , doversi 
sommamente cantare, sono da essere in que- 
sto solo stilo cantate; cioè la Salute, lo Amore, 
e la Virtù, e quelle altre cose, che per cagion 
di esse sono nella niente nostra concepute , 
par che per nino accidente non siano fatte 
vili. Guardisi adunque ciascuno, e discerna 
quello, che diesino; e quando vuole queste 
tre cose puramente cantare, ovvero quelle che 
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Helìcone potatus, teasis fidibus adsumat 
secare ptecirum, et cum more incipiat. Sed 
catitionetn , atqae discretionem liane , steul 
(lecci , Jacere , hoc opus , et labor est; quo- 
nia'it nanquam sine stri rutilate, ingenti, et 
artis assiduitate , scienti arumque àaòitu 
fieri palesi, lìt li tutti , quos Poeta h'neido- 
mnt sexto ditectos Dei , et ab ardente vir- 
iate sublimato* ad atthera , Dcorumt/ue 
JUios vocat, quamquam figurate loquatur. 
Et i'Ieo coiifìtealur eorum siitltttia ,qui ar- 
te , tti&itiaque immune s , de solo ingenio 
canjìde.nleì, ad sumina manate canenda 
p r or uni pu ut ; et a tanta prosumptuositale 
deiistanlj et si anserei naturali desidia 
sani, nolint astripetam aquilam imitan. 



CM'UT V. 

DK COMPOSlTiOWB VKnSUUW , ET V&METATK 
EOltUM PfcK SYLLABli, 

I), gravitate sententiarum , vet satis 
dixime videmur , nel saltem totttm , quod 
operis est nostri. Quapropter ad sup.rbiam 
ca' ininum festinemus ; circa quod scten- 
dwii est, quod praedeceisores nostri diversa 
carminibus usi sunt in Cantionibus suiti 
quod et moderni /aduni.- sed nullum adirne 
inveiiimtts canneti in syllabicando endeca- 
>y LI aluia traiiscendisse , ncc a trisytlabo 
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ad esse tre dirittarnenlee pura metile seguono, 
prima bevendo nel fonte ili Eliconi) , ponga 
sicuramente all'accordata Lira il sommo 
plettro, e costumatamente cominci. Ma a 
lare questa Canzone, e questa divisione, 
come si dee , qui é la diftìcultà , qui è la 
fiitiutt; perciò die mai senza acume d'ingegno, 
nèseiixa assiduità d'arte, nò senza abito di 
scienzn non si potrà fare. £ questi sono quelli 
cbe'l Poeta nel VI. della Eneide chiama di- 
letti da Dio , e dalla ardente virtù alzati al 
Cielo , e figlinoli degli Dei.awegna che figu- 
ratamente parli. E però sì confessi lu scioc- 
chezza di coloro , i quali senza arte , e senza 
scansia , confidandosi solamente nel loro in- 
gegno, si pongono a cantar sommamente le 
cote somme. Adunque cessino questi tali da 
tanta loro presunzione , e se per la loro natu- 
rale desidia sono Oche, non vogliano l'Aquila, 
ebe altamente vola, iettare. 

CAPITOLO V. 

DELLA QUALITÀ' E VABIETa' DEI VERSI 
DELLE CANZONI. 

A noi pare di aver detto della graviti delle 
ien lentie abbastanza, o almeno tutto quello , 
che all'opera nostra si richiede ; il perchè ci 
affretteremo di andare alla superbia dei ver- 
si. Circa i quali è da sapere, che i nostri pre- 
cessori hanno nelle loro Canzoni usato varie 
sorte di versi , il che fanno parimente i mo- 
derni ; ma in sin qui ninno verso ritroviamo , 
chi; sia oltre la undecima sìllaba trapassato, nè 
r. in. P. ». fi 
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descendisse. Et licet triiyllabo Carmine 
acque cndecasyllabo , et omnibus interine- 
diis cantora Latii usi tint , eptasyllabum, 
et endecasillabttm in usa frequenti ori ha- 
bentur: et post haec trhyllabam ante alia; 
quorum omnium endecasyllabum videtur 
esse superbi us, lam temporis occupatione , 
quam capacitate sententiae, constr iteti onis, 
et focabulorum ; quorum omnium specimen 
magis mutttplicatur in ilio , ut manifeste 
apparet ; nani ubicumque ponderosa multi- 
plicantur, et pondus. Et omnes hoc Docto- 
res perpendisse videntur, Candones illu. 
stres incipiente» ab ilio, ut Gerardus de 
Bornello.- 

Ara a usi rem encabnlìlz ca"lnri. 
Qttod carmen licet decnsyllabuin vìdeatur, 
secundum rei veritatem , endecasyllabum 
est; nani duae consonantes extremae non 
sunt de syllaba praecedente. Et licet prò- 
priam wocalem non habeant , virtutem syt- 
labae non tamen amittunt. Signum autem 
est , qttod rithmits ibi una focali perfidiar, 
qttod esse non posset , nisi virtute allerius 
ibi subintellectae. 

Rex Xiavarriae : 

De fin Amor si vient sen et bonté. 
Ubi si consideretur accentus , et i-jus causa, 
endecasyllabum esse constabit. 

Guido Guinizelli .- 

AI cuor gentil ripara sempre Amore. 
Judex de Colttmnis de Messina : 

Amor, die longiuineule m' hai menato. 
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sotto la terza disceso. Ed avvegna che i Poeti 
Italiani abbiano usato tutte le sorte di versi , 
che sono da tre sillabe fino a undici , nondi- 
meno il verso dì cinque sillabe, e quello di 
undici sono in uso più frequente ; e dopo loro 
si usa ii trisillabo più degli altri ; degli quali 
lutti quello di undici sillabe pure essere il 
superiore sì di occupazione di tempo, come di 
capacità di lentemie , di costruzioni, e di 
vocaboli j la bellezza delle quali cose tutte si 
moltiplica in esso , come ina ni festa mente ap- 
pare, perciò che ovunque sono moltiplicate le 
cose , che pesano , si moltiplica parimente il 
peso. E questo pare, che tulli i Dottori ab- 
biano conosciuto , avendo le loro illustri Can- 
zoni principiate da esso ; come Gerardo di 
Cornelio : 

Ara aulire m encabalitz cantarz. 
Il qual verso avregna che pnja di dieci silla- 
be t è però secondo la verità della cosa di 
undici : perciò che le due ultime consonanti 
non sono della sillaba precedente. Ed aVvegna 
che non abbiano propria vocale, non perdono 
però la virtù della sillaba ; ed il segno è , che 
ivi la rima si fornisce con una vocale , il che 
essere non può se non per virtù dell'ultra , che 
ivi sì sottintende. 

Il Re di Havarrn ; 

De Jin Amor sì vieni sen et borite!. 
ove se si considera l'accento, e la sua cagio- 
ne , apparirà essere endecasillabo. 

Guido Guinizelli : 

Al cuor gentil ripara sempre Autore. 
Il Giudice di Colonna da Messina: 

Amor , che tongiamenle m'hai menato. 
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Eenaldus de Aquino; 

Per Fin Amore vo sì Udii mente. 

Cinus Pistoriensis : 

Pimi spero , che giammai per mia salate. 
Amicus ejus: 

Amor, che innovi tu» virtù dal cielo. 
Et ticet hoc zndecasyllabum celeberrimum 
Carmen , ut tlignum est , videatur omnium 
aliorum , si" eptasillabi aliqualem società- 
Lem assumat, dtunmodo principatum obti- 
neat , clariits magisque sursum superbire 
videtur i sed hoc uiterius elucidandunt re- 
maneat. Et dicimus eptasyllabum sequi 
tllud , quod maximum est in celebritaie. 
Post hoc pentasyllaburu. , et deinde trisyl- 
labum ordiitamus Enneasyllabum vero , 
quia triplicatimi trisyllabunx videbatur , 
vrt mmquam in honore fu.il, vel propter 
fastiditali obsoluit : parisyllabos vero pro- 
pter sui rudilatem non utimur, nini raro; 
retinent enim naturam suorum numerorum, 
qui numeris imparibus,quemadmodum ma- 
teria formae, subsistunt. Et sic recolligen- 
tes praedida , endecasytlabum vìdetur esse 
superbì ssìmuiit carmcn , et hoc est quod 
quaerebamus. Nunc autem restai investi- 
gamlum de constructionibus elatis , et fa- 
stigiasis vocabiilìs , et demum f'ustibus, tor- 
quibiesque parati*, prowissuin Jascem , hoc 
est Cantionem, quomodo iìgare quis debeat, 
itiMtruemus. 
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Rinaldo d' Aquino : 
Per fin Amore vo sì lietamente, 

Cini) da Pistnju : 
Non spero che giammai per mia salute. 

Lo Amico suo : 
Amor , che muovi tua virtù dal cielo. 
Ed arvegna che questo verso endecasillabo 
(comesi è detto) sia sopra lutti per il do- 
vere celeberrimo, nondimeno se'l piglierà 
una certa compagnia di Ilo eptasillabo , par 
che esso però tenga il principato , più chia- 
ramente, e più altamente parerà insuperbir- 
si; ma questo si rimanga più ol tra a diluci- 
darsi. Così diciamo che 1' eptasìllabo segue 
appresso quello che è massimo nella celebri- 
tà. Dopo questo, il pentasillabo, e poi il tri- 
sillabo ordiniamo. Ma quel di nove sillabe, 
per essere il trisillabo triplicato, ovvero mai 
non fu in onoro, ovvero per il fastidio è usci- 
to di uso. Quelli poi di sillabe pari, per 1» 
loro rozzezza non usiamo se non rare tulle; 
perciò che ritengono la natura dei loro nu- 
meri, i quali sempre soggiacciono ai numeri 
caffi, si come fa la materia alla forma. E così 
raccogliendo le cose dette, appare lo endeca- 
sillabo essere superbissimo verso; e questo è 
quello che noi cercavamo. Ora ci resta di in- 
vestigare delle consunzioni elevate, e dei vo- 
caboli alti, e finalmente preparate te legne , 
e le funi, insegneremo a die modo il predetto 
fascio , cioè la Canzone, si debbia legare. 
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CAPUT VI. 



tiE CONSTI! UCT10NE , SlVÉ DE IlEGÙf.AT* 
CUMPAG1KE DICTIOSDM , QUA UXKMUljM 
EST IN CANTlONIBUS. 

Quia circa Vulgare Illustre nostra ver* 
tatur ina litio , quod nobilhsimuni est alia- 
rum , et ca qudc digita sunt ìlio cantari , 
discreviriKt» , quae tria nobilissima sunt, ut 
èupcrius est adstructum ; et modum Cau- 
tionariuin scltgitiius illis, tanquain al io- 
rum modorum luirtmtttn ; et ut ìpsum perfe- 
ctius edocere posti ma-i, qitaedain jam prae- 
paravimus, stillini videliett, atque carmen / 
natte de cùnstructione agamus. Est e ni in 
iciendtun , quod constructionein vacatimi 
recidutimi toni pagi ne in dictionufn, ut: Ari- 
KtotileK |-tiiloso[)li.itus est tempere Alouudri. 
Sunt enim àie qainqut ■ dictìones campaclae 
ri:gulariter,ct unaiu facìunt constructianem. 
Circa quidem hanc prius constderanduits 
est , quod colisi ructionum alia congrua est, 
alia vero incongrua est ; et quia, si primor- 
diurn bene digrassionis nostrae recottmUs , 
sola suprema venaniur ; nulluin in nostra 
venaliane locum habel incongrua , quia /«- 

J'eriorem graduili bonitatis promeruit. Pu. 
deal ergo , pudeat idiolas tantum audere 
deinceps , ut ad Cantioncs prorumpant ; 

quos non al iter deride mas , quaiU caccunt 
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CAPITOLO Vt. 

DELLA COSThtI«IONE , 
OVVERO DIZIONE CttE Si DEE USARE 
NELLE CANZONI. 

Poiché circa il Votare Illustre la nostra" 
in tenibile si dimora, il qital è sopra tutti ner- 
bi lisi imo; e poiché abitiamo scelte le cose» chet 
«odo doglie dì cantarsi iti esso , le quali sono 
quelle tre nobilissime , dm di sopra atemer 
provale; ed avendo ad e«M eletto il modo det. 
lo Cantoni , s'i come superiore a tutti gli altri 
riunii, ed acciò ebe éhgu mudò di Canioin pos- 
tumo più perfettamente insegnare , avendo 
già alcune cotte preparate , Cioè lo stilo 1 , ed i 
xeni; ora della coirstrusione diremo. E' adnn- 1 
uue da sapere, che noi chiamiamo coftstru" 
tione una regolata composizione di paiole j 
come è , Aristotile dìè opera alla Filosofia 
itti tempo di Alessandro Qui sono nove" pa- 
role poste regolatamente insieme, e l'anno una 
costruzione. Ma circa quesiti prima è da con- 
siderare, die delle costruzioni altra è congrua/ 
ed altra è incongrua; E perchè ( se ri princtJ 
pio della nostra divisione bene ci ricordiamo ) 
noi cerchiamo solamente (e cose supreme t la 
incongrua in questa nostri» investiga Sion e non- 
lui loco; perciò che ella tiene il grado in- 
feriore della bontà. Vergognine! adunque, 
iergogninaì gli idioti di avere da qui i nuanci 
(mila audacia t che vadano alle Canzoni , dei 
quali non altrimenti «demo riderci, di quel- 
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de coloribus distingue/tieni. Est ut vide t UT 
congrua quarti sreta mur : sed non minori» 
diffìcultatis accidit discreda , prhtsquam , 
quam quaerimus , aitingamus, videlicet ur- 
bana aie plenissimam. Sunt etenini grada» 
constructì'onum qaampluret , videlicet insì- 
pidus , qui est radium, ut: Petrus «mal 
inalimi! dnminam Bertiun. Est pure sapidus, 
qui est rigidorum scolariiun , vel magi- 
strorum , ut i Pigel tue cunctis , sed pietatem 
majoretti illorum li n ben , quteunque in esilia 
tubescente* , patri» ni tantum somniando re- 
visunt. Est et sapidus et venustus , qui est 
quorundam superficie tenus rhetoricain 
haurieutiuoi , ut: Laudiibilis di&eretio Mar- 
cbionis Estensi* , et sua mngniiicentia prae- 
parata , cunctis illuni fiicit esse dilectnm. Est 
et sapidus , et venustus, etiam et excelsus , 
qui est dictatorum illustrami , ut .- Ejecta 
ina&ima parte tlorum de lina tuo, Fiorenti» , 
nequicquain Trinaciiam Tot il a serus udìvit. 
Hunc gradum construclionis etcellentissì; 
mum nonùaamus : et kie est quem quaeri- 
mus , cum suprema veuemur, ut dictum est. 
Hoc soluta illustres Cantiones inveniuntur 
conlextae , ut 



Ger ardui .- 
Sì per ines sobretes non fes. 

Rex Navarriae: 
Redarnor que in rnon cor repaire. 
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lo clie si (àrebbe d'un cieco, il quale di- 
stinguesse Ì colori. £' adunque la costruzione 
emigrila quella , che cerchiamo. Ma ci accade 
un'ultra divisione di non minore difficoltà , 
avanti che parliamo di quella costruzione , 
che cerchiamo, cioè dì quella , ebe é pienis- 
sima di urbanità; e questa divisione è, che 
inulti sono i gradi delle consunzioni , cioè lo 
insipido, il quale è delle persone grosse , co- 
me è: Piero ama molto madonna Berta. 
Ecci il sini pi ice mente saporito, il quale è dei 
scolari rìgidi, overo dei maestri, come è: 
DÌ tutti i miseri m' incresce ; ma ho mag- 
gior pietà di coloro , i anali in esiglio af- 
fliggendosi , rivedono solamente in sogno le 
patrie loro. Eccì ancora il saporito e venu- 
sto, il qoale è di alcuni che cosi di sovra via 
pigliano la Bettorica, come è : La lodevole 
discrezione del Marchese da Este, e la sua 
preparata magnificenzia fa esso a tutti 
essere diletto. Ecci appresso il saporito, e 
venusto, ed ancora eccelso, il quale è dei 
dettati illustri, come è: Avendo Totila 
mandato fuori del tuo seno grandissima 
parte dei fiorì, o Fiorenza, tardo in Siti. 
tia,e indarno se n'andò- Questo grado di 
costruzione chiamiamo eccellentissimo , e 
tguesto è quello , che noi cerchiamo , investi- 
gando ( come si è detto) le cose supreme. E 
Ci questo solamente le illustri Canzoni si 
trovano conteste , come : 

Gerardo : 
Si per mei sobretcs non fes. 

Il Re di Navnrrn : 
Bedamor qte in mon cor npaire. 
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Folauetui de Marsilio i 
Tarn m' abellis I' amoros pensimen- 

Haraaldus Danieli 
Solvi # che sai , lo sob raffini che sovz. 

Hamcricus de Belimi ; 
Nuls hon non pot complir adrectamen. 

ffamertcu* de Peculiano - 
.Si coni' i'arbie*, che per sombre carcar. 

Guido Guinizelli; 
Tegno di folle impresa allo Ter dire. 

Guido Cavalcanti : 
l'oi chs di doglia CDor con vi e n eh' io porti. 

Cima de Pistorioi 
A venga eh' io m' aggia più per tempo. 

Amimi ejus .- 
Amor, che nella mente mi ragiona. 
Jfee mireris , lector , dr tot reductis Aa- 
ctoribus ad memori am. Ifon enim quam su- 
premunì vocamus constructionem , nisì per 
Itti j usinoci i exernpla possumus indicare. Et 
jortassis utHUmum foret ad Ulani habituan- 
dam regulatos vidisse Poeta» , VirgUìum 
videlicet, Ovidìum in Metatnorphoseos, Sta- 
tami atque Lucana m, nec non alios, qui usi 
sunt aliissimas prosai, ut Tullium, Livia m, 
Plinium , Frontinam , Paulam Orosium , et 
rnultos alios , quos amica solitudo nos visi- 
tare invitai, Desistant ergo ignorantiae 
sectatores Guidonem jlrelìnum, et quosdam 
alios extollentes , nunquam in vocabuli* 
atque constructione desu et o» plebescere. 
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Folchetto di Malpigli» t 
Tati m'abdlis l'amoros pensameli. 

Arnaldo Daniello : 
Svivi , che sai , lo sobraff'an che sorz. 

Amerigo de Belimi : 
Ifuls boa non pot complir adreclamea. 

Amerigo de Peeulinno; 
Si coni' l' arbres che per sombre carcar. 

Guido Guinicellì ; 
Tegno di folle impresa allo ver dire. 

Guido Cavalcanti. 
Poi che di doglia cuor convien ch'io porti, 

Gino da Pistoju : 
Ave-gita eh' io m aggia più per tempo. 

Lo amico suo : 
Amor , che nella mente mi ragiona. 
Non ti maravigliare, Lettore , che io atihi<t 
tariti Autori alia memoria ridotti ; perciò chj 
non possiamo giudicare quella constru rione , 
che noi chiamiamo suprema , se non per .si- 
tuili esempj, E forse utilissima cosa sarehhc 
per abituar quella, aver veduto i regolati 
Poeti , cioè Virgilio, ia Metamorfosi di Ovi- 
dio, Stazio, e Lucano, e quelli ancora che 
hanno usato altissime prose; come è Tullio, 
Livio, Plinio, frontino, Paolo Orosio, e 
. molti altri , i quali la nostra amica solitudine 
ei invita a vedere. Cessino adunque Ì seguaci 
della ignora ii aia»-, che estollono Gui Itone 
d'Arezzo, ed alcuni altri, ì quali sogliono 
tutte le volte nei vocaboli e nelle coiistru«iooi 
essere simili alla plebe. 
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OUAE sr>T PONENDA VOCÀBtILA, ET QUAE IN METRO 
YULGÀfll CADERE NON l'OSSLM. 

Grandioso modo vocabula sub praelato 
stilo distia consistere, successiva nosirae 
progressionis provincia lucidari expostulat. 
Tesiamur proinde incipiente!., non mini- 
mum opus esse rationis discretionem voca- 
buloruni habere , quoniam perplure» eorum 
materies inveniri posse videmus. Nata vo- 
cabìilorum quaedam puerilia, quaedam 
muliebria, quaedam virilia; et boritili quae- 
dam silvestria, quaedam urbana, ci eorum, 
tfuae urbana vocamus, quaedam pexa, et 
lubrica, quaedam irsuta, et reburra sen- 
timuti inter quae quidem pexa , atque ir- 
suta sunt Ma, quae vocamus grandiosa; 
lubrica vero, et reburra vocamus Ma, quae 
in superfluum sonarti; queiitadmodum in 
magnis operibus, quaedam magnanimitatis 
sunt opera, quaedam fumi ; ubi tìcet in 
superficie quidam consideretur adscensus , 
ex quo limitata virtutis linea praevarica~ 
tur, bona ratione non adscensus t sed per alta 
declivio ruina constabit, Intuearis ergo , 
Lector , quantum ad txaceranda egregia 
verba te cribrare oportet : nam si bulgare 
Illustre consideres , quo tragice debent uti 
Poetae Vulgares, ut superius dictum est, 
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CAPITOLO VII. 

DEI VOCABOLI CHE SI DKNKO POH BUE 
DELLE CANZONI E DI QUELLI CHE POH ERE 
NON SI DKNNO. 

La successiva provincia del nostro proce- 
dere ricerca, che siano dichiarati quelli ro- 
caboli grandi , che sono degni di stare sotto 
1' altissimo stilo Cominciando «dunque , Affer- 
miamo non essere piccola difficolta dello in- 
telletto a fare la divisione dei vocaboli, perciò 
che vedemo, che se ne possono di molte ma- 
niere trovare. Dei vocaboli adunque alcuni 
sono puerili, altri feminili , eil altri virili , e 
di questi alcuni silvestri, ed alcuni cittadine- 
schi chiamiamo, ed alcuni pettinnti , e lubri- 
ci ; alcuni irsuti , e rabuffiti conosciamo , Ma 
i quali i pettinati e gl'irsuti sono quelti , che 
chiamiamo grandi : i lubrici poi, e rabullati 
sono quelli, la cui risonanzia è superflua, 
perciò ebeti come nelle grundi opere alcuno 
sono opere di magnanimità, altre di fumo, nel- 
le quali »vvegna che così di sopra vii) paja un 
certo ascendere, a chi però con buona ragione 
esse considera, non ascesa, ma più tosto 
raina per alti precipiitj essere giudicherà, 
conciò sta che la limitata linea della virtù si 
trapassi. Guarda adunque , Lettore , quanto 
per scegliere le egregie parole ti sin bisogno 
dì crivellare; perciò che se Io consideri il 
Volgare Illustre, il quale i Poeti volgari , che 
noi vogliamo ammaestrare, denno (come di 
sopra sì è detto ) tragicamente usare , a verni 
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q<ios informare intendimi** , sola vocabolo 
nobilissima in cribro tuo residere curabis. 
In quorum numero, nec puerilia propter 
sui simplicicatem , ut Mamma, et Babbo, 
Mute, et Paté; nec muliebria propter sui 
mollitiem , ut dolciada, et piacevole ; nec 
silvestria, propter asperitatem , ut gregia , 
et caetera ; nec urbana lubrica, et reburra, 
ut femina et corpo, ulto modo poteris con- 
locare. Sola etenim pexa, irsutaqtie ur- 
bana libi restare videbis, quae nobilissima 
sunt et membra Ptdgaris illustris > et pexa 
vocamus illa,quae trisytlaba, vel vicini** 
sima trisyllabitati, sine aspi rat ione , sine 
accent.u acuto, vel circumflexo , sine z vel % 
duplicibus, sine duarunt liqutdttrum gemi- 
natone , vel positione immediate post mit- 
tam dolatam . quasi loquentem cum quadam 
suavitate relìnquunt , ut A*nore, donna, disio, 
virtule, donare, let'zia , salute, securitate, 
difesa. Irsita quoque dicimus omnia , prae- 
ter haec, quae vel necessaria , vel ornativa 
videntur Fulgaris Illustris. Et necessaria 
quidem appellamus, quae campsare non 
possumus , ni quaedam monsyllaba , ut si, 
vo , me , te , se , a , e , i , o , u , inter/ectiones , 
et alia multa. Ornativa vero dicimus omnia 
polisyllaba, quae mivta cum prxis pul- 
cramfaciunt armoniain compagini s,quam- 
vis asperitatem kabeant adspirationis , et 
accentui , et duplicium , et iiquidarum , et 
prolixìtati , ut Terra, onore, speranza, 
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cura, che solamente i nobilissimi vocaboli nel 
tuo crivello rimaugano ; nel numero dei quali 
uè Ì puerili per lo loro «implicita, corn' è Mam~ 
ina, e Babbo, Mate, e Paté, per nìnii modo 
potrai col locare; né anco i t'inumili, per la loro 
Mollezza, come è dot dada, e piacevole, uè i 
contadineschi p. r la loro asperità , come è 
gregia e gli altri; uè i cittadineschi, che 
siano lubrici , e rabuff'ati , come è /emina , e 
corpo, vi si dei) ne por re. Solamente adunque 
i cittadineschi pettinati, ed irsuti vedrai che 
ti restino, ì quali sono nobilissimi, e sono 
membra dei Volgare Illustre! e noi chiamiamo 
pettinati quelli vocaboli , che sono trisillabi , 
ovvero vicinissimi al trisillabo, e che sono 
tenta aspirazione, senza accento acuto, ovvero 
ci rcum desso , senza z uè x duppliei. senza 
geminazione di due liquide, e senza posizione, 
in cui la mata sia immediatamente posposta , e 
che fatino colai che parla quasi con certa soa- 
ìità rimanere, come è. Amore, donna, disio, 
virtule, donare , letizia , salute , tecuritaie , 
difesa. Irsote poi dicemo tutte quelle parole, 
che ultra queste sono o necessarie al parlare 
illustre, o ornative di esso. £ necessarie chia- 
miamo quelle che non possiamo cambiare ; 
come sono alcune monosillabe, cioè sì, vo, me, 
te, se, a, e, ì, o,u; e le interiezioni, ed altre 
molte. Ornative poi dicemo tutte quelle di 
molte sillabe, le quali mescolate coti le petti- 
nate fanno una bella armonìa nella struttura , 
quantunque abbiano asperità di aspirazioni, di 
accento , e di duplici , e di liquide, e di lun- 
fjliena; come è Terra, onore, speranza. 
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gravitata , allevato, irnpusaibilitate, benar- 
vnt (iratissimo, a v vt'iitui'.itissiuiiiinr lite, il ìs.ìt- 
venlu rat issi in h mente , sovra magniBcentissi- 
m. unente , quoti endecuiyllabum est. Posset 
adhuc inveniri plurium syltabarum voca- 
bulum, sive verbum, sed quia capacitatela 
nostrorum omnium carininum supereocced.it, 
rattorti praesenti non videtur obnoxium , 
tìcut eit illud Onori ficubilìtudinitate , quod 
duodena perficitur sillaba in V ulgari , et 
Grammatica Credenti perficitur in duohui 
obliquis, Quomodo autem peci* irsuta huju- 
smodi tini armonizanda per metra, infe- 
riu» instruendum retinquimus; et quae dieta 
sunt de fatti giositate vocabuiorum ingenuae 
diicretioni tufficiant, 

£ CAPUT VIH. 

QUID UT CANTIO , ET QUOD PLUR1BUS 
MODIS VABlATllR. 

Praeparatis futtibut , torquibusque ad 
fascem, nume faseiandi tempat ìncumbit ,- 
§ed quia cujuslibet operi* cognitio praecede- 
re debet operationem , vetut sìgnum ante 
admisiionem sagitiae,vel /acuii , primo et 
principaliter quid sii iste fascia , quem fa- 
sciare intendi mus, videa mas. Fascia igitur 
iste , si bene comminisciniur omnia praeli- 
bata , Caniio est. Quapropter quid sii Can- 
fio, videa mus, et quid tntetligimui , eum 
dicimus Cantionem. Usi enim Cantio, se- 
cunUitm veruru nomini* tigni 'ficatum, ipsc 
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grafitate, alleviato, impossibilitate , benav- 
venluratissirno, avventuratissimamente, di- 
savventuratissimamente , sovramagnificen- 
tissìmamente, il quale vocabolo è endecasil- 
labo. Potrebbesi ancora trovare un vocabolo, 
ovvero parola, di più sillabe , ma perchè egli 
passerebbe la capacità di tutti i nostri versi, 
però alla presente ragione non pare opportu- 
no ; come è -mori ficabihitudinit ale , il quale 
in Volgare per dodici sillabe si compie-, ed in 
grammatica per tredeci, in due obliqui però, 
luche modo poi le pettinate diano dn essere 
nei versi con queste irsute Brut od iute , lu- 
scieremo ad insegnarsi di sotto. E qui- sto che 
si è detto dell'altezza dei vocaboli , ad ogni 
gentil discrezione sarà bastante. 

CAPITOLO Vili. 

CHE COSA SIA CANZONE, E CHE IN 
PIÙ MANIfcRE PUÒ VARIARSI. 

Ora preparate le legne , e le foni , è tempo 
(la legare il fascio; ma perchè la co gnì zinna 
di ciascuna opera dee precedere alla opera- 
zione, la quale è come segno avanti il trarre 
della eagìtta , overo del dardo ; però prima , 
e principalmente veggiamo qual sia questo 
fascio, che volerno legare. Questo fascio adun- 
que (se bene ci ricordiamo tutte le cose trat- 
tate } è la Canzone; e però veggiamo, che cosa 
sia Canzone , e che cosa intendendo quando 
dicono Canzone. La Canzone dunque, secondo 
la vera significazione del suo nome, è essa 
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canendi aetut, vel passio, sieut lecito, pas- 
sio , vet adus legcndi. Sed divaHcemus, 
quod dicium est , utrum vìdelicet hat-c sii 
Cantio, proni est actus , vel proni pastia. 
Circa hoc cotisiderandttm al, quid Cantia 
dapticiter accipì potesti uno mudo sccun- 
dum tjuod jabrìcatur ab auclorc *uo, ci sic 
tii uciio, et secundtun islam modani Virgi- 
Ima primo Aetieìdos diciti 

Arma vii'umqu<! tana. 
Alio modo secundian quod fabricatur, prò- 
Jèrtur , vel ab auctore, vet ab alio qiticum- 
que sit t live curi modula itone profrratur , 
uve non, et sic est passio. Piatii lune agitar, 
modo vero agerevidetur in alìum, et sic lune 
alicttjus ad io, modo quoque passio alicttjus 
vidttur. Et quia prius agitar ipsa ottani 
a%at, magis ideo prorsus denominati vide- 
tur ab eo,rjuod agitur, et est aclio alicttjus, 
quinti ab eo quod agii in alios. Signuin att- 
ieni hitjus est, quod nttnquam dicimus: haee 
est Catilio Vetri eo quod ipsnni prqferat, 
sed eo quod fabricaverit Ulani. Praeterca 
dissercndutn est, utrum Cantio dicalurja- 
brìcatio verborum arinoti izatotum, vel ipsa 
modulatioiad quod dicimus, quod nttnquam 
modulai io dicitur Cantio, sed sonus, vel to- 
niti, vet nota, vel melos. Nullus eni/n tubicen, 
vel organista , vel cilharae.dus melodiatn 
mani Cantioiiem vocat, nisi in quantum nu- 
pla est alicuì cantioni, sed armonizantet 
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anione, ovvero passione del cantare; sì come 
h lezione è la passione, ovvero azione del leg- 
gere ; ma dichiariamo quello clic si è dello, 
cioè , se questa si chiama Cantone , in quanto 
ella sin azione o in quanto passione del can- 
tare. Circa lu qua! cosa è da considerare, die 
la Canzone sì può prendere in due modi, l'uno 
dellì quali modi è secondo che ella e f Lori- 
cata dal suo autor?; e così è azione ; e secondo 

3uesto modo Virgilio nel primo dell'Eneide, 
ice: 

Io canto l'arme, e V uomo. 
L'altro modo è, secondo il quale ella dappoi 
che è fabbricata si proferisce , o dallo autore, 
o da chi che sia , o con suono , o senza, e coli 
è passione; e perché allora da altri è fatta, 
ed ora in altri fa , e così allora ut ione, ed ora 
passione essere si vede. Ma conciò sin che essa 
è prima fatta , e poi faccia; però più tosto , 
anzi al tutto par, che si debbia nominare da 
quello , che ella è fatta , e da quello che ella 
è azione di alcuno, che da quello, che ella 
faccia in altri. Ed il segno di questo è, che 
noi non dìcemo mai: questa Canzone è di Pie- 
tro, perchè esso la proferisca, rea perchè esso 
I' abbia fatta. Oltre di questo è da Vedere, se 
si dice Canzone la fabbricazione delle parole 
armonizzate, ovvero essa modulazione, o canto; 
sul che dicemo,che mai il canto non si chiama 
Canzone , ma o suono , o tuono, o nota , o me- 
lodi». E niuno trombetta , o organista , o ci- 
taredo chiama il canto suo Canzone , se non 
in quanto sia accompagnato a qualche Canzo- 
ne ; ma quelli che compongono parole armo- 
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vcrba,opera sua Cantiones vacanti et etìarn 
talia verba in chartulis absqae probatorc 
jacentia Cantiones vocamus; et ideo Cantio 
nil aliud esse videtur, quaat actio comple- 
ta dictantis verba modulattonis armonis- 
ta Quapropter tam Cantiones , quas nunc 
trattami**, quam Ballatas, et Sonitus,et 
omnia cujuscumqtte modi verba sint armo- 
nizata vut&ariter et rrgulariter, Cantiones 
essedicemas. Sed quia sola Bulgaria veu- 
titamut, regalata linquentes, dicimus fui. 
santini Poematum unum esse supremum , 
quod per superexcelltntiam Cantionem vo- 
camus; q iod aittemsupremum quid sii Can- 
tio, in'tertio hujits libri capitalo est proba, 
tam. Et quoniam quod dij 'finitura est, pluri- 
busaenerale videatur,resumeutes dif finitala 
jam generale vocabulum, perquasdam dif- 
ferenlias solum, quod petimus, distingua. 
mus.Dicìrnus ergo quod Cantio,prout nos 
quaerimus,in quantum per suptrexccellen- 
tiam diciinus, est aequatiuni stantiarum 
fine responsorio ad unara sententiam tra- 
gica conju S atio t ut nos ostendimus, cum di- 
xiiuus: 

Donne, che avete intelletto di Amore. 
Et sic patet quid Cantio sit, et proni acci, 
pitur generaliter, et prout per wperexcel- 
lenliam vocamus eam ; satis edam patere 
videtur , quid intelligimus cum Cantionem 
vocamut, et per consequens, quid tit illefa- 
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Dittate, chiamano le opere sue Canzoni Ed 
ancora che tali parole siano scritte in carte, e 
•enea niuno che le proferisca , si chiamano 
Canzoni; e però non pare che la Canzone aia 
altro, che ana compiuta azione di colui , che 
detta parole armonizzate, ed atte al canio. La- 
onde così le Canzoni, che ora trattiamo, come 
le Ballate , e Sonetti , e tutte le parole a qua- 
lunque modo armonizzate , o volgarmente , o 
regolatamente, dìceoio essere Canzoni. Ma 
perciò che solamente trattiamo le cose Vol- 
gari , però lasciando le regolate da parte, di- 
cemo, che dei Poemi Volgari uno ce n' è 
sapremo, il quale per aopraeccel lentia chia- 
miamo Cantone; e che la Canzone sia una 
cosa suprema nel terzo capitolo di questo li- 
bro è provato. Ma conciò aiti che questo, che 
è diffinìtoj paja generate a molti, però risu- 
mendo detto vocabolo generale, che già è 
diffinito, distinguiamo per certe differenzio 
quello che solamente cerchiamo. Dicemo 
adunque che la Canzone, la quale noi cerchia* 
mo , in quanto che per sopraeccellenzia è 
detta Cantone , è una congiugazione tragica 
di stantie eguali senza risponsorio , che ten- 
dono ad una sentenzia , come noi dimostram- 
mo , quando dicemmo t 

Donne , che avete- intelletto d'Amore. 
E cosi è manifesto che cosa sia Canzone, e se- 
condo che generalmente si prende , e secondo 
che per sopraeccellenzia la chiamiamo. Ed 
■•sai ancora pare manifesto che cosa noi in- 
tendemo, quando dicemo Canzone ; e conse- 
guentemente qnal sia quel fascio, che voglia- 
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tei*, quem ligare melimar. Quod autem di- 
cimus, Tragica conjugatio est.- quia cum co* 
mice fiat haec conjugatio, Cantilenam va- 
catila* per diminutionem, de qua in quarto 
hujus traetare intenditnus. 

CAPUT IX. 

QUAE SlNT PHlNClPALES IH CANTIONE PAKTEs, 
ET QUOD STARTI A 1W CANTIOPB PR1HCIPALI0R 
PARS EST. 

Quia ut dietimi est, Cantiti est conjugatio 
Stantiarum, ignorato quid sit Stantia, ne- 
cesse est Cantionem ignorare: nam ex diffi- 
nientium cognitione di/finiti resultai co- 
gnato; et ideo consequenter de Stantia est 
agendum, ut scilicet vestigemus , quid ipsa 
sit, et quid per eam inteUigere volumus. Et 
circa hoc scìendum est, quod hoc vocabulum 
per solius artis respectum inventum est, vi* 
delicet, ut in quo tota Cantionis ars etset 
contenta, illud diceretur Stantia, hoc est 
mansio capar, nel receptaculum totius ar- 
tis. Nam quemadmodum Canno est gre- 
mium totius sententiae, sic Stantia totam 
artem ingremiat : nec licei aliquid artis 
sequentibus arrogare, sed satani artem an- 
tecedenti) induere ; per quod patet , quod 
ipsa de qua loquimur, erit conterminatio, 
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rao legare. Noi poi duerno > che ella è una 
tragica congiugaziooe; perciò che quando tal 
coniugazione si fa comicamente, allora la 
chiamiamo per diminuzione Cantilena, della 
qu.lf nei qua ito libro di questo «verno in 
animo di trattare. 

CAPITOLO IX. 

QUALI SIANO LE PMNClPALi PARTI 
DELI A CANZONE, E CHE L\ STANZIA H* É 
LA PARTE FRlNCIPALlSSlMA 

Ess' ndo la Canzone una congiurazione di 
Stanne, e non sapendosi che cosa si» Stanzia, 
segue di necessità, che non si sappia ancora 
che cosa sia Canzone; perciò che dalla cogni- 
zione delle cose , che diftiniscono, resulta an- 
cori la cognizione della cosa diffinita, e però 
contea nei) temente è da trattare delia .Stanzia, 
acciocché investighiamo, che cosa essa si sia, 
e quello che per essa volemo intendere, Ora 
circ.i questo è da 'sapere, che tale vocabolo è 
itati per rispetto dell'arte sola ritrovalo; eh è 
perchè quello si dica Stanzia, nel quale tutta 
l'arte «ella Canzone è contenuta , e questi è 
U Stanzia capace, ovvero il recettaeoln di tolta 
l'arte. Perciocché siccome la Cintone è il 
grembo di tutta la sentenzia, così la Stanzia ri- 
ceve in grembo tutta l'arte; né è lecito di ar- 
rogere alcuna cosa di arte alle Slanzie seguen- 
ti ; ina solamente si vestono dell'arie della 
prima: il perchè è manifesto, che essa Stanzia 
(della quale parliamo) sai a un termine, ovvero 
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sivecompages omniumeorum quaeC a itti osti- 
niti ab arte ; quibus divaricatis, quam quae- 
rimus,dcscriptio innotescit. Totaigitur art 
Cantionis circa tria videtar consistere; pri. 
ino circa cantus divi sionem , secundo circa 
partium habitudinem, tertio circa numerili» 
carminarli, et sytlabarum: de rithimo vero 
mentionem non/acimus,tfuia de propri aCan- 
tionii arte non est. Licei enim in quali bet 
Stantia rithimos innovare, et eosdem reite- 
rare ad libitum, quod, si de propria Can- 
tionis arte ritkimus esset, minime licerci , 
quod dictum est. Si quid autcm rilhimi ser- 
vare interest , kufu$ quod est artis compre- 
hendeiur ibi, cum dicemus partium habilu- 
dinnn: quarehic collidere possumus ex prae- 
dictis diffinientes , et dicere, Stantiam esse 
tub certo cantu et habi Indine , limitatala 
carminimi et sillabarum compagem. 



CAPUT X. 

QUiD SIT CANTtrS STANTUE, 
ET QUOD STANTI» VMtlATU* PLUnlBUS MODI* 
IH CANTIONE. 

Scientes quod rationale animai homo est t 
et quod sensi bilis anima , et corpus est ani- 
mai. et ignora ntes dehac anima, quid easit, 
vel de ipso cor pore, perf edam homi ni s cogni- 
tionem habere non possumus; quia cogitila- 
nisperfeetio uniufcufàtque terrninatur ad 
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una compagine di tutte quelle cose, die la 
Canzone riceve dall'arte; le quali dichiarile, 
jl descrivere die cerchiamo, sarà manifesto. 
Tolta l'arte adunque della Cu ustorie pare, che 
circa tre cose consìsta, delle quali I» prima è 
circa la divisione del canto, l'altra circa la abi- 
tudine delie parli, la terza circa il numero dei 
versi, e delle sillabe; delle rime poi non Fa ce- 
rno menzione alcuna , perciocché non sono del- 
la propria arte della Canzone. È lecito certa- 
mente in cadauna Stanzia innovare le rime, e 
quelle medesime a suo piacere replicare; il 
che, se la rima fosse di propria arte della Can- 
zone, lecito non sarebbe. Ese pur accade qual- 
che cosa delle rime servare, l'arte di questo 
ivi si contiene, quando diremo della abitudine 
delle parti. 11 perchè così possiamo raccogliere 
dalle cose predette, e diffinìre, dicendo: La 
Stanzia è una compagine di versi e di sillabe, 
sotto un certo canto, e sotto una certa abitu- 
dine limitata. 

CAPITOLO X. 

CHE SIA IL CANTO DELLA STANZIA. 
E CHE LA STANZI* Si VARI * IN PARECCHI MODI 
NELLA CANI ONE 

Sapendo poi, che l'animale razionale è nomo, 
e che l'anima è sensibile, e il corpo è animala; e 
nun sapendo che cosa si sia quest'anima, uè 
questo corpo, non possemo avere perfetta co- 
gnizione dell'uomo; perciò che la perfetta co- 
dizione dì ciaccona cosa termina negli ultimi 
V. P. ». ii 

i 
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ultima dementa, sìcut magisler sapientum 
in principio Physicorum testatiti: igitur ad 
habendam Cantionis cognitioneta , quam 
inhiamus,nunc dij finienlia suum deffinient 
sub compendio veniilemus ; et primo decan- 
ti!, deinde de habiludine , et post modani de 
carmìnibusetsyllabispercontemur. Oìeimut 
ergo, quoti omnia Stantia ad quondam o- 
dam recipiendam armonizata est; sed in 
modo diversarì videtur, quìa quaedam sunt 
sub una oda continua, usque ad ulti munì 
progressive, hoc est sine iteratioue modula- 
t ionia cuju&quam, et sine diesi; et dietim di- 
eimus deductionem vergentem de una oda 
in aliarti; halle Voltata vi cauuts, cuni vul- 
gtts altoquinttir : et kujusmodi Stantia usus 
est fere in omnibus canlionibm sai» Arnal- 
dus Daniella; et nos eum secati sumus, cum 

dìXÌMUU 

Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. 
Quaedatn vero sunt diesim patìentes , et 
diesis esse non potest teeundum quoti cani 
app'llamus, nisi reiteratio unius od/te fiat, 
vói ante dietim, vel po*t, vel undiqtte; si an- 
te /lie.im reputilo fiat, Stantìam dietmus fia- 
bere pedfs; et duos habere decet, licei i/uan- 
doqne tres fiant , rarissime tamem si repe- 
tit io fiat post diesim, tane dici mitt, Stan- 
tìam habere versus; si ante non fiat reperi- 
titi, Stani iam dici mas habere frontrm? ti 
post non fiat, diciinus habere Sirima, s*ve 
Laudani. Vide igitur, Lettor, quanta licea- 
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elementi, siccome il maestro di colora, clic* san- 
do, nel principio (Iella sua Fisica afferma. A- 
danque per avere hi cognizione della Cu mone, 
che desiti (.'riamo, consideriamo al presente sotto 
brevità quelle cose, elle di (Unisca no il diffi- 
niente di lei ; e prima del canto, dappoi della 
abitudine, e poscia dei versi, e delle sillabe i»- 
Teslighinnio. Diei'nio adunque, che ogni Stan- 
zia è armonizzata a ricever una certa oda, ov- 
vero canto; riiii pa jono esser fatte in modo dì- 
verso, che alcune sotto una oda continua fino 
all'ultimo procedono, cioè senza replicazione 
ili alcuna modulazione, e senza divisione ; e di- 
remo divisione quella cosa, che fa voltare di 
un'oda in un'altra; la <ju :le quando parliamo 
col vulgo, chiamiamo volta. li queste Stanile 
di un'oda sola Arnaldo Daniello osò quasi in 
tulle le sue Canzoni; e noi avemo esso segui- 
tai, quando dicemmo: 

Al poco giorno,ed al gran cerchio d'ombra. 
Alcune al Ire Stanzi' sono poi, che patiscono di- 
visione; e questa divisione non può essere net 
■nodo, che !a chiamiamo, se non si fa replicazio- 
ne di una oda o d'avanti la divisione, o dappoi, o 
da tutte due le parti , cioè d'avanti, edappoi. 
E se la repetizinn dell'oda sì fa avanti la divi- 
nane, dicemo, che la Stanzia ha piedi ; la quale 
ne dee aver due, avvegnaché qualche volta se 
ne facciano tre, ina molto di rado. Se poi essa 
repetizion di oda si fa dopo la divisione, dice- 
mo la Stanzia aver versi. Ma se la repettzinne 
non si fa avanti la divisione, 'dicemo la Stanzia 
«ver fronte; e se essa non si fa dappoi, la dice- 
mo aver Si rima, ovvero coda. Guarda adunque, 
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tiadatasit Cantiones poetandbus ; et comi- 
etera, cujus rei causa Cam largitili arbitrami 
sibi itius asciverit: et si recto calle ratio te 
direxerit, viilebis auctoritatis digitiate so- 
la, quod dicimus esse concessimi. Satis Itine 
mnoteteerc potest, quomodo Cantionis art 
circa cani us divisionali contisi ut; et ideo 
ad habitudinem procedami!*. 



CAPUT Xt. 

DTi HiBlTUDINF STAPiTlAE, 
DE KUMeUO PK01)M,ET tiLLÀDARU*, ET 
DE Dl»TIMCTlUBECtl;MlNLM P(JBtSDCJ»liM 
IN DICTAJHiKB. 

Fìdetur nobis Itaec, quam habitudinem 
dicimus, maxima pars ejas, quod artis est ; 
haec enim circa cantun divisionali, atque 
conte xtum carmìnum, et rilhimoram re.la- 
tionein consistiti quapropter diligentissime 
videtur esse tractanda. Incipiente* ergo di- 
cimus, quodfrons cum versi bus et pedes eum 
Sprintate sive caada, et quidem pedes cum 
versibus in Stantia se ha bere divertimode 
pissimi ; nani quandoqut front versus rxce- 
dit in syllabis et carmi ni bus, nel excedere 
potest,- et dicimus, potasi, quoniam habitu- 
dinem hanc udirne non vidima*. Quandoque 
in carminibus excedere, et in syllabis tupe- 
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Lettore, quanta licenzia sia data ai Poeti, che 
fanno Canzoni ; e considera por che cagione la 
□su n za si abbia assunto sì largo arbitrio; e se 
la ragione ti guiderà per diritto calle, vedrai, 
perla sola dignità dell'autorità essergli stato 
questo che dìcemo, concesso. Di qui adunque 
pad essere assni manifesto a che modo l'arte 
delle Canzoni consista circa la divisione del 
canto, e però andiamo alla abitudine delle 
pai ti. 

capìtolo xr. 

DELLA ABITUDINE DELLA STANZIA, 
DEL NtlMFRO DE' PUD1 E DELLE SILLABE 
E DELLA DISTINZIONE DE' VElìSt 
CHE SONO DA PORSI NEL COMPONIMENTO 

A noi pare, che questa che chiamiamo abi- 
tudine) sia grandissima parte di quello, che è 
dell'arte; perciocché essa circa hi divisione del 
tanto, v circa il contesto tisi versi, e circa la 
relazione delle rime consiste; il pere liè appare, 
che sia da essere diligentissimamente trattata. 
Dìcemo adunque, che la fronte coi versi, ed i 
piedi con Ih Sirrmn, ovvero coda, e parimente 
i piedi coi versi possono diversamente nella 
Stanzia ritrovarsi ; perciocché alcuna fiata la 
fronte eccede i versi, ovvero può eccedere di 
■illune, k di numero di versi; e dico può. per- 
ciocché ni:ii tale abitudine non avemo veduta. 
Alcune fiate la fronte può avanzare i versi nel 
numero dei vér6Ì, ed essere da essi versi nel nu- 
mero delle sillabe avanzata, come s i In fronte 
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rari potest, ut si front esset pentametro, et 
quilìbet vermi Uiameter , et metro fronti» 
eptasyllaba, et vermi endecasyltaba estenl. 
Quandoque verm» front em superarli sylla- 
bis , et carminìbus, ut in i Ila quam dixi- 
jììus; 

Traggami «Iella mente Amor la stiva. 
Fuit haec tetrametra front tribus endeca- 
syllubis, et uno eplasyliabo contexta.- non, 
ett nim potuil in pedo dividi, cum aequali- 
tas carminum, et syllabarum requiratur in 
pedi bus inter se, et etiam in versibus iuter 
se,- et qitemadinodutn dicimut versus supe- 
rare cor mi ni bus et syllabis frontem, sic di- 
ci potest frontem in bis duobus poste supe- 
rare verms: sicut quando quilibet versus es- 
set duobus eptasyllabis melris, et front esset 
pentametra, duobus endecasyllabis et tri- 
bus eptasyllabis contexta. Quandoque viro 
pedes caudata tuperant cumini bus et sylla- 
bis, ut in Ulti, quam diximus; 

Amor, <;h<: muori tua virtù dal Cielo. 
Quandoque pedes a syrimate tuperantar in 
loto, ut in Illa, quam diximus; 

Donna pietosi!, e di novello etate. 
Et queoiadmodum diximus frontem poste 
superare cai minibus , et syllabis tupcra- 
ri , et e contrario , siede syrimate dici- 
mus, Pedes quoque versus in numero tu- 
perant, et superantur ab Ut: possunt enim 
in Stantia esse tre» pedes, et duos versus, et 
tret versus, et duos pedvt; nec hoc numero lì- 
mitamur, quin liceat plures et pedes, et ver- 
sus siniul contexere. Et quemadmodum de 
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(osse, di cinque versi, e ciascuno dei versi fosse 
di due versi, e i versi della fronte fossero di 
srl te sillabe, e quelli dei versi fossero di on- 
dici sillabe. Alcuna ultra volta i versi avanzano 
la fronte di numero di versi, e di sillabe, come 
in quella clie noi dicemmo: 

Traggemi della mente Amor la stiva. 
Ove ta fronte fu di tre endecasillabi, e <i uno 
eptasillabo contesta; la quale non si può divi- 
dere in piedi; coacinssiachè i piedi vogliano es- 
sere fm se eguali di numero di versi, e di nu- 
mero di sillabe, come vogliono essere fra scan- 
dirà i versi. Ma siccome dicetno, che i versi 
B tu ninno di numero di versi e di sillabe la 
fronte, così si può dire, che la fronte in tulle 
due queste cose può avanzare i versi ; come 
quando ciascuno dei versi fosse di due versi 
eptasillabi, e la fronte fosse di cinque versi ; 
cioè di due endecasillabi, e di tre eptasillabi 
contesta ; alcune volte poi i piedi avanzano la' 
Siri ma di versi e di sillabe, come in quella che 
dicera mo 

Amor, che muovi tua virtù dal cielo. 
£d alcuna volta i piedi sono in tutto dalla Stri» 
tua avanzali; come in quella che dicemmo: 

Donna pietosa, e ili novella etale, 
il siccome dicemmo, che la fronte può vincere 
di versi, ed essera vinte di sillabe, ed ni contra- 
rici così dice mo la Sirima. I piedi ancora pon- 
no di numero avanzare i versi, ed essere da essi 
avanzati; perciocché, nella Stanzia possono es- 
sere tre piedi, e due versi, e due piedi) e tre 
versi; né questo numero è limitato, che ii»n si 
passano più piedi, e più versi tessere insieme. 
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Victoria carminimi et syllabarum diximut 
inter alia, nane etiam inter pedes, et verso* 
dicimut; iiam eodem modo vinci, et vìncere 
possunt. Wec praetcrmiltendum est, quod 
nos e contrario rtgulalis Poelis aedes acci' 
pimus, quìa UH Carmen ex pedious, nòs ve- 
ro ex carmi ni bus pedem constare didimi, 
ut satis evìdenier apparet. Nec ctiam prae- 
termìttendum est , quia iurum asseramus, 
pedet ab invicem necessario , carminarli et 
syllabarum atqualitatem , et habitudinem 
accipere , quìa non aliter canlus repelitio 
fieri posset. Hoc idem in vertibus esse ser- 
vandum astruimus. 



CAPUT XII. 

EX QUI BUS CARMI N1BUS FUST STAHTIAE , ET DE 
SUMERO SYLLABARUM IH CA8M1HIBUS. 



Est etiam, ut superius dicium est, habitu- 
do tjuaedam,tjuam carmina conlexendo con- 
siderare debemus ; et ideo rationem facia- 
mus de illa, repetentes proinde quae supe- 
rius de carmini bus diximus. In usa nostro 
maxime, tria carmina frequentandt praero- 
gativam habere videntur , endtcasyllabum 
scilicet , et eptasyllabum, et pensasyllabum; 
quae ante alia sequenda asiruximus. Ho- 
rum prorsus cum tiagice poetari conamur , 
endccasyllabum propter quandam excellen- 
tiam in contata vincendi privilegium prò- 
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E siccome muto detti» fra le altre cosi; dello 
umiliare dei versi, e delle sillabe, cobi dei pie- 
di, e dei versi dicerao, i quali nel medesimo 
mudo possono vincere, ed essere vinti. Nè è da 
lasciare da parte, che noi pigliamo i piedi al 
contrario di quello, che fanno i Poeti reputa- 
li; perciò che essi fanno il verso dei piedi , e 
tini dieewo farsi i piedi di versi: come assai 
chiaramente appare. Nè ancora è da lasciare da 
p»rte,che di nuovo non alfermiamo, che ■ piedi 
dinecessità pigliano l'uno dall'altro la abitudi- 
ne, ed egualità di versi, e di sillabe, perciocché 
altramente non si potrebbe fare repetizìou di 
canto, E questo medesimo attenuiamo doversi 
«rvare nei verw. 

CAPITOLO XII. 

DELLA QUALITÀ' Bei VERSI, CHE NELLA 
STANZIA SI PONGONO, E DEL NUMERO 
DELLE SILLABE NEI TERSI 

Ecci ancora (come di sopra sì è detto) una 
certa abitudine, la quale quando tessemo i versi 
devemo considerare; ma acciocché di quella eoa 
ragione trattiamo, repetiamo quello, che di so- 
pra avemo detto dei versi; cioè che neh' uso 
riostro par che abbia prerogativa di essere fre- 
quentato lo endecasillabo, lo eptasillabo, ed il 
pentasillabo; e questi sopra gli altri doversi 
seguitare affermiamo. Di questi adunqne, quan- 
do volemo far Poemi Tragici, lo endecasillabo 
per una certa eccellemia, che ha nel contes- 
sere, meri tu privilegio di vincere; e però nl- 
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meretur. Nani quaedam Stantia est, qua 0 
solis endecasyllabis gaudet esse conlcxtai 
ut iila Guidonis de Plorentia: 

Donna mi prega, perch'io voglia dire. 
Et eli ani nos dixiniu»; 

Donne, che «rete intelletto d'Amore- 
ffoc etiam Timpani usi sunt; et dico fjispa- 
nos qui poetati sunt in Fulgori Oc. Hame- 
ricus de liettmi: 

Nule lioin non pot eomplir adiuctiamen. 
Quaedam est , in qua tantum epl asyllabum 
inttxitur unum , ri hoc esse non pvlest, ni» 
ubi front est, vel cauda, quoniam [ut dictum 
est ) in ped/bus, atque versiinu allenditur ae- 
'qualitas carminum, et syllabarum; propttr 
quod etiam nec numerus impar cariiùuum 
poiest e se ubi frons, vel cauda non est: s 'd 
ubi liaec est, vel altera sola, pari et impari 
numero in carmini bus licei uti ad libitum: 
et sìcut quaedam Stantia cai uno eptasylla- 
bo conformata, sic duobus, tribù», quattuor, 
quinqae videtur posse conlexi, dummodo in 
tragico vincat endevasyllabum , et inapìet ; 
ver unii amen quosdam ab eptasillabo tragi- 
co incoepisse invemmus, videlicet Guidoaem 
de Ghisileriis, et Fabritium Bononìenset: 

Di fermo (offerire. Et, 

Donna lo fermo cuore. Et, 

Lo mio lontano gire. 
Et quosdam alios. Sed si ad eoruin sensum 
subtiliter intrare velimus, non sine quodam 
Elegiae umbraculo liaec Tragedia procede- 
re videbilur. De pentasyllabo quòque non 
èie concedimus; in dictamine magno sufficit 
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rane Stanziti sono cbe di soli endecasillabi sono 
conteste, come quella dì Guido da Fiorenza: 

Donna mi prega , perch'io voglia dire. 
E iiui muco m dicemmo ; 

Donne, che avete intelletto d'amore. 
Questo ancora gli Spalinoli banno usato , e di- 
co, gli Spagnuoli, die hanno fatto Poemi nel 
Volgare Oc. Amerigo de Belemi : 

Nuli hom non pot eomptir adrectiamen. 
Altre Stantie sono, nelle quali uno solo epta- 
sillabo si tesse; e questo non può essere, se non 
ove è fronte, od ov' è Si rima, perciocché (co me 
si è detto) npi piedi, e nei versi si ricerca egua- 
ìitàdi versi, e di sillabe. Il perchè ancora appa- 
re,che il numero dispari dei versi non può esse- 
re se non ov' è fronte o coda : benché in esse a 
tuo piacere si può usure pari, o dispari numero 
dei versi; e così come alcuna Stanzia è di uno 
solo eptasillabo formata, così appare, cbe con 
due, tre, quattro e cinque si possa formare} 
parche nel tragico vinca lo endecasillabo, e da 
esso endecasillabo si cominci. Benché avemo 
ritrovati alcuni, che nel Iranico hanno dallo 
eptasillabo cominciato, cioè Guido dei Ghisi- 
lieri, e Fabrizio, Bolognesi: 
DÌ firmo sofferire. E, 

Donna lo Jenna cuore E, 

Lo mio lontano gire. 
Ed alcuni altri. Ma se al senso di queste Can- 
toni vorremo sottilmente int rare, apparerà tale 
Tragedia non procedere senza qualche ombra 
di Elegia. D I pentasillabo poi nonconcedemo 
a questo modo, perciocché io un dettalo gran- 
de butta in tutta la Stanzia inserirvi nn pen- 
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unicum pentasyllabum in tota Stantia con- 
sertaci duo ad plus in pedi bus. et dico inpe- 
dibus, propter necessitatali, qua pedibusque 
versibusque cantantur; minime autem trisyl- 
laòuai in tragico videtur esse sumendum,per 
se suòsistens ; et dico, per se subsistens, quia 
per quamdam ritkimorum rcpercuseionem 
frequenter videtur assumptum, sicut inveniri 
potest in illa Guidoni! Fiorentini; 

Donna mi prega perch'io voglia dire. 
Et in illa quani dìximuti 

Poscia che Amor del tutto m' lia lasciato. 
Nec per se ibi Carmen est omnino, sed pars 
endecasyllabi tantum, ad rithìmum pracce- 
dentis carmini», veliti Echo respondens. Hoc 
satis hinc, lector, sufficienter eligere poles , 
qualiter libi habituanda sit Stantia : habi- 
tudo namque circa carmina comìderauda 
videtur; et hocetiam praecìpneattendendum 
est circa carminum habitudinem; quod si 
eptasyllabum interseratur in primo pede, 
quein situmaccipit ibi,eundem resumat mat- 
terò: pula si pars trimetra primum, et ulti- 
munì carmen endecasyllabum habet, et me- 
dium , hoc est secundum , eptasyllabum , et 
estrema endtcasyllaba et medium eptasyl- 
labum titltt non aliter ingemma/ io cantus 
fieri posset, ad quam pedes fiunt , ut di. 
cium est; et per conseqàens pedes esse non 
possent : et quemadmodum de pedibus di- 
cimus , et de versibus ; in nullo enim pc 
des , et vertus dìff'erre videmus nisi in sitit, 
quia hi ante , hi post dicresim Stantiac 
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tasìtlabo, ower due al più nei piedi; e dico 
nei piedi, per Ih necessità, con la quale i piedi 
e i veisi si cintano; ina ben non pare, che nel 
Tragico si deggiu prendere il trisillabo, die pi?r 
se ala ; e dico che per ae sta ; perciocché per 
uno certa rt- percussione di rime pare, che fre- 
quentemente si usi: come sì può vedere in quel- 
la Cantone di Guido Pirrentino: 

Donna mi prega, perch'io voglia dire. 
E io quella che noi dicemmo. 

Poscia, che Amor del tulio in' ha lasciato. 

Né ivi è per se in tutto il verso, ma c parte 
dello endecasillabo, che solamente alla rima ilei 
precedente verso a guisa di Eco risponde, E 
quinci tu puoi assai sufficientemente cmi"scei e, 
o Letto: e, come tu dei disponere, ower ahi I tia- 
re laStanzìàj perciò che la abitudine pare , che 
sia dn considerare circa ì versi. E onesto anco- 
ra principalmente è da curare circa la dispo- 
sizione dei versi: che se uno eptasillabo si in- 
serisce nel primo piede, quel medesimo lo- 
co , che ivi piglia per suo, dee ancora piglia- 
re nell'altro; verbi grazi*, se il piè di tre versi 
ha il primo, ed ultimo verso endecasillabo, e 
quel di mezzo, cioè il secondo, eptasillabo, co- 
sì il secondo piè dee avere gli estremi endeca- 
sillabi, ed il mezzo eptasillabo; perciò che altri- 
menti Blando, non si potrebbe fare la gemina- 
zione del canto, per uso del quale si t'annoi 
piedi, come si è detto; e conseguentemente non 
poi re bbono enere piedi; e quel lo die io dico dei 
piedi, dico parimente dei versi ; perciò che in 
niuna cosa vedemo i piedi essere dill'ei enti dai 
vissi, se non nel sito, perciò che i piedi avanti 
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nominantur. Et etiam quemadmodum de 
trimetro pede, et de omnibus aliis tervasm 
dum ette asserimas, et si cut de uno epta- 
syilabo , sìcdeduobus, et de pluribus,el 
de penlasyllabo, et orniti alio dicimus. 

CAPUT XIII. 



DE RELiTl CHE RITH1MORCM, ET QUO ORDINE 
FONENDt SCNT IN STANTIA. 

RitHimorum quoque relationi vacemus , 
nikil de rilkimo secundum se modo tractan- 
tesx proprium enim eorum tractatum in po- 
sterurn prorogamus, cum de mediocri poe- 
m'ate intendemus. In principio hujus Capi- 
tuli quacdam reseranda videntur. Unum 
est Stantia sive rithimus , in qua nulla ri- 
thimorum habitudo attenditur, et bujusmo- 
di Stantiis usus est Arnaldus Daniella fre. 
quantissime, velut ibi; 

Sem fos Amor, de gioì donar. 
Et nos diximus: 

Al poco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. 
Aliud est Stantia, cujnt omnia carmina t an- 
dem ritkimum reddunt, in qua superfluum 
esse constai habitudinem quaerere.Sic proin- 
de restat circa rithimos mixtos tantum de- 
bere insisti ; et primo scicndum est, qnod in 
hoc ampUssimam sibi Ucentiam fere omnes 
assumimi, et ex hoc maxime totius armo- 
niae dulcedo intendìtur. Sunt etenim qui- 
dam, qui non omnes quandoque desinentias 
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la divisione della Stanzia, ma i Tersi dopo essa 
divisione si pongono. E ancora gì come ai dee 
fare nei piedi di tre versi, così dico dorerei 
fare in tutti gli altri piedi. £ quello che si è 
detto dì ano eptasillabo , dicemo parimente 
di due, e di più, e del pentasillabo, e di.ciascun 
altro verso. 

CAPITOLO XIII. 

DELLA RELAZIONE DELLE RIME, E CON QUiL 
ORDINE NELLA STANZIA SI DENSO FORRE. 

Trattiamo ancora della relazione delle rime, 
non trattando però alcuna cosa al presente del- 
la esse ozi a loro; perciochè il proprio trattato 
di esse riserbiamo, quando dei mediocri poe- 
mi diremo. Ma nel principio di questo capito- 
lo ci pare di chiarire alcune cose di esse; delle 
quali una è , cbe sono alcune Stanzio , nelle 
quali non si guarda a ninna abitudine dì ri- 
me, e taliStmzie ha usato frequentissimamen- 
te Arnaldo Daniello, come ivi: 

Sem fot Amor de gioì donar. 

£ noi dicemmo: 

Al paco giorno, ed al gran cerchio d'ombra. 

L'altra cosa è che alcune Stanzi»; hanno 
tatti i versi di unn medesima rima, nelle quali 
è superfluo cercare abitudine alcuna; e così 
resta cbe circa le rime mescolate solamente 
dobbiamo insistere; in che è da sapere, che 
quasi tutti i Poeti si hanno in ciò grandissima 
licenzia tolta; conciò sia cbe quinci In dolcez- 
za dell' armonia massimamente risulta. Sono 
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carminimi riihimantur in eadem Stanti,/, 
s d easdem repetunt, sive riihimantur in 
aliti, sicui futi Gottus Mantuanus, qui suaa 
multai, et bonas Cantiones nobis ore teuus 
intimavit. Hic ssmper in Stantia unum 
Carmen incomiiatum texebat, quod Clavetn 
vocabat; et sìcut de uno licei, lictt etiant 
de duobus et forte de pluribus. Quidam alti 
sunt, ti fere ohi ne s Cantionum inventores, 
qui nulli, 'ii in Stantia Carmen incomiiatum 
reli'iquunt quin sibi rithimi concrepantiam 
reddaiu, vi i unius, vel plurium; et quidem 
diversos r Uhi mot faciunt esse eorum, quae 
post dieresim carmina sunt, a rithimìs eo- 
rum, quae su»t ante ; quidam vero non sic, 
ted desinentias antenoris Stamiae inter 
patterà carmina referente! iuterunt. Sac- 
pissime tunica hoc Jit in desinentia pri- 
mi posteri orttm, quam plerique riihimantur, 
gi quae est priorum posterioris: quod non 
aliud esse oidetur, quam qitaedam. ipsius 
Stantiae concatenano pulcra. De ritkiiiic- 
rum quoque habitudine, prout sunt in fron- 
te, vel in canda, videtur omnis optata li- 
cenlia concedendo ; pulcerrime lamen se ha- 
bent ultimorum carminimi desinentiae, si 
cimi rithinio in silentium cadati!: in pedi bus 
verocavendtim est;et habitudtnem quondam 
servaiam esse inveniemus , e( discretionetn 
facientes dicimus, quod pes, vel pari,- vel 
impari metro completur, et utrobique comi- 
tata, et incornitela desinentia esse potesl; 
nam in pari metro nemo dubitai, in alia 
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adunqne alcuni, Ì quali in uoa ìs tessa Stantì* 
non accordano tutte le desinenzie dei »«rsi t 
ina alcune di esse nelle altre Stanzie ripeto- 
no , o veramente accordano; come fu Gotto 
M. minano , il quale fin qui ci ha molte sue 
buone Giunoni intimato. Costui sempre tesse- 
va nella Stantia un verso scompagnato, il quale 
esso nominava chiave. E come di uno, cot,\ è 
lecito di due, e forse di più. Alcuni altri poi 
sono, e quasi tutti i trovatori di Giasoni, che 
nella Stanzia inai non lasciano alcun verso 
scoio inguaio, al quale la consonanzia di una, 
o di più rime non rispondi!; alcuni poscia fan- 
ne le rime dei versi, che sono avanti hi divi- 
sione , diverse da quelle dei versi , che sono 
dopo essa ; ed altri non lo f.mno, ma le desi- 
nenzie della prima parte della Stanzia ancor 
nella seconda inseriscono. Nondimeno questo 
spessissimo volle si fa, che con I' ultimo verso 
della prima parte, il primo della seconda par. 
le nelle desinenzie s' accorda; il che non pare 
essere altro, che una certa bella concatenazio^ 
ne di essa Stanzia, La abi'udine poi delle rime, 
che sono nella fronte, e nella Sirìma, è sì uni - 
pia , che'l pare , che ogni atta licenzi» sia da 
concedere a ciascuno; ma nondimeno le desi- 
nenzie degli ultimi versi sono bellissime, se 
in rime accordate si chiudano; il che però è da 
schifare nei piedi, nei quali ritroviamo es- 
sersi una certa abitudine servata; la quale di- 
videndo dicemo, che il primo pie di versi pori e 
dispari bì fa; e l'uno e l'altro può essere di 
desinenzie accompagnate, o scompagnate ; il 
che nel piè di versi pari non è dubbio; ma se 
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vrro si quis dubiits est, recordetur ea, qua e 
di ti inai in praemediato caputilo de try sil- 
labo, quando pars exìstens endecnsyllabi 
velut Ecko respondet. Et si in altero pedum 
exortem rithimi dainent iatn esse coni ingat, 
omni modo in altero ubi instaurano fiat; ti 
vero yuaetibet definenti a in altero pede ri- 
ti/imi consortium habeat, in altero prout 
tibet, rej'rrre vel innovari desinentias licet, 
vel totaliter, vel in parie, dunt lumen pr ac- 
ce denti uni ordo servetur in totnm; pitta si 
extremae desinentiae trimetri , hoc est pri- 
ma et ultima, concrepabunt in pi . tuo pedi- , 
sic sectindi exiremas desinentias cùnvrnit, 
coiicrepare: et qtialeni se in pruno inedia 
videi , comitato™ quidem vi i incorni ta lata, 
talis in .setundo resurgat; et tu- de al is pe- 
dibus est servandun. In versibus quoqw fere 
sernper hac lege perfruimur, et fere dici mas, 
quìa propterconcatenationem pracnotai ani, 
et combinationern desinentium uhi martini, 
quandoque ordiuem jam ditlum perverti 
contingit. Praeterea nobis bene convenire 
fidi-tur, quae cavenda sunt circa rit/nmos, 
huic appendere capitalo, cum in isto libro 
mi ulterius de ritkimorum doctrina ta'i~ 
gere intendamus. Tria ergo sunt, quae circa 
rithiinorum positionent potiri dedecet aitli- 
ce poetatitela, nimiascilicet ejusdztn ritintiti 
repenussio, nisi forte novum aliquid atque 
intentatum artis hoc sibi praeroget ,- ut na- 
scentis militiae dies, qui cum nulla praero- 
gativa sitarti indignatur praetcrire dietmn. 
hoc etenim itosfacere visi sumus ibi; 
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a tea no dubitasse in quello di disputi, ricordisi 
dì ciò, che a remo detto nel capitolo di sopra 
del trisillabo, quando essendo parte dello en- 
decasillabo, come Eco risponde. E se la desi- 
nenzia della rima in un de' piedi è sol", bisogna 
al tutto accompagnarla nell'altro; ma se in un 
piede ciascuna delle rime è accompagnata, si 
'può nell'altro o quelle ripetere, o farne dì 
nuove , o tutte, o parte , secondo che all'uom 
piace, pur die in lutto si servi l'ordine del 
precedente, verbi grazia, se nel primo piè di 
tre versi le ultime desinenzie s' accordano con 
le prime, così bisogna accordavisi quelle del 
secondo; e se quella di metto nel primo pie è 
accompagnala, o scompagnata, cosi parimente 
sìa quella di mezzo nei secondo pièje questo è 
da fare parimente in tutte le altre sorte di pie- 
di. Nei versi ancora quasi sempre è a serbare 
questa legge; e quasi sempre d co, perciocché 
per In prenominata concatenatone , e per I» 
predetta geminazione delie ultime desinenzie, 
alle volte accade il detto ordine mutarsi. Oltre 
di questo ci pare coti vene voi cosa aggiungere a 
questo capitolo quelle cose, che nelle rime si 
denno schifare; enneiossiachè in questo libro 
non vogliamo altro, che quello qui si dirà della 
dottrina delle rime toccare. Adunque sono tre 
cose, che circa la posizione di rime non si den- 
no frequentare da chi compone illustri poemi, 
1' una é U troppa repetizione di una rima, salvo 
che qualche cosa nuova, ed intentata dell'arte 
ciò non si assuma; come il giorno della na- 
scente milizia, il quale si sdegna lasciare pas- 
sare la sua giornata senza alcuna prerogativa. 
Questo pare che noi abbiamo fatto ivi: 
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Amor, tu vedi ben, che questa donna. 
Secundum vero est ipsa inulilis aequivoca- 
tio, quae semper tententiae quidcquam de- 
rogare videtur; et tertium ri t /temo rum aspe- 
rilas, niti forte sit lenitali per mixta: nam 
lenium asperorumque riihimorum mixtura 
ipsa Tragedia notescit. Ut tiare de arte 
prout habitudinem retpicit- tanta su fficiant. 
JSx quo quae sunt artis in Caiuione saiis 
sufficìenier traciavimus; nane de tertio vi- 
detur esse tractandum, videlicet di'- numero 
carminimi, et syllabarum. Et primo secun- 
dum totani Stantiam videi e oportel aliquid, 
et aliquid divìdere , quod postea secundum 
partesejusvidebinius. Nostra ergo primo re- 
ferl discretionem facere interea, quae. canea- 
da occurrunt,quia quaedatn Stantiae proli- 
xitatein videntur appeteee, quaedam non: 
cum ea quae dìcimus cuncta, vet circa de- 
Xtrum aliquid vel sinistrum canamus, ut 
quandoque persuasone, quandoque dissua- 
sorie, quandoque gratulanter , quandoque 
ironice, quandoque laudabiliter, quando- 
que contentive canere. contingit. Quae circa 
sinistrum sunt verba , semper ad extremum 
festinent, et alia decenti prolixitate passim 
veuiant ad extremum. 
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Amor, tu vedi ben, che questa Donna. 

La secondi! è Ih inutile equivocazione , In 
qutil sempre pare, che toglia qualche cosa alla 
sentenzia; e la terza è l'asperità delle rime, 
salvo che le non siano con le molli mescolale; 
perciocché per la mescolanza delle rime a spi; re 
e delle molli la Tragedia riceve splendore. E 
questo dell'aite, quanloall'abitudine sì ricerca, 
abbastanza sarà. Avendo quello che è dell'arte 
delia Canzone assai su Ificentem etite trattato , 
ora tratteremo del tvrzo, cioè del numero dei 
versi, e delle sillabe. E prima alcune cose ci 
bisognano vedere secondo tutta la Stanzia , ed 
altre sono da dividere, le quali poi secondo le 
parti loro vederemo; a noi adunque prima s'ap- 
partiene fare Separazione di quelle cose, che 
ci occorrono da cantare ; perciò die alcune 
Sta tizie amano la lunghezza, ed altre nò; con- 
ci ossine h è tutte le cose, che cantiamo, o circa il 
destro o circa il sinistro si conta; cioè che al- 
cuna volt:» accade suadendo, alcuna volta dis- 
suadendo cantaro, ed alcuna volta allegrandoci, 
alcuna volta con ironia, alcuna volta in laude, 
ed altra in vituperio dire. E però le parole, ebe 
sona circa le cose sinistre, vadano sempre con 
fretta verso la fine, le altre poi con lungheiaa 
condecente vadano passo passo verso 1' estremo. 
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Che molte Epittole /osterò scritte da 
Dante Alighieri, lo induce a credere il te- 
nor di tua vita, condotta in mezzo alle cure 
pubbliche e alle brighe diparte, e terminata 
in una lunga peregrinazione, e lo attestano, 
fra gli altri, Giovanni Boccaccio e Leonar- 
do Bruni, iqualiper dipiùajfermanoaverle 
co'propri occhi vedute. „ Fece ancora [dice 
„ ti Certaldese) questo valoroso Poeta molte 
„ Epistole prosaiche in latino, delle quali 
„ancora appariscono assai „ (i). E l'are- 
tino dopo aver riportato alcun brano delle 
Lettere dell'alighieri, dice egualmente che 
da esso furono scritte „ in latino .... molte 
„ Epistole in prosa „; e che Dante ,,fu an- 
„ cora scrittore per/etto, ed era la lettera 
„ sua magra e lunga, secondo io ho veduto 
„ in alcune Epistole di sua propria mano 
„ scritte ,, (a). Ma o sia da incolparne la in- 
curia degli uomini, ola voracità del tempo, 
che molte belle cose consuma e distrugge, il 
fatto si è che sole sette ne sono a noi perve- 
nute: le altre o giacciono inosservate e se- 

(t) Fila, stttdiì e costumi di Dante Alighieri 
eap. 16. 
(») Fila di Dante. 
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^7t)/(e in qualche polverosa Biblioteca, o sono 
andate sventuratamente perdute. Della 
qual cosa è a dolere non poco, si perchè ogni 
minimo scritto di quel libero e ardente petto 
del ghibellino poeta vuoisi aver caro e sacro 
dagl'Italiani, sì perchè queste Lettere sono 
monumenti preziosi della di lui storia pri- 
vata e di quelladel romoroto secolo nel quale 
egli visse. Forse le diligenti indagini d'ai' 
cunofra' tanti zelatori della fama dell' A- 
lighicri potranno in progresso riuscire al di- 
scuoprimento di altre: ma di presente a me 
non è dato mandare alla luce se non quelle, 
che il Prof. Carlo Witte, studiosissimo e be- 
nemerito di Dante Alighieri, da varj libri 
a stampa e da Codici MSS. raccolse, ed in- 
sieme riunite pubblicò l'anno i8a? in Pado- 
va co'tìpi della Minerva. 

Or dirò alcuna cosa a dichiarazione e il- 
lustrazione di esse.- ed in prima farò parole 
di quelle che a noi consta esser andate per- 
dute, o de'frammenti che ne sono rimasti. 

Giovan Mario Fìlelfo dicendo nella Vita 
di Dante, che „ edidit et epislolas innume- 
„ rabiles „ ne riporta il principio di una 
ch'egli afferma dall' Alighieri scritta al Re 
d'Ungheria; 

Adinvictissimum HonnoruroRegem. — Ma- 
gna de te fuma in omnes dissipata, Rei dignis- 
sime, coegit me ÌDdignum exponere marniti» 
calamo, et ad tnam liumanitatem accedere. 

£ il principio d'un'altra a Papa Bonifa- 
zio Vili. 

Beatitudm'is lune eanctitas nihil potestcogi- 
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tarepo]latum,-qu«e vk-esin teFrisgerens Cli ri- 
sii, totiusesl mitericordiae scile», venie pie- 
luti? exeu.plum, surnniae religioni* ..(.ex. 

E il principio parimente d'un' altra al fi- 
glio suo. che trovatasi a tludio in Bologna: 

.Scienti!,, mi fili, coronai liotniiw.., eteos <«n 
lenlos reddit, qiwra cupiutU sapientes, neali-" 
gurit insipiente?, honoraot bei, vituperai 

Quindi il Filelfo conchiude.- „ Kdìdit a- 
„ttasquas habent multi.- mihi quidem est 
„ enumerare difficile. „ 

F ero <?, che essendo notissima e da cento 
fatti comprovala la malafede e. I impostura 
dt Giovan Mano Filelfo, io non avrei do- 
vuto riportare le di lui parole pure, dan. 
do ad esse quel valore che meritano, ho vo- 
luto porle sotto l'occhio del Lettore, solo per- 
chè non sembrasse che altana cosa fosse, in 
questa parte, mancante, si ch'io venissi tac- 
ciata di negligenza. 

Una Lettera ini orno la morte di Bratrtce 
Forttnan, dice lo stesso Dante nella Vita 
Wuova, aver egli scritta a' primari V Perso- 
naggi della Cutd di Firenze (3). // princi- 

{3) S'inganna il ffttU ( e dietro lui il Bulbo ) 
dicendo die questa Episfola fudalf Alighieri indi- 
ritta ai Principi del mondo (ad orbi*, lerraruiii 
Principe*). Così parimente ingannassi U Rossetti 
dicendo che fosse scrìtta a' Cardinali di S. Chiesa 
T f " Uoil < dar '"' titoto di Principe* terrae. 
Za frase di Dantenelta fila nuova scrissi ai Prin- 
ciuì della terra non altro significa che «frissi ai 
principali Personaggi della cillà. — P . anche fa 
mia Dtsseriaùone sulla Fila nuova, pag. a 41. 
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jjio c/i' essa che solo ci è rimatto, tatto quelle 
parole di Geremia: Quoinodo sedet sola ci- 
vit»s etc. 

Un frammento di altra Lettera, scritta 
da Dante nell'esilio, ci è stato conservato 
da Leonardo Bruni (4) : Tutti li muli e tatti 
gl'inconvenienti miei dagli infausti comitj del 
mìo Priorato ebbero cagione e principio-, del 
anale Priorato, benché per prudenza io non 
fossi degno, nientedimeno per fede e pereti 
non era indegno ; perocché dieci anni erano già 
passati dopo la battaglia di Gampaldino, nella 
quale la parte ghibellina fu quasi al tutto moria 
e disfatta, dove mi trovai non fanciullo nell'ar- 
mi, e dove nel principio ebbi temenza molta 
e nella (ine allegrezza grandissima per li varj 
casi di quella battaglia. 

Secondo la testimonianza del Bruni me- 
desimo, Dante,innanzi la discesa d'Arrigo, 
scrisse varie Lettere ai suoi amici fiorenti, 
ni ed a' Rettoridella Repubblica, imploran- 
do grazia al ritorno. D'una particolarmen- 
te, indirittaal Popolo di Firenze, riporta le 
prime parole: Po pale meas quid feci tibi? (5) 
Anche il Villani sembra accennare una di 
queste laddove dice che Dante „ intra l'ai- 
„ tre foce tre nobili epistole: l'una mandò al 
„ reggimento di Firenze dogliendo$i del suo 
„ esilio, sema colpa ; l'altra mandò all'In*- 

(4) Nella Vita dì Dante. 

(5) Loc. cit. — // labbroni (Elogi pag. 66)dìee, 
ma non so su guai fondamento, che questa Lettera 
fujcritta da Dante in Verona. 
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operatore irrigo, quando era all'assedia 
„ di Brescia riprendendolo della sua ttan- 
,, za, quasi profetando j ta terza a'Cardi- 
„ na/i Italiani quando era la vacazione 
„ dopo papa Clemente, acciò ches'accordas- 
„sero ad eleggere papa italiano: tutte in 
„ latino con alto dettato e con eccellenti sen- 
„ tenzie e autoritadi, le quali furono molto 
„ commendate da'savi intenditori ,, {6). 

// Bruni dice altresì, che la celebre bat- 
taglia di Campaldino, nella quale virtuo- 
samente si trovò Dante a combattere per la 
patria, fu da esso lui descritta in una Epi- 
stola. E questa Epistola, die ornai è andata 
perduta, apparisce che fosse dal Bruni co' 
propri occhi veduta; imperciocché nel toc- 
care di lla detta battaglia si adoprano da 
quel biografo le seguenti parole; „ Questa 
„ battaglia racconta Dante in una sua E- 
„ pistola, e dice esservi stato a combattere, 
,, e disegna la forma di essa „ (7). 

Alla metà del secolo decimoquinto, *e- 
condo che n' afferma il Conte Troya (8) , 
leggevansi in Forlì alcune Lettere dell' Ali- 
ghieri, dettate a Pellegrino Calvi, segreta- 
rio di Scarpetta degli Ordelaffi , per le 
quali s' avea contezza, che il poeta impe- 
trò dal Signor di Verona [Bartolommeo 
della Scala) nel i3o3 un corpo di caval- 
li e di fanti contro Firenze: ma oggi cer- 
te) Croniche, Libro IX, cap. i35. 
{7) Loc. cìt. 

(8) Del V eltro allegorico pag. 60 
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cherebbonsi invano colette Lettere a Forlì t 
ove un giorno le ca^le degli Ordelaffi fu- 
rono per iniquo zelo date alle fiamme. 

Quando poi net Dante, secondo il 

citato Scrittore (9) , pattò di Casentino in 
Romagna, e per breve tempo fermassi nuo- 
vamente in Forlì , scrisse una Lettera a 
Can della Scala in nome degli esuli e ban- 
diti toscani. In essa Dante narrava, fra 
le altre cose, l'infelice successo delta Le- 
gazione d" Arrigo a' Fiorentini , de' quali 
deplorala la cecità. Pellegrino Calvi ne 
trasse copia di proprio pugno: ma il tempo 
ha dislruttocosi questa come le molte altre, 
che Dante dettò in servìgio de' suoi compa- 
gni di sventura. 

Delle sette Lettere, che sono a noi perve- 
nute, cinque soltanto ne abbiamo net toro 
originale latino: le altre due non le posse- 
diamo che in una traduzione antica, non 
però del tempo dell' Alighieri, ma per quel 
eh' appare del secolo decimoquinto. Df-lle 
latine adunque ho creduto convcnevol cosa 
il fare una traduzione, sì per unirle più 
convenientemente alle altre in volgare, sì 
per mantener la promessa che feci fino da 
quando pubblicai il Canzoniere, cioè ch'a- 
vrei d' un' italiana versione accompagnato 
tutto ciò che dal divino poeta fosse stato 
scritto latinamente. E perchè due fra di 
queste cinque erano state già tradotte in 
italiano, dirò la ragione, per la quale io 

(9) l'ipag- 
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non ho riprodotto coleste già edite tradu- 
zioni, rd ito voluto piuttosto farne io mede- 
timo una novella Dico primieramente, che 
dovendo dure la t rad azione promessa, più 
dicevole in' è sembrato il presentarne una 
/alia per intero dalla mano medesima, af- 
fine di non unire insieme de' componimen- 
ti , diversi fra loro nella dizione e nello 
stile. Dico secondariamente, che le già edi- 
te traduzioni {e sono quelle della Lettera 
ad Arrigo, dell'altra all' Amico fiorenti- 
no) evidentemente appariscono fatte con 
poco o nulla d'eleganza, e la prima par- 
ticolarmente con qualche disordine nella 
sin/assi e con poco d' intelligenza del testo 
latino, lo che forse può essere addivenuto 
dall' avere il traduttore letto sopra un e- 
templare non i scevro d'errori. E perchè 
delle mie asserzioni apparisca la veracità, 
riporterò Qui appresso di fronte a qualche 
brano dell' antica un altro della traduzio- 
ne novella, attalchè non resterà difficile il 
rilevarne la differenza. 

Dall' Epistola ad Arrigo 

Sa ridissi mo triomplmlori ... domino Hen- 
ne. . . . ojunea Tlmsci, qui pucem desiderent 
teme, osculuntur pedes. 

Immensa Dei dilectione testante , relieta 
nohis est p»cis hereditas, ut in sua mira dui- 
cedine militiae nostrae durae mìteacerent, et 
in uso ejus patrine triuniphantiB gaodia me- 
reremor . . . 

V. tu. P. ti. 14 
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Traduzione d'antico Traduzione novella, 
anonimo. 



Al gloriosissimo e 
felicissimo trionfato- 
ti.. Messer Arrigo .. 
tutti i Toscani univer- 
salmente cbe pace de- 
siderano, tu a odano De- 
ci mia terni dinanzi ai 
vostri piedi. 

Testificandola prò- 
fondissima dilezione di 
Dio , a noi è lasciata 
I* eredla dèlia pace , 
«cciocrfiè nella sua 
nutrii Tigliosa dolcezza 
i l'asprezze della nostra 
cavalleria s' umilias- 
sero, e nell'uso d'essa 
meritassimo l* alle- 
grezie della vittorio- 
sa patria del Cielo ... 



Al santìssimo Irion- 
fatore... Messer Arri- 
go... tulli un irer sat- 
in ente i Toscani, che 
pace in terra deside- 
rano , mandano baci 
a 'suoi piedi. 

Testimone la im- 
mensa dilezione di 
Dio, fu a noi lasciala 
l'eredità della pace, 
affinché nella sua ma- 
ravigliosa dolcezza la 
nostra dura milizia 
tornasse più mite , e 
nell'uso di quella me- 
ritassimo i gaud'n del- 
la trionfante patria ce- 
leste. 



Non enim ad arliores extirpandas valet ip- 
sa ramiirum incìsi», quia iterum nmltiplicìo) 
tìh terrae rnmesci nt, quousque radites inco- 
lumes fuerint, ut praebeant alimentum. Qui 
prnpes unice mundo, quid peregisse praeco- 
niaberis? Quum cervìcem Cremonae dellexe- 
ris contuinaeis, nonne tunc vel Brini, >e vel 
Piipiae rabica inopina lurgescet? IminoIQuue, 
quum flagellumrese(lerit,mox alia Vercelli», 
Vel Pergami, vel alibi returgebit, doncc bu- 
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jusioodi rabies tollatur, et radice tanti erro- 
ri» avulsa, cura trunco rami pungentes are- 
scanl... 



In verità egli non 
Vale a diradicare gli 
alberi, il tagliamento 
de' rami , anzi ancora 
moltiplicando, essen- 
do verdi , ritanno ru- 
mi, Lutino a tanto che 
)e radici fieno sane , 
acciotcli'elle dieno a- 
limento. Glie, o prin- 
cipe solo del mondo , 
aiuiuiiEierHÌ tu avev 
fatto ? Quando avrai 
piegato il collo della 
con tumore Cremona , 
pop si rivolgerà la su- 
bila rabbia o in tire- 
sci» o in Pavia? Si, fa- 
rà cerio! La quale, al- 
tresì quaud'ella sarà 
slata flagellata, incon- 
tanente un'ultra rab- 
bia si ri vulturi o in 
Vercelli o in Berga- 
mo o altrove, ed infi- 
no a tanto andrà fa- 
cendo così, che sia tol- 
ta via la radicala ca- 
gione di questo uizzi- 



Noo infatti a di- 
struggere gli alberi 

de' rami, perciocché, 
fino a tanto che le ra- 
dici sieno incolumi sì 
che loro prestino ali- 
mento, per le vie del- 
la terra più ramosi ri- 
tornano. E tu cl»e reg- 
gi Ì destini del mon- 
do , ebe annunzienti 
d'aver fatto? Quando- 
la abbia pii gatq la su- 
perba cervice di Cre- 
. mona, non forse ino- 
pina e' infiirnmerd la 
rabbia di Crescia o 
Pavia ? Sì certo. La 
quale, poich'avrà ri- 
stato il flagello, incon- 
tanente in Vercelli , 
in Bergamo o altro- 
ve con nuova faccia 
si mostrerà , fino a 
che co-Unta rabbia sia 
spenta , e divelta di 
tunto error la radice, 
i pungenti rami io- 
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core , e divelta la ra- siero col trono i nari- 
ci ice di tanto errore, disemo. 
col tronco i pungenti 
muti inaridiscano. 

Dall' Epistola all'Amico Fiorentino. 

Kit ne i«ta revocntio glorio»», qua Dante* 
Alligherius rerocntur «d patriam, per tri- 
lustrium fere perpessusexiliutn? Haecnemt- 
ruit innocenlia manifesta quibuslibet? Haec 
sudor et labor continuntus in studio? Abiit u 
viro philosophiae domestico temeraria terre, 
ni cordi» humilitas, ut more cujusdam sciolt 
et alioram intaroium , quasi vinctus , ipse se 
patintur offerri, Absit a viro praedicaiite ju- 
st i tinnì, ut, perpessos injurìam, in ferenti bus , 
velut bene merentibus, pecuniam suam solv-t. 



Traduzione del 
Di oni si. 

■Or'è questa la g!o- 
ria con coi ai richia- 
ma Dante Alighieri 
alla patria, dopo ch'e- 
gli ha sofferto per qua. 
si tre lustri l'esilio ? 
in cotal modo rimu- 
nerasi Ir sua inno- 
cenza a chiunque già 
manifesta ? in COtal 
modo il sudore e il la- 
voro di lui continualo 



Traduzione novella 



Éegli adunque que- 
sto il glorioso mudo 
per cui Dante Ali- 
ghieri si richiamo al- 
la patria (topo l'af- 
fanno d'un pallio qua- 
si trilustre? K questo 
il merito dell' inno, 
rema mia ad ognun 
manifesta? Questo or 
mi frollano ii largo 
sudore e le fatiche ne- 
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nello studio ? Lungi 
fìiiil' uni» domestico 
dollii Filosofia 1' in- 
considerata bassezza 
propria d' un cuor di 
terni , eli' egli stesso 
ti guisa di certo sapu- 
tello , e d'altri privi 
di fama, quasi con le- 
gami stretto , tolleri 
d'etser oflerto. Lungi 
dall'uomo banditore 
della giufttUi», ch'egli 
ingiuriato isborsi ti' 
tuoi ingannatori, co- 
me a benemeriti , il 
suo deauro. 



glistudi durate'Lurr- 
gi dall'uomo, dell* 
Filosofia famigliare , 
questa bassezza pro- 
pria d' un cuor di fun- 
go, eh' egli a guisa di 
misero saputello, e di 
qualunque senza fama 
si vive, patisca, quasi 
malfattore fra lacci , 
venire offerto al ri- 
scatto! Lungi dall'uo- 
mo, bunditor di giu- 
stizia , eh' egli d' i in- 
giuria offeso , a' suoi 
offensori, quasi a suoi 
benemeriti pugili il 
tributo ! 



Non est haec vìa redeundi ad patriam , pa- 
ter mi ; sed si alia per vos, aut. deinde per 
alios invenietur, qua e fumae Duntis ntque hu- 
nori nonderoget, illuni non lenii» passi bus ac- 
ceptubo. Quod si per nulliun tu lem Floren- 
tia introitur, numquam Floreoliam intrtiibo. 
Quidni ? nonne soli» astrorumque specula 
ubique conspiciam ? Nonne dulcissiinas veri- 
tates poteru speculari ubique sub coem, ni 
prius inglori uni immo ignounu osum populo 
Florentinaeque c IT» tati me reddam? — Quip- 
pe nec panis deficit-I. 



'4' 
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Traduzione, del Fo- Traduzione novella 
scolo. 



Questa, padre mio, 
non è In strada, onde 
tornarealln patrio; tua 
se altra per voi o per 
altri dappoi fie tro. 
ynta, che ni la fuma e 
all' oi:or di Dante non 
deroghi , per quella 
con passi non lenii mi 
metterò. Che se per 
niuna cotale si entra 
in Firenze , in Firen- 
ze non entrerò io miti. 
£ che ? Mi fi e dunque 
conti so i squarciare , 
dovunque mi sia , la 
spera del sole e delle 
stelle? Non potrò for- 
se speculare dapper- 
tutto dolcissime veri- 
tndi di sotto il. il cie- 
lo, ch'io prima non 
mi f.iccia inglorioso , 
anzi ignominioso al 
popolo fiorenti; o e al- 
la sua gran villa? — 
Pane certo non mi 
mancherà. 

Quanto allo siile i 
non tentenzierò con i 



Non è questa la via 
di ritornare *Ha pa- 
tria,» p.idre mio: ma 
se un'altro per voi o 
per alni si troveia , 
che la fiima e I' onor 
dì Dante non sfregilo 
per quella mi mette- 
rà pi ontameiì te. Che 
se in Fiorenza per via 
onoratn non s'entra io 
non cntreroDvi giam- 
mai. E che? non poi rè 
io da qualunque an- 
golo elei la terra li i- 
rare il Sole e le steli ? 
Non potrò io solto o- 
gniphigadel cielo me- 
ditare la dolce feriti , 
se pria non mi reud.i 
uom senza gloria ansi 
d' ignominia in faccia 
al popolo e alla cittì 
di Fiorenza? _ Sé it 
p<me pure, io confido, 
Terra m mi meno. 



'i queste Epistole, io 
■ ti moderno Scrittore 
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della Vita di Dante ( io), essere tutt' affat- 
to intralciato e barbaro . anzi più che 
barbaro; ma dirò solo che sì risente \_e certo 
non potrebbe a meno ) della rozzezza ilei 
secolo XIF, incui pria che Petrarca s'ado- 
perasse, lo studio delle buone Lettere latine 
non a\'ea incominciato a risorgere. Cotesto, 
critico dovea, ad esser giusto, non por sotto 
occhio al Lettore V antica traduzione che , 
abbiamo riportata qui sopra, ed in cui 
chiaro apparisce il difetto di perspicuità 
e d' ordinata sintassi, ma prendere ad esa- 
me l' originale la/ino, e considera'ne lo 
stile nel tempo; chi; cesi finendo, si sarebbe 
forse astenuto dall' irridere al buon Villa- 
ni, e a' dì luì t ontemporanei, i quali para- 
gonando le Epistole dell' Alighieri cogli 
altri componimenti latini dell' età loro, le 
om mPrldiirono molto, e disse rie afforzate 
d' «odienti sentami» ed autori t «di, e scritte 
cmn alto dettato. 

Riproducendo queste Epistole ho creduto 
bene timi toglierne le note che il sullodato 
Prof- ffittc vi appose, modificandone tal- 
volta alcuna, e talaltra alcuna io stesto 
aggiungendone. Queste note o danno con- 
tezza delle varie lezioni che. ne Codici in- 
contrami, o delle emende <• de' supplementi 
fatti in alcuni luoghi del testo viziati o 
mancanti , o sono semplici citazioni e ri- 
chiami, o rischiarano alcun punto di storia 
quivi toccato. E dappoiché il Professor 

(io) // signor Cesare Balbo. 
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W>'te, questo bem-merito delle Lettere no- 
stre e di Panie, Alighieri, produsse, or non 
ha molto, in un giornale d' Ale magna, un 
suo articolo, riguardante alcune novella e 
interessantissimi- scoperte da esso fatte in- 
torno le Epistole ilei divino Poeta, questo 
pure stimo opportuno il dar qui appresso 
tradotto. 

Per quanto il Professore alemanno ne fa 
sapere, egli pervenne a discuoprire in untai 
Codice MS. tre nuove interessanti Epistole 
dell' Alighieri insieme ad altre quattro 
che sebbene portassero il nome d' Alessan- 
dro da Romena e della Contessa Guidi da 
Battifolle , pure da molti segni appariva 
essere state scritte sotto la di lui dettatura. 
Per mezzo de' cortesi offici i d'alcun suo 
amico riuscì il Witte ad ottenerne una 
copia ; ed mfrattauto eh' ei preparavasi a 
far delle medesime un' edizione intiera col- 
le altre primamente stampate, volle dar 
contezza al pubblico di questo avventuroso 
ritrovamento per mezzo dell' articolo in 
discorso, che or soltanto ci resta, perdute 
essendo un'altra volta le Epistole. Im- 
perocché il Witte. tornando un bel gior- 
no nelle sue stanze non più trovò le Carte , 
sì per lui che per gli amatori di Dante 
cotanto preziose , nè per quanti ricerche 
egli a far si ponesse, potè più giungere a 
rinvenirle. E poiché sembra che al Witte 
sia restata preclusa la via di trarne una 
seconda copia, e poiché il Codice chele 
contiene, serbasi in uno di que' luoghi, mu- 
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li, direbbe il noitr» Poeta, d'ogni lucer 
io m' atterrò dal rnetterfuori sull'accadu- 
to ogni qualunque siasi congettura. 

SOPRA ALCUNE EPISTOLE DI DANTE ALIGHIE- 
RI NOVELLAMENTE RITROVATE. ARTICOLO 
DEL SIG. PROF. CARLO W1TTE, INSERITOLA 
UN GIORNALE DI GERMANIA, DAL TEDESCO 
IN LINGUA FRANCESE TRADOTTO DAL SIG. 
N. , E DAL FRANCESE IN ITALIANO DA PIE- 
TRO FRATICELLI. 

La grande lacuna che incontrasi nella 
storta della vita di Dante, lacuna che co- 
toro, i quali cercano te vere cause da cui fu 
mosso a dettare il Sacro Poema , -priva di 
un mezzo il pià efficace per giungere al fi- 
ne a una tale ricerca, dee principalmente 
attribuirsi a una singoiar circostanza, vo- 
glio dire alla perdita del suo Epistolario f 
che, secondata lesti mania ma de' suoi primi- 
Uvt biografi, fu sì ricco pel volume e s l in- 
teressanle pel contenuto. 

Un mezzo secolo fa noi non possedevano 
eh* solo una Lettera, quella cioè intorno/a 
CflHffta del Paradiso, dedicato aCan del- 
la -Scala,- e questa, di cui alcuno volle pur 
contrasture l'autenticità, merita piuttosto il 
nomeduna Prefazione che quello d'un' Epi- 
stola Poco appresso il Oionisi (i) pubblicò 
una Lettera, che sebbene sia breve, pure è 

(t) AW tr.de suoi Antdioti, Verona .79,. 
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assai interessante, nella quale /' Alighieri 
con un nobile disdegno rinunzia al suo ri- 
torno in patria, u he veniva gli offerto ad u- 
milìanti condizioni. Oltre di queste neave- 
vamo, ben è vero, altredue, ma non nel lo- 
ro originale latino; sibiiene in un'itali una 
traduzione fatta stnza dubbio da Marsilio 
Ficino. Nella prima Dante invita i Prin- 
cipi e gli stati liberi d'Italia a mostrarsi 
benevoli ed uniti inverso irrigo fll , che 
aliar moveva alla volta d'Italia, e nella se- 
conda egli esorla l'Imperatore stesso a la- 
sciare la Lombardia, i cui intrighi e i com- 
battimenti aveangli fatto perdere un an- 
no di tempo prezioso, e a venire irrompen- 
do sulla Toscana per isvellere di Firenze 
il Gueljismo fino dalle sue più profonde 
radici. 

Quando, or san più di dieci anni, io pub- 
blicai una Raccolta delle Lettere di Dante, 
impressa nel numero di soli 60 esemplari, fra 
le altre cose non ancor messe in luce, potei 
venturosamente comprendervi i,° Una mis- 
siva a'Cardinali Italiani riuniti al CVji— 
clave dì Carprentas , nella quale Dante 
rappresentando loro la corruzione del Cle- 
ro, gl'invita a riportare la Sedia Aposto- 
lica in lìornaj 1° L'originali; latino della 
sua Lettera a Cirio da Pistoja scrittagli 
per risolvere una questione di galanteria, 
che da Cino era stata a Dante proposta. 

Da indi in poi non pretermisi un momen- 
to le cure, affine di pervenire a discoperte 
dì timil fatta, e l'insistenza delle mie in- 
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dàgini mi condusse, pel mezzo de' cortesi of- 
fici i d'alcun amico lontano , sulle traccie 
d'una scoperta altrettanto ricca che inopi' 
nata, della quale una breve e preliminare 
notizia, ancorché fosse esposta sopra un pia- 
no più vasto, non potrebbe a meno di pre- 
sentare a' Lettori un qualche interesse. 

Fra i Manoscritti, i quali facean parte 
del sacco d'Heidelberg, e dei quali Massi- 
liano di Baviera fece nel 1611 un presente 
a Gregorio XV, trovavasi un Volume mem- 
branaceo in 4 to, segnato di num. 1729. .Que- 
sto Codice, scritto, com apparisce , nell'e- 
statodeliìci^in Perugia per mano di Fran- 
cesco da Monte Pulciauo, contiene le dieci 
Egloghe del Petrarca, il noto Trattato di 
Dante intorno la Monarchi a, e nove Epistole 
latine, una sola delle quali, (quella cioè di 
Dante ad irrigo da me primamente nel suo 
originale prodotta } era stata data alle 
stampe. Pur questa Epistola, siccome leg- 
ges/ nel MS , presenta una quantità di va- 
rianti migliori. Un'altra di queste Episto- 
le {ed è q mila scritta a'Princìpi d'Italia) 
non avevasi in prima se non nella tradu- 
zione, di cui abbiamo toccato più sopra, ed 
il MS. ce ne presenta finalmente l'origina- 
le. Le altre sette erano rimase fino al pre- 
sente sconosciute affatto; ed in questo an- 
tico Codice è detto positivamente che tre fra 
di esse appartengono al nostro Poeta: le 
altre quattro, sebbene scritte sotto altri no- 
mi, appariscono egualmente come perlinen* 
u a Dante, sì per la toro classificazione, sì 
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per il lor contenuto. È dunque agevolcota il 
vedere che per questo ritrovamento aumenta 
sufficientemente quanto noi fino dal 1827 
possedevamo dell' Epistolario di Dante 

Migli,*. 

Noi troviamo nel MS. una Lettera, che 
ivi non è attribuita precisamente a Dante. 
Èia prima, se si abbia risguardo alla data; 
è V ottava se si guardi al posto che occupa 
nella classificazione stabilita nel MS.: et- 
aa porta l'indirizzo al Cardinale Niccolò 
d' O'tia [Alberimi di Prato). Questa Lette- 
ra è stata scritta a nome d' Alessandro da 
Romena {Capo del Consiglio de' 1 2 Ghibel- 
lini di cui Dante faceva parte (1)), e a quel- 
lo pure del Consiglio stesso e dei banditi e 
fuorusciti di Firenze (Caphaaeaf, Consilium 
et Univeraitas etc ) Benedetto XI. , ch'era 
stato eletto in Pontefice il 11 Ottobre del 
i3o3, avea in sul principio del \'io$. invia- 
to quel Cardinale in Toscana e in Roma- 
gna colla missione di procurarvi la pace 
fra i Ghibellini ed i Guelfi, fra i Bianchi 
ed ì Neri, e fra tutti gli altri divisi per no- 
mi di simil genere, che davansi alle parti 
inimiche le quali in ogni città si combat- 
tevano. Il 10 Marzo egli giunse in Firenze , 

(a) Finalmente ( i fuorusciti ghibellini ) ferma, 
rono la sedia loro in Areno e quivi ferono campo 
grosso, e crearono loro Capitano il Conte Alessan- 
dro da Romena ; e ferono r a consiglieri , del no- 
merò de' quali fu Dante te. — Leonardo Bruni , 
Fila di Dante. 
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e tosta seppi- guadagnarsi una grandissima 
confidenza: ma alcune Lettere scritte segre, 
tornente, e accortamente diffuse , sparsero 
ben presto la voce che egli favoriva i fuo- 
rusciti Bianchi in pregiudizio de' Neri che 
tran rimata padroni in Firenze : cosicché, 
avendo ne IV 8 Maggio acconsentito di far 
un viaggio a Pistoia, non gli venne più fat- 
to al suo ritorno di riacquistare alcun fa- 
vore presso i diffidenti cittadini della Re- 
pubbli r a fiorentina. 

L' Epistola in discorso debb' essere, senza 
dubbio, del Marzo i3"4> essendo scritta 
dal Valdarno superiore, ov'eransi ref'u- 
giati i più de' fuorusciti .- attalchè siamo 
mossi a credere che V addebita , dato da' 
Neri al Cardinale negozialor della pace , 
non fosse punto privo di fondamento. Ap- 
parisce infatti , che il Cardinale avesse 
preso a dimostrare, agli esiliati la sua at- 
tiva benevolenza , inviando loro un certo 
frate L"* con questa promessa in iscritto: 
ch'eglino sarebbono pienamente rimessi ne' 
loro antichi diritti , e che la patria loro 
sarebbe rior dinata secondo i loro voti me- 
desimi. Eglino protestavan pertanto , non 
saper trovare parole bastanti ad esprimer- 
gli la loro gratitudine , e l' assicuravano 
eh' e' non avrebbono profittato dell'umi- 
liazione de' loro avversar} se non che pel 
vantaggio e per la salvezza della patria 
comune («d versa rios noslros ad sulcos boline 
ci vili Ut is reme» re ). E aderendo a quanto 
ilCardinal domandava, promisero ancora 
r.m.P.n. iS 
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«F astenersi da ogni rappresaglia contro i 
Neri, e di lasciare alla sola interposi itone 
tiel Cardinale il regolamento definitivo 
delle condizioni della pace.,, Noi dunque 
{dùcano eglino nella fine ) preghinoti! di 
cuore e d' una voce supplichevole In vostra 
„ benignità a voler procurare la tranquillità 
della pa, e nella nostra Fiorenza così a lun- 
„ go tacciata e divisa , e di prendere da qui 
„ in avanti sotto la vostra protezione il suo 
popolo. Quanto u noi , e a quelli di nostra 
parte, a noi die non abbiamo un momento 
lascialo di sentir l'umore della patria, e che 
„ non abbiamo punto pensato dì trapassare i 
„ segni che ci avete prefìssi, ma che invece 
promettiamo, e per ossequio e per dovere, 
„ d'obbedire a' vostri, qual eh' l-' si siano, co- 
„ ma nda metili , vi preghiamo a volere egual- 
mente accordare si come padre amorevole 
ia vostra protezione e benevolenza „ . 
La seconda Epistola è una Lettera di 
condoglianza a Oberto e Guido Confidi 
Romena, per la morte del loro Zio paterno 
il Conte Alessandro, del quale, si come ca- 
po de' Ghibellini in Arezzo, abbiamo fatto 
parole qui sopra. Il Troya [3} ricorda Ales- 
sandro da Romena come vivente in sulla 
Jìne ancora del i3o8, ma nella venuta 
d'Enrico VII a Roma {nel i3n) non fa 
menzione che degli altri Conti Guidi, di 
lui congiunti. La nostra Lettera data pre- 
cisamente da quest' intervallo, tempo, nel 

{3) Bel Veltro allegorico di Dante, pag. 96, 
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quale V Alighieri erapià accuorato di quel 
che lo fossa slato giammai, e nel quale il 
Convito e il Trattato d« Volgari Eloquio 
debbono aver avuto senza dubbio il laro 
cominciar/tento (4). Quanto alle relazioni 
fra il poeta e il defunto, delle quali non 
avevamo finora alcuna notìzia , noi reg- 
giamo nella Lettera ìl passo seguente! 

„ 11 vostro Zio fu mia Capitano , e tino a 
» eh' io spiri l'aure di vita, egli non esilerà 
„ giani tutti della min memori»; pere occhè la 
„sua magnanimità, ch'ora é ne' cieli retri- 
„ baita con una de^na e larga ricompensa, 
„ fece «1 eli' io già da gran tempo me gli pro- 
cessassi devoto. £ questa virtù, congiunta 
„in lui a tutte l'altre, fu quella che lo pose 
„ al disopra degli ultri Eroi dell' Italia .. 
«Fate voi dunque lamento, fàccia dunque 
ti lamento la famiglia più gronde della To- 
!) scana, quella famiglia che Ha sì grand' uo- 
„ mo era resa famosa e chiarissima. Gli amici 
urti lei, i dì lei servitori dovebboro lumen- 
j, tarsi pur essi, dappoiché lt? loro speranze 
; , morie crudele troncò, tra questi ultimi 

(4) Per questa opinione del ffiite vedi la min 
iota g. Qui dirò soltanto , che II Trattato De Vul- 
vari Eloquio non è contemporaneo al Colivi lo , ma 
posteriore. E di onesto ne fa eerti guanto dice Dan- 
te medesimo nel Convito pag. 35 colle seguenti pa- 
role: « Del trasmutamento delle lingue si parler! 
« altrove più compiutamente in un Libro ch'io 
■ intendo di fare, Dio concedente, di volgare 
» cloquenzìa. 
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„ traggo lamenti par io, io, clic san di tutti 
„ il più povero, respinto dalla mia patria, e 
dannato ingiustamente d'esilio; io, che pcu- 
„ sanilo alle mie sventure uvea posto in Ali s- 
„ Sandro ogni mia speranza . . , A voi fruttini-: 
„ to,che fra' padroni miei siete i più cari, fac- 
„ ciò quanto più so e posso preghiera, perché 
„ vogliale por modo al vostro dc.lore, *> vo- 
„ gitale torcer la mente dalla perdita die in 
„ questa terra avete fatta, quando non fosse 
„ per vederne un modello della vostra con- 
„ dotta. Pregovi infine d'adornarvi da qui in 
„ avanti de' di lai costami nobili e senta mac- 
„ cbia, nella guisa stessa ch'egli, siccome a 
„ voi unito strettamente di sangue, e siccome 
„ voleva ragione, havvi istituiti eredi d'ogni 
,, suo avere e d'ogni sua possessione, lo faccio 
„ fine confidando alla vostra chiaroveggenza 
„ il rammarico ch'jo provo del non potere 
„ prender parte a queste tristi funebri pom- 
„ pe. Non è la negligenza, non è l'ingratitu- 

dinecbemi rattiene, ma solamente l' ino- 
„ pinata povertà , nella quale m'ha gettato 
„ l'esilio. Essa è quella che ovunque e senta 
,, posa idi persegue, che ini priva di cavalli 
„ e d'armi, e che ciudele fino ad opprimermi, 
„ non lascia, malgrado gli sforzi miei, di te- 
,, nermi finora fra 'suoi barbari artigli. „ 

Oltre il molto interesse, che questa Let, 
tera di per se stessa presenta, chiarisce an- 
cora un punto importante della orìgine sto- 
rica della Divina Commedia- Credesi ge- 
neralmente che la Cantica dell'Inferno fos- 
se pubblicata nel 1 3o8; /' opinione contro- 



Digitized by Google 



ria, fecondo la quale Dante non avrrhhtt 
dato fuori la prima parte del suo Poi-ma 
che nell' anno i3i4, opinione già dappnm.t 
propugnata da Dionigi, e poscia da me Mes- 
to nel fumano Italiano, non ha finora, per 
quanto io mi sappia , altro valido appoggio 
die l' importante suff ragio di blanc. Ma 
egli è affatto impossibile , che il poeta 
abbia potuto parlare a' Conti Guidi, sui 
proposito del loro Zio Alessandro , colle 
parole riportate qui sepra, e che abbia po- 
tuto nel tempo stesso porre all' Inferno tre 
fra di essi sì come falsificatori di moneta 
(5). Se noi ci richiameremo alla memo' ia, 
come i Conti Guidi giustificassero ben poco 
le speranze che Dante aveane concepite , e 
cornee con quanta dubbiezza, anzi talvolta 
inimicizia, e' si diportassero nel i3i i e 
i3i« contro di rigo FU, l' Eroe di Dante, 
non ostante le loro buone, ma ipocrite pro- 
messe, allora noi comprenderemo per quat 
ragione il porta intorno V anno i 3 p 4 sotto- 
ponesse al flagello dell' ira sua quelle per- 
ione ch'egli aveva poco innanzi encomi me. A 
queste ragioni, che portano il compimen- 
to dtlla prima Cantica finoall anno i3<4, 
puossi aggiungere ancora l'altra del ce- 
dervi fatta menzione di Clemente P con 
modi ingiuriosi (6)- Per tutto qtu-l tempo in 
cui questo papa, che pur passava per ghi- 
bellino, tenne intelligenza col partito del 

('>) Inf. XXX, „. 
(6) Inf. XIX, 8a. 

i5* 
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poeta, e principalmente con Arrigo mede- 
simo, era impossìbile che Dame parlassi-, 
del capo visibile della Chiesa coi modi che. 
veggionsi nel passo dell'Inferno sopraindi- 
cato, tanto più che nella sua Letlvra ai 
Principi Italiani, scritta intorno la fine 
del i3io {della quale l'originale è or ri- 
trovato), egli dice in parlando dell' impe- 
ratore: Quew ( Henrictim ) Gemelli, ti une 
Filtri successili - , luce apostolicne benedici io- 
nis illuminat (7). 

(7) Gli argomenti prodotti dal Dionisi a soste- 
gno della sua opinione, che V Inferno non fu com- 
piuto e pubblicato innanzi l'anno i3ii, sono pochi 
di numero, e nella lor pochezza deboli e vacillanti. 
Interpretando que' versi della Commedia [Inf.Xl^, 

La (ila fortuna tanto onor ti serba, 

Clie T una parte e l'altra avranno fame 
Di te ; ma luiige fin ilal becco I' erba ; 
dice il Dionisi che « qui Dante parla de' Fiorenti- 
<i ni fuorusciti o cacciati, i quali erano Ghibellini 
« propriamente detti , e de' Bianchi , gli uni a gli 
n altri de' quali ( chiamali qui per ischerno besl ìe 
« fiesolane) vorranno dalla loro l'Autore esiliato; 
n ma lunge fia dal becco l'erba, perchè egli se ne 
a forbirà, e farassì parte per se slesso, conte gli pre- 
ti dice pur Cacciaguida. Or quando fu, eh* egli si 
« sequestrasse totalmente da' Bianchi del pari che 
« da' Ghibellini ? Ciò fu dopo la morte d'Arrigo ». 
V eramente il Dionisi mette qui fuori un opinione 
troppo azzardata, perciocché non veggiama ragione 
per la quale non potessero usarsi da Dante quelle 
espressioni se non dopo la morte del Magnanimo Im- 
peratore: am,ì egli s' inganna a partito tenendo che 
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La terza Lettera, eh' è indirizzata al 
Marchese More-Ilo Malaspina , luì V Ali 
ghieridà il titolo Hi padrone, ed egli stento 

la frase l'aversi Culla parie per se stesso abbia re. 
lozione alle altre , e sia questa un corollario di 
quelle, si perchè questa leggesi non neW Inferno, 
ma nel Paradiso ( A" f H.pty), sì percliè essa allude- 
vi fatto dell' essersi l' Alighieri separato nel 1J04 
dagli altri esuli e fuorusciti, che mutamente ape- 
raffino. In ciò san concordi quasi che tutti i lito- 
grafi e cnmmentaturi dì Dante, fiat t/uali mi pia- 
ce per brevità citar soltanto etnonimo, che così 
dice : « Ciò addivenne quando egli si oppose a che 
<• la parte bianca, cacciata di Firenze, e già guer. 
« reggente, non richiedesse di gente gli amici net 
« verno (t3o3 al i3-<i) mostrando le ragioni del 
ci picciolo frutto ; onde poi , venata l' estate, non 
« trovarono l' amico coni' egli era disposto il ver- 
« no ; onde molto odio ed ira ae portarono a Dante; 
« di che egli si partì da loro, { feceii parie per se 
■ stesso.) E questo è quello che seguita, ch'essa 
» parte della sua bestialitadc e del suo processo 
« farà la prova. E certa elli ne furono morti e di- 
« serti in più parti grossamente , sì quando etti 
a vennero alla c'tttade colli Romagnoli { Luglio 
» 1 3:14), ji a Piano, sì a Pistoia ed altrove <>. 

Altro non so se debba dirmi tirgi.mento trae U 
Dionisi dal vedersi neW hferno_ {XXI, 43) falla 

« L' insigne furberia di costui fu ( egli dice)nella 
« sorpresa de' Lucchesi fatta lor da' Pisani U 1 H 
« Novembre 1 3 1 3, siccome asserisce Albertino Mas- 
usato a: ma questo argomento r'tman distrutto 
dalle parole eh' egli stesso soggiunge, dicendo, es- 
tere opposizion ragionevole l' obiettare che il de- 
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dubbio poco tempo appi eno la precedente. 
Ed oltreché Questa è alquanto più lunga 

monto quivi introdotto a parlare non predice il fu- 
turo, ma narra solo il presente, nè a" altronde sem- 
brar meraviglia, che chi fu traditore nel i3i3, 
fosse già famoso barattiere nel i3oo. 

Sembra per di piii al Pianisi c/te la prima Can. 
tica non fosse compiuta che dopo la morte di Fi- 
lippo il bello, vale a dire dopo il ag Novembre del 
l3ri. // ragionamento da lui fallo per venire in 
questa sentenza è così strano e ridicolo che non 
abbisogna di sottile confutazione. Eccone la soni, 
ma: fi Plato dall' Alighieri posto nel Canto ni 
dell'Inferno è simbolo di Filippo il bello. Perchè? 
perchè quel demone grida non in italiano, non in 
latino, ma sibbene in francese: Pe pe, Salati, pe pe, 
Satau, ale, pe. Or egli conchiude che « non volea la 
m politica, o per dir meglio la pelle di Dante, 
a che in vita dì quel Monarca vendicativo e potente 
« ei ne sparlasse a tal segno u ; e perciò laCantica 
dell'Infreno dover esser posteriore alla morte di 
esso. Nel vero non si risolvono di questa guisa le 
qiiistioni in fatto di critica, nèda premesse gratili- 
te,Jltittuanti e false può dedarsi conseguenza alcu- 
na, che abbia sembianza di vero. 

Ij' opinione di uomini dottissimi , fra' quali il 
Troya , si è che nel i 3oq l'Inferno fosse ornai pub- 
blicato : non infatti fra i tanti avvenimenti, cui per 
modo di predizione trovasi nell'Inferno fatta al- 
lusione, riscontrasene alcuno che passi quell'an- 
no. Or dirò die dall' argomento messo qui in cam- 
po dal Witte contro questa opinione, eh' oggi è qua- 
si divenuta certezza , non resta per nulla smentito , 
e/te la prima cantica del poema fosse compiuta e 
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di quella, contien pure eguali protette di 
devozione inverso di Moroello. Per ciò che 
avevamo potuto raccogliere intorno la vita 

pubblicata fra gli anni ,3o8e 1 3og ; perciocché la 
Lettera a' Conti Guidi io la ritengo scritta al più 
tardi nel x'SoS , e non negli anni i3 0 8-iìn co- 
me il Witte vorrebbe. JYè ciò ritengo gratuita- 
mente, si perchè il Troya, dal fritte citato, non al- 
lega fatti o documenti che dimostrino Alessandro 
da Romena vivo tuttora nel i3o8, ma solo inciden- 
temente lo ricorda, sì perchè un Documento del 19 
Agosto 1 3o6 che sta nelle Biformagìoni (Lib. Prov. 
Si. 14 pag. 33 ) nomina come capo de conti Guidi 
da Romena Aghinolfo , lo che stato non sarebbe se 
pur in quel tempo era vivo Alessandro. I conti Guidi 
erano di colóro che, perusare lajrase del nostro poe- 
ta, inulHvan parie dalla siate al verno. Nel i3e>4 con 
Alessandro alla testa li abbiamo già veduti ghi- 
bellini ; nel 1S0S, dopo la morte di quel personag- 
gio, appariscono dal Documento or citato tornati 
guelfi novellamente, e guelfi pure e nemici a" Arri, 
go V II appariscono dal Documento del 7 Luglio 
i3n citato dal P. lldrf.-nso nelle Delizie degli 
Eruditi Toscani, voi. FUI, pag. 181. Ghibellini 
li reggiamo tornati ben presto , cioè nel 6 settem- 
bre dello slesso anno 1 ii 1, essendoché sono eccet- 
tuati dalla Riforma o Amnistia di Baldo a"Agu- 
gì ione, per cui vedi V or ricordato P lldefonso , 
fot. X/, pag. B9; c ghibellini manteneansi pure 
l'armo oppresso , poiché utile Biformagìoni (Clas- 
se r, A'ttm, 56 pag. u5)e nella Biblioteca Ri- 
iiticcinìana trovasi un Diploma dato in Roran ap- 
pressa le milizie ; Giugno i3ia Ind. X, col quale 
Ai rigo FU prende sotto tu sua protezione la per- 
sona e bini tf Aghinolfo da Romena Conte Palati- 
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di\ef ucsto personaggio, sembrataci certo, che 
frai molti membri di questa famiglia, a- 
venti tutti lo stesso nome, e tutti viventi in 

un tìì Toscana, ed in isprcie il Castello di Caprese, 
Bocca Anghiara, la Pieve S. Stefano e Castellari, 
e conferma ad esso tatti Ì privilegi e prem nenzr 
concesse al di lui padre Guidone dall' Imperniar 
Federigo II con Diploma datato da Cremona nel- 
l'aprile del 1247 Ind. V. Nonostante tuttociò li 
reggiamo nel 3 Ottobre 1 3 1 8 tornati di nuovo guel- 
fo, e questo apparisce da un Documento pure delle 
Hiformagioni (Lib. Prov. Num. 16 pag. 140). 

Non fa dunque d' uopo di ricorrere, come il IV it- 
te vorrebbe, al modo ambiguo, con cui i Conti Guidi 
si diportarono inverso d'Arrigo, per giustificare 
lo sdegno contr' essi concetto dal Ghibellino poeta; 
percioccltè da quanto ho riportato qui sopra n' ap- 
parisce chiarissima la ragione. Se nel i3o6 i Gui- 
di aveano già cambiato partito , Dante mentre nel 
1 3o6- 1 3o8 scriveva la sua prima cantica , non pa- 
tta a meno d' esser contr' essi indignato a tal segno 
da porne uno già morto all' inferno, e da vituperar- 
ne pur gli altri eh' tran tuttora viventi % 

Ma s* io vedessi qui I' anima trista 

DÌ Guido o d'Alessandro o di lor frate , 
Per Fontebranda non darei la vista; 

Dentro c'è l'uoa già ec. Inf XXX, 77 

Quanto all'avere il Poeta fatto menzione nell'In- 
ferno XIX, 8a di Clemente f con modi assai acer- 
bi, e l'averlo onorevolmente ricordato nella lettera 
a' Popoli d" Italia nella venuta d' Arrigo, dirò non 
esser questo un fatto, che distrugga l'altro in que- 
stione ; perciocché noi veggìamo bene spesso nella 
Commedia vituperati da Dante de' personaggi, che 
egli lut poi negli altri suoi scritti per altre e di- 
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iut principio del stelo KIV , il vola più ce. 

tetre J Ot >e da prenderti di mira , cioè il 
Marchese di Giovagallo figlio di Manfredi 

verse ragioni encomiati; e viceversa: del che pe r no* 
citar molti esempi , basti il solo di Guido da Mon- 
tefiltrt, vituperosamente posto da Dante all' Infrr- 
nolXXPIl, 61 e sesg.), ed altamente encomiato 
ne! Convito {Tran, IF^cap.XXriII). Ifè ad altra 
conci/iasione un tale adoperare ci guida , se non a 
questa; che per le beile e virtuose azioni Dante tri- 
butala la dovuta lode , e per le torte e malvagie 

L unica npposizion ragionevole che possa met- 
tersi in campo , a che V Inferno fosse pubblicato 
nel rìog, è la seguente . fattami da un dotto Ame- 
ricano, il Sig. Enrico Wild studiosissimo delle co- 
se nostre: D.mte, nell'Inferno {XIX) trova papa 
Ificcolò III, condannato per le sue simonie a star 
capovolto in una buca, il quale fra le altre cose gli 
dice, che egli resterà in quella penosa posizione feto 
a che verrà Bonifazio FUI a rilevamelo. Ma Bo- 
nifazio { egli soggiunge ) non starà così piantato 
per tanto tempo, per quanto ci sono stai' io, percìoc- 
clié dopo di lui verrà Clemente F. 
Laggiù cascherò io altresì , quando 
Verrà colui, ch'io credea che tu fossi, 
AUor che feci il subito dimando. 
Ma più è il tempo già che i pie mi cossi , 
E eh* io son stato cosi sottosopra , 
Ch'ei non starà piantato co' pìè rossi : 
Che dopo lui verri dì più laid'opra 
Di ver Ponente un Pastor sema legge 
Tal che convirn che lui e me ricuopra. 
Di qui adunque l' opposizione ; percioccliè , come 
fotta il Poeta annunziar ne' suoi veni, che Boni- 
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Lancia, nipote di Corrado V antico { Pitrg. 
fili, no) e sposo d' Àlagia de'Fieschi 
(Purg. X IX, \fo )■ Secondo i ragguagli da- 

fuùo sarebbe siati a gire! tormento meno di qitelln 
clie stato rifosse Niccolò , se non sapea la morte 
di quel Papa , cioè dì Clemente {anno 1 3 1 4) , che 
nella pena medesima a Bonifazio successe? Per due 
modi può rispondersi a questa obiezione; ma in 
prima è d'uopo far precedere alcuni dati cronolo- 
gici. Neil' estnte del 1280 il Rinaldi continua- 
tore del Baronia ) muore Niccolò III, e secondo la 
finzione poetica dell' Alighieri piomba air Inferno 
a ricevervi la punizione de' Simoniaci. Neil' 11 Ot- 
tobre del i3o3 muore Bonifazio, che dall'acerbo 
tormento rileva Niccolò, il quale per questi dati 
positivi apparisce esservi stato anni a3 e qualche 
giorno. Nel 1 3 1 4 muore Clemente , e va alla sua 
volta a rilevar Bonifazio , che colle piante in aria 
ha dimorato solo anni 1 r, motto meno cioè del suo 
predecessore. In primo luogo pertanto io rispondo 
che dalla grave età di Clemente, potea benissimo 
argomentar V Alighieri che questo Pontefice non 
avrebbe dimoralo sulla Cattedra di S. Pietro per 
il lungo corso di oltre anni a3, e potea quindi con 
molta probabilità annunziarne la morte come da av- 
venire innanii quel punto , cai supponendogli lì 
anni di regno sarebbe pervenuto, cioè innanzi l'anno 
>3a8. In secondo luogo io rispondo {e questa rispo- 
sta è quella che risolve la quistione), che è stata 
sempre credenza come nessun Pontefice retto avreb- 
be la Chiesa di Cristo per tanti anni per quanti fu 
retta dal primo Pontefice S. Pietro, cioè per quaù 
■ii anni. E' notissima quella sentenza non vi<lebìi 
Himos Vc-Lri, ed è cosa curiosa il riscontrare che 
nel lungo corso di quasi diciatto secoli { cici fino 
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fine dal Boccaccio ( Vita di Dante e Com- 
mento all'inferno), da Benvenuto da Imola 
e da Filippo Villani, Dante avrebbe nel 
tuo esilio cercato appunto un rifugio nelle 
case di quetto Moroello,vi si sarebbe inter* 
tenuto qualche tempo, everso tanno i3oy 
avrebbevi ricevuto per f opera d'alcun suo 
amico di Firenze i primi sette Canti della 
Divina Commedia, cui fino dalla sua di- 
mora in patria avea posto mano, e poscia 
per l'esilio avea lasciato in abbandono. 

Secondo questi ragguagli, MoroMo sareb- 
be stato quegli che colle sue istanze avrebbe 
incitato il suo ospite al proseguimento del- 
l' opera già incominciata, e Dante a dimo- 
strazione di gratitudine avrebbe ad esso 
dedicato la Cantica del Purgatorio. Ab- 
benché per un trattato di pace [8) fra il 

à Pio PI), non sia pure unti volti slata smentita. 
Quer.a credenza nel secolo dell' A 'li ghitri lena- 
fa quella senta dubbio che autorizzò il Poeta, vivente 
Clemente V, a predire che questo Pontefice non 
sarebbe pervenuto all'anno i3a8, come non vi per- 
venne di fatto, non avendoceli oltrepassato il 1Ì14. 
L* opinione adunque , che la Cantica dell'Inferno 
fosse ultimata nel [J09 non resta sì per le obiezio- 
ni ridicole del Dionisi , sì per te deboli del /Fitte, 
sì per quest' ultima più ragionevole e sorlile, dimo- 
strata per nessun verso siccome improbabile. 

(8) A questo trattato intervenne Dante in nome 
e per ispecial mandalo di Francescano II Mar- 
chese di Mutano, che secondo l' albero genealogico 
presentatone dal Gerirti , era cugino dì Mvrocllo 

r<iu. P. il. 16 
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Vescovo di Limi ed alquanti de' Malaspi- 
na , conchiuso il 6 Ottobre del i3r>6 , sia a 
nostra notizia che Dante teneva allora sua 
stanza in Val di Magra, ed usava fami. 
Ilarmente co' Malaspina; ed abbenchè un 
passo del Purgatorio ( VII!, i38) faccia 
buona riprova che intorno quel tempo egli 
ebbe de' rapporti molto intimi eoa questa 
Famiglia; pur nonostante parecchi critici 
hanno, e non senza ragione, sostenuto, sem- 
brare impossibile, che iHoroello Malaspina 
aveste nel i3oy potuto essere il ricettatore 
dì Dante; perciocché questo Capitano, ol- 
tre l'essere stato per molti anni uno de' pri- 
mi del partito contrario a quello del nostro 
poeta, ed oltre avere nel i3oa battuto i 
Bianchi presso di Seravalle { Inf. XXIV, 
148), fu quegli pure che pose l'assedio a 
Pistoja, e la ridusse per fame all' estremo, 
e che a nome di Firenze e di Lucca occupò 
questa città, ultimo rifugio de' Ghibellini 
toscani, e quindi , in nome pure di quelle 
Bepubbliche, governolla col titolo di Capi- 
tano del Popolo, Nel vero egli è improba- 
bile che mentre accadean tali fatti, Dante 
avesse potuto richiedere di proiezione Ma- 
rcello. Frattanto,due anni appresso, le co- 
se presero un andamento tutt' affatto diver- 
so: l' apparente mediazione di Clemente V 
avea a poco a poco avvicinati i partiti ; 

IV , cui la presente Lettera è diretta. Moroello 
nacque da Manfredi I, Francesckino da Marcello 
II, figli ambedue dì Corrado V antico. 
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Dante avea, corti' è noto, perduto ogni spe- 
ranza di veder trionfare la causa de' Ghi- 
bellini.enel idog grandi dissensioni eransi 
per di più levate tra Moroetlo e i Guelfi di 
Firenze. Per le quali cose, quandonel 1Ì09 
0 i3 10 noi veggiamo il poeta, amico già 
della famiglia Malaspina, ristringer p,à 
fortemente i legami che avea col di lei La- 
po nonostante che avesse questi combattuto 
contro i Ghibellini, noi resteremo meno 
sorpresi del fatto, e tanto meno ancora, 
veggendo.un anno appresso o poco più, que- 
stv medesimo Moroello altamente pregiato 
dal medesimo Arrigo Vii , dal quale fu 
inviato a Brescia coli' onorevol titolo di 
Vicario dell' Impero. Per egual modo, e 
perun seguito d'avvenimenti d' egual na- 
tura, potè poi Dante trovare il suu ultimo 
asilo presso d' un Guelfo, vale a dire pres- 
to di Guido Novello da Polenta. 

Or questa Lettera, recentemente scoper- 
ta, prova con nostra grande sorpresa, che 
innanzi pure la spedizione d' Arrigo VII 
a Roma, il poeta avrebbe poiuto trovare in 
Moroello un protettore , come trovollo di 
fatto: essa prova inoltre che le opinioni de- 
gli antichi biografi dì Dante non son pun- 
to false, e che a torto gli scrittori moderni 
ricusano di riconoscere in Franceschi no !\J a. 
taspina di Mulazzo un' altr' ospite dell' Ali- 
ghieri, Il racconto pure de' canti ritrovatied 
all' autore rimessi, potrebb' esser vero real- 
mente, ma in qualche parte alteralo. For- 
te le carte cA' egli avea lasciate in Firenze 
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contenevano delie Canzoni dichiarate poi 

da esso nei suo Convito; farse Dino Fresco- 
baldi, di cui il Boccaccio ha fatto menzio- 
ne, uveale spedite a Franceschi/io, V ospi- 
te in quel tempo dell' Alighieri , che più 
tardi fu coti/uso col celebre AJoroello; e for- 
se questo fatto medesimo dette carte torna- 
te in sua mano fu uno de' motivi che spin- 
sero Dante ad ultimare il C'invito. 

A malvado di tutto c<ò, lo Scolari e it 
Fraticelli { Opere minori di Dante, parte 
ÌV pag. 557-6^6 ) pretendono che il secon- 
do e il quarto trattato di quell'Opera 
siano stati scritti incorno il 1238, e il pri- 
mo ed il terzo circa il 1 3 1 4* ^ a rilevasi 
come questa opinione sia poca fondata 
quando consideriamo V argomento princi- 
pale del Fraticelli, il quale dice che Ghe- 
rardo da Camino, di cui nel IF trattato 
del Convito si parla come di personaggio 
allora aliar mancato a' viventi, non toccò 
la fin.^ del secolo XI II, mentrechè egli mo- 
rì in battaglia nel 26 Marzo del i%ay (9). 

(9) Giudicando inopportuno il tener dietro alla 
prima affermazione del JTitte, che il Convito cioè 
debba essere stato proseguito da Dante nelle Case 
de' Malaspina , perciocché questa affermazione po- 
sa sopra un suo gratuito supposto { e tale palesasi 
per le parole forse fa uno de' motivi ec.\ferme- 
rommi soltanto sulla seconda. Egli dice ci» a tor- 
to io pretendo , essere il Convito stato dettato dal- 
l' Alighieri in parte nel e in parte nel i3i4 , 
e che lo pretendo a torto, percioockè per nulla sta- 
bile è it mio principili fondamento , il quale posa 
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te testimonianze di questa Lettera circa 
Ì rapporti che esistevano fra Dante e Mo- 
nello noi deùboa prraltro indurre alcun 
nell'errore di prestar fede a delle favole 

sulla morte di Gherardo da Camino , da me suppo- 
sta avvenuta innanzi la fine del secolo XIII, e da. 
lui per V opposi/o asserita ne! ii\ Marzo iòti-. In 
primo luogo rispondo , c''e non uno , ma cinquanta 
armamenti ( e certo più stringenti di quello che il 
Witte chiama principale ) sono suiti da me pro- 
dotti ad afforzare la mia affermazione; e che non 
uno, ma tutti od almeno la maggior parte avrebbe 
dovuto il Witte confutare per dissolvere il mio teo- 
rema. In secondo luogo rispondo, che se egli ha tro- 
vato che Gherardo da Camino Signor di Treviri 
mori in battaglia nel i3i>7 , male ha fatto a 
non citare i documenti che ne danno la prova, 
perciocché senza di questi in persisto nella mia 
opinione di tenerlo per mancato a' viventi uel 1397 
0 121)8, tanto più che stanno meco molte e buone 
ragioni. Unti delle quali si è, che nel 1 307 , anno 
in cui dice il Witte che Gherardo morì combatten- 

Muratori , ma pur non veggo che Trevigi, di cui 
Gherardo era Signore, avesse guerra con chicches- 
sia ; un' altra si è , che nella Divina Commedia 
[Farad. IX, 49 ) non veggo nominato come Signor 
di Trevigi nel i3ot> Gherardo, ma sibbene il di lui 
figlio Ricciardo, lo che dimostra che il primo non 
più allora vivesse ; una teria si è che negli Annali 
d'Italia non veggo fatta menzione di Gherardo oltre 
il agi. Io dunque persisto nel ritenere che due 
trattati del Convito siano stati scritti da Dante in- 
nanzi l'esilio, e due appresso la morte d' Arrigo 
VII. 

16* 
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sulla deifica del Purgatorio, e nel più gra- 
ve ancora di tener per autentica la lettera 
che il monaco Ilario fabbricò , e che ver un 
critico non dovrebbe più ornai lasciarsi a 
credere veritiera. Nel liib jjlaaia moglie 
di Moroelto comparisce già vedova , e il 
Purgatorio {che si vuol dedicato al di lei 
consorte) non può essere stato ultimalo che 
nel ■ 3 ■ 8 o i3ig. (io). 

(io) Ci ha detto il fritte più sopra , che veridici 
sono i primitivi biografi dell' Alighieri, e che a tor- 
to gli Scrittori moderni si rifiutano dal prestar ad 
essi credenza. Or percliè qui ne dice , che dalle pa- 
role delta Lettera al Mulaspina non sia alcuno in- 
dotto nelP errore di prestar fede a delle favole sul- 
la Dedica del Purgatorio, Dedica di cui parla il 
primo biografo dell'Alighieri, vale a dire il Boc- 
caccio? A me sembra che molto irragionevolmente 
alcuni Scrittori de' giorni nostri trattino di visio- 
nario il Boccaccio , e ritengano come apocrifi la 
Lettera di Frate Ilario, che offre la prova più si- 
cura non tanto della Dedica del Purgatorio guanto 
di quella delV Inferno. Dìcon costoro , che sulle 
mal fondate asserzioni del Certaldese qualcìie im- 
postore del secolo %If fabbricò la controversa Let- 
tera, e la spacciò sotto il nome del Frate. Infatti , 
e' soggiungono , nella Lettera riicontransi parole , 
frasi e quasi interi periodi cìie pur riscontransi nel 
Libretto del Boccaccio, lo che. second' essi, palesa 
chiaro T impostura e la frode. Or die dirann' essi , 
cotesti critici veggentii simi, che risponderanno all'u- 
dire, come l'unica copia della Lettera, che nella Ltiu- 
remiana canserVasÌ,non per altra mano è trascritta, 
che per quel/a del Boccaccio medesimo? Vorran- 
ittssi dare a fucilo scrittore , olire il bri litulo 
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// contenuto di questa Lettera, che per 
altro è assai breve, reca /orse più sorpresa 
che non il tuo indirizzo medesimo. Il poeta 

di visionario , quello pur d'impostore? E" notissi' 
mo quanto il Boccaccio fosse devoto del grande Ali- 
ghieri da lui chiamato perfin suo maestro ; quanta 
si studiasse a raccoglierne sì in Toscana sì in Bo- 
rgogna che altrove, le memorie e gli scritti; e quan- 
to si travagliasse d'attorno alla Divina Commedia, 
Ogniqualvolta rinveniva un'Opera, una Lettera, 
uno scritto qualunque di Dante , o che Dante ri- 
sguardasse, il Boccaccio amorevolmente traevane 
copia : così per le cure di lui sono state a noi con- 
servate le Egloghe colle risposte di Giovanni del 
Virgilio , così le tre Epistole , die qui appresso si 
veggiono co' numeri I, IT, V\ così la Lettera di 
Frate Ilario. E questi scritti per noi si preziosi, 
eontengonsi nel Cod, 8 , Plut. XXIX della Lau- 
renziana , il quale nitro non è che uno Zibaldone , 
o Volume miscellaneo dal Boccaccio copialo per 
uso proprio. Di questa scoperta interessantissima , 
e n" avventurosi resultati feconda ( come quella che 
comprova la combattuta autenticità a" nitri Codici 
dalla mano del Boccaccio trascritti ) andiamo de- 
bitori al valoroso bibliografo Stefano Audin , ri. 
trovatore ed attuai possessore del MS. originale 
della Tesride. Il Can. Bandini nel descriver que- 
sto Zibaldone nel Catalogo de' Codici Latini della 
Biblioteca Mediceo- Laurenziana , Voi. II, pag. g 
e segg., gli diede l' intitolazione seguente : Anelali 
de Migro Tracia tu* Speme , Ivonìi Carnolensi» , S. 
Thoroae, Ciceroni*, Ioannis de VirpilioCaesenati», 
Dami) Aligberii, Francisei Pelrarchae et Anon». 
moni ni varia. Or dirò che i Trattati di Sfera sono 
le lezioni che il Boccaccio riceveva da Andatone de t 



Digitized by Google 



4-m 188 »-» 

racconta al suo protettore, come appena 
aveva egli abbandonato la di lui corte, di 
cui conserva tante memorie, ed in cui egli 

Nero , che coni' è notissimo fu uno de' di lui mae- 
stri, t'eggionst pure nei Codice due alfabeti, uno 
greco l'altro ebraico, con Vari frammenti, i quali 
patentemente appariscono fatti per esercizio e per 
(studia dello scrivente ; ed alcune poesie latine , e- 
gualmente per esereUio quivi scritte, com' ancora 
apparve al Sandini, il quale al num. XIX nota: 
Carmina quaedam mariti ia, q uae esercì tu tionis gra- 
ti», ut puto, scriplor exaravit. A.-rebb' egli or dun- 
que un calligrafo di professione scrìtto per esercizio, 
per istudio e per uso proprio , ed alfabeti e carmi 
morali e frammenti ed iscrizioni ed epìstole e cento 
cose diverse? Dalla storia biografica del Boccaccio 
sappiamo, ch'egli per la sua povertà non potendo 
comprar molti libri, ch'allora per non esser la 
stampa erano eccessivamente costosi, trascrivevali 
di pr npria. mano. Così trascrisse molti di que' Clas- 
sici Latini che facevan parte della Libreria da lui 
lasciata a' Frati di S. Spirilo ; così la Commedia 
di Dante che mandò in dono al Petrarca ; così il 
Terenzio ed altre oprre che stanno nella Laureiu 
tiana, così lo Zibaldone della Magliabechiana , ri- 
trovato diti Prof. Ciampi, così la Teseide or pos- 
seduta da Audin ec. ec. E' chiaro pertanto che im- 
battutosi il Boccaccio nella Lettera di Frate Lia. 
rio , ne trasse copia per uso proprio, e servissene 
poscia, alloraquanlo pose /nano alla compilazione 
della f ita dì Dante. SÌ vorrà dunque con queste 
premesse dare al Boccaccio il titolo di visionario 
o d' impostore ? Si vorrà negare Cautenticìtà e pro- 
venienza del codice in discorso ? Quando pur lo si 
volesse, credo che riuscirebbe di troppo tnalaga-o- 
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tra italo un oggetto di meraviglia a ca- 
gione della sua fermezza contro le lusin- 
ghe delle femmine , ed appena pervenuto 
ailesorgenti dell' Arno {1 1), gli era appar- 
sa davanti gli occhi una donna, e come a 
malgrado gli sforzi suoi, Amore avealo sot- 
toposto alta sua signoria , gli avea cacciato 
dalla mente ogni altro pensiero, ed avealo 

le , perciocché una descrizione e illustrazione ac- 
curatissima , che per cento argomenti prova f ori- 
ginalità de' Codici summeni ovati e d'alcun altra 
pure finora incognito, è stata già scritta dal sul- 
lodato bibliografo Stefano Audin , dal quale, voglio 
sperare , sarà ben presto resa pubblica colle stam- 
pe. Così sarà forza a' Critici di ricredersi delle lo- 
ro mal fondate opinioni. 

Dice poi il Wtlte che JSoroello Malaspina morì 
nel 1 3 1 5 ( essendoché in quest' anno Alagia di lui 
moglie comparisce già vedova ), eche da ciò dedu- 
cesi come la Cantica del Purgatorio , compiuta se- 
condo lui nel i3i8 o i3ii), non poteva ad esso già 
morto venir dedicata. Reggerebbe il ragionamento 
del Witte se vero fosse che il Purgatorio fosse solo 
net i3i8 o i3ty portato al suo compimento: ma 
quest' opinione è falsissima , essendoché da un pas- 
so dell' Egloga i \f '. Ragionamento sul Canzonie- 
re, p. CX.XXI, nota 69) apparisce che le dueprime 
Cantiche erano molto innanzi che dal Witte si dice 
non solo compiute, ma pur divulgale. E se pur questo 
ci fosse ignoto, come potrebbesi dir falsa la Lette,-" 
di Frate Ilario, die della Cantica del Purgatorio 
parla non come di cosa fatta, mudi cosa da farsi ? 

(11) Forse presso U Conte Guido Salvatico , al- 
tro nipote d'Alessandro da Romena già più sopra 
nominato. 



Digirized by Google 



reso un uomo tutt' affatto diverso. Un com- 
poni mento poetico, che più a lungo s' aggi- 
rava intorno tate argomento, sembra avere 
accompagnato questa Lettera, e non temo 
molto d' ingannarmi , tenendo che sia la 
Canzone che ne II' edizione di Kannegiesicr 
sta a pag. 164 > c ohe incomincia fiumi, 
dacché co ime 11 pur ch'io mi dogli», percioc- 
ché i sensi della Lettera presente s'accor- 
dano perfettamente con quelli di questa 
Canzone, intorno la quale il Diomsi, ( che 
la tiene dell' anno i3 1 1 ), uvea già indovi- 
nalo quasi del lutto quello che ora abbiam 
trovato essere di fatto. 

Se d'un grande interesse è la Lettera 
di Dante a' Principi e Popoli d' Italia , 
della quale avevamo già una traduzione, 
nonloè meno la quarta dì queste , eh' è an- 
zi più piena di particolarità, e eh' è data- 
ta del òi Marzo i3n dai confini della To- 
scana sotto le fonti dell' Arno. Essa è adun- 
que dettata in quel tempo , in cui Arrigo 
moveva il campo sopra Cremona e Brescia, 
e porta l'indirizzo seguente.- „ D^ole Ali- 
„ funeri, il iioréntino non nitri intuente sban- 
,, dito , saluta gli «rupi e ribelli fiorentini;». 
Qui è d' uopo d' avvertire il Lettore a, non 
confondere questa Lettera con quella scrit- 
ta a' medesimi Fiorentini qualche anno 
avanti in un tuono supplichevole , della 
quale Leonardo Bruni ci ha conservato 
il principio (13). Or diremo che pur questa 

(1») Popule meuj, quia feci libi ? 
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Lettera deve essere stata conosciuta da 
quel biografo, perciocché ad essa appare 
certo che mirino le seguenti di lui parole: 
„ Jissendo [Dante] nella speranza dì rìtor- 
„ nare per via di perdono, sopravvenne 
„ / elezione d' irrigo di Lussemburgo Im- 
„ peratore, per la cui elezione prima, e poi 
„perla passata sua, essendo tutta Italia 
„ sollevata in isperanzadi grandissime no- 
„vità. Dante non potè tenere il proposito 
„ suo deli' aspettar grazia, ma levatosi cot- 
„ l' animo altiero, cominciò a dir mate di 
„ quelli che reggevano la terra, appellan- 
ti doli scellerati e cattivi, e minacciando 
loro la debita vendetta per la potenza 
„ dell' imperatore, contro la quale, diceva, 
,,essere manifesto, ch'essi non avrebbon 
„ potuto avere scampo alcuno „ {i$).Dopo 
una breve intraduzione, nella quale V Ali- 
ghieri s' ingegna di dimostrare, essere al 
bene dell' umana società necessario , che 
V Imperatore d' Alemagna tenesse la Mo- 
narchia universale di Roma, lo che, secon- 
do lui , era ornai attestato dall' Istoria e 
dalla Rivelazione e dopo avere parlalo 
del Papa e dei principali personaggi della 
Chiesa in termini meno rispettosi ai quelli 
da lui usati nella Lettera dell' anno in- 
nanzi, prosegue di questa guisa; 

„ Ma voi, voi che vi fate lecito di trasgredire 
n le leggi divine ed amane; voi, che attirati 
» da una cupidigia insaziabile non rifuggite 

(i3) Vita di Dante. 
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„ tla filcun delitto; non sentite s pavento a ter- 

rore della seconda morte, alla quale corre- 
„ le? Perciocché voi i primi ed i soli, in di- 
,, spresso del freno salutare che ne impone 
„ una verace libertà , vi scatenate violente- 
„ niente contro il Re de' Romani, il Monarca 
„ del mondo; perciocché voi appoggiandovi 

sopra falsi e perniciosi principi , rifiutate 
„ di prestargli quelli omaggi, ch'egli ba 
„ tolto il diritto d'esigere, e perciocché vo. 
„ lete piuttosto trascorrere ne' furori del ru- 
„ bellamento, invece che piegarvi alla debita 
„ sommissione. Quindi pone ioti' occhio de' 
Fiorentini una conseguenza eh' egli tira 
da' loro principii medesimi/ e questa , te 
non altro, è interessante per noi, in quanto 
che Dante viene a dimostrarsi ben lontano 
dall' ai laccare in checché sia l'unità della 
chiesa Romana. IL vorrete voi, incitati da sì 
„ folli pensamenti , separarvi , quei novelli 
„ Babilonesi, dal pietoso Impero, e far prova 
,, dì stabilirne de' nuovi, altaleni l'uno d'essi 
„ sia I' Impero fiorentino, 1' altro il romano? 
„ Or via su dunque , invidiando altresì all' 
,,'unìtade apostolica, fate prova di romper 

questa par anco; cosicché se venisse irmi 
„ ad esservi una duplice Luna (l'Imperato- 
„ re), v'abbia allora altresì un duplice «ole 
n ( il Pontefice ). „ 

Quando poi V Alighieri più sotto rampo, 
gna i Fiorentini del non aver provato ver. 
gogna nel proclamare la loro disobbcdicn- 
za in uno de' loro stanziamenti medesi- 
mi, egli sembra fare allusione alla superba 
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ripulsa eh' essi fecero alla offerta della 
mediazione imperiale negli affari d'Arez- 
zo (i4)- Egli poscia prosegue così.- 

» Ma questo spumilo che dalla terra e 
,, dal cielo viene a piombar su di voi, e ad 
„ affrettare la vostra rovina, come sarà egli 
„ possibile , che non vi resti ognora fìsso 
„ nell' animo , quando s' avvicina a gran 
„ panai l'inevitabile naufragio della vostra 
,, schiatta orgogliosa, e il giorno del castigo 
„ delle vostre Traodi e rapine, per cni sarete 
„ ben costretti a versare più d' una lacrima ? 
„ Eil acquattati dietro ripari, fatti senz'urte, 
„ o piuttosto ridicolosa mente, potete voi nu- 
„ trìre la speranza d'una difesa qualunque? 
„ O voi, che acciecati dalle private passioni, 
„ non siete in altro concordi che nel mal fare, 
„ a qoal prò ripararvi nei valli,! qaol prò mu- 
„ nirvi di bastioni e di torri, quando l'Aquu 
„ la ohe per campagne e per ville mena seco 
„ il terrore, dee Farsi dappresso a' vostri mu- 
„ ri; quell' Aquila, che or or passando i Pi- 
„ renei, or ora il Caucaso, or or l'Atlante , e 
„ fatta forte dai fati per le armate celesti , 
,, non troverà un giorno alcon ostacolo a tra- 
„ versare col suo rapido volo l' immenso trat- 
„ to dell' Oceano ? Allor che crederete difen- 
,j dere le apparente d'una falsa libertà, voi 
minerete in una vera servito j perciocché 
la sapientssima Giustizia di Dìo lascia che 
,, alcuno si metta in una via non diritta, af- 

( 1 4) Nel Luglio ddrtio.F. il Villani lib. FUI, 
eap. iso. 

V. ili. P. ir. Ij 



Digitized by Google 



„ finché là ove ei crude trovare scampo al 
„ meritato castigo, là v' intoppi al contrario 
„ più facilmente: che se di propria delibera- 

zione, ed avvertito in ev mti di ciò che dee 
„ seguitarne, l'uomo si mette a calcitrare con- 

tro i decreti della divina volontà, allora a 
„ suo malgrado e a eoo danno medesimo, egli 
„ adopera a' fini di quella. Così le vostre case, 
„ die non son man ite di ripari tali, quali a 
„ tant' uopo richiederefabonsi, e che per l'op- 
„ posilo sono malamente disposte, ed accon- 
„ eie soltanto al lusso, coi propri occhi voi 
„ vedrete crollare e sfasciarsi sotto i colpi del- 
„ l'ariete, e rimaner consunte dal fuoco. Il po- 

polo ch'or leva la voce or ammuta , ora 
„ sta per l' una parte or per l'altra, allo- 
„ raquando non potrà più resistere al disagio, 
„ «Ilo spavento, alla fame, allora unanime 
„ manderà gridi di furore contra di voi. Il 
„ dolor vostro nin s»rà meno grande allora» 
„ quando vedrete i templi ripieni di gente cui 
„ tutto manca, di misere e dolorose femmi- 
,, ne, di spaventati fanciulli, ditapini orfa- 
„ nel li, destinati per la colpa do' genitori a 
„ portar la pena di peccati ch'e'won commi. 

sero. Se il mio spirito dì predi/ioni , che 
„ intravede segni di vero e prove fe certezza, 
„ non si lancia tropp' oltre, pochi fra dì voi, 
,, quelli soltanto che la morte o la cattività 
„ non avrà riserhati che per I' esilio, questi 

pochi soltanto vedranno con grave cordo- 
„ gito la capitale della Toscana, la loro patria 
„ tutta in ìscompiglìo e in mina, e rilasciata 
„ infine a mani straniere. E ad esser breve 
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„ m parole, ttirovvi all' ultimo , che Sagunto 
„ per la feilel perseveranza nelle sue istiLu- 
,, beoiiì, (• pel sitggio governo della sua liber- 
„ là, hIìossì ni più alto grado ili gloria, e clic 
„ per la suu prevaricai une e infedeltà ruinò 

nella servitù. Or que'dienstii stessi ch'eli.» 
,, ine ti Irò, a voi pur senili fallo suri ristrbalù 

L' Alighieri avverte inoltre i Fiorentini 
a non prendere in esempio l' inopinata ven- 
tura, che incontrarono i Parmigiani, at~ 
/orinando Federigo II. dalla sua novella 
città di littoria travagliavali e stringe- 
va/i, ma a ricordarsi la terribil sentenza 
che. il barharossa emanò principalmente 
contro Milano. 

,, Colpili di cecità voi non vedete per fer- 
„ ino (egli prosegue) come le piissioni vi si- 
„ gnoieggiuo, con (jouli avvelenati incanla- 
„ metili vi lusinghino, e per quali ingiinnu- 

voli meati vi chiudano la via al torture iu- 
,, dietro^ coni' elleno vi trascinino nella scliiu— 
,, vitù del peccato , e v. tolgano d'obbediie 
,, alle leggi le più Stinte, fermate su.il' umana 
„ giustiiiajjft''Oubedi<.'i>fca alle qu.ili, quand'elkt 
,, é lilierii ti Volontaria , non lauto non è ser- 
,, vilt'i, luii/fonsideralii attentamente ella ;i|> 

pare la ^nggiore delle libertà: perciocché 
,, cosa t> tt.ai l' obbedienza alle h ggt se non il 
,, libero passaggio tìel |u volontude all'aiione? 
„ E questo è ..'ppunto quello the le leggi ac- 
„ cordano a coloro, che sono ad esse fedeli. 
„ Se, n parei- vostro, non sono uomini ve n- 
„ mente liberi se non quelli che obbediscono 
,, in lutto nl!u propria volontà , a qua! setta 
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volete voi appartenere, voi che professando 
l'amore alla liberta, congiurale di tulta 

„ fona contro il Principe posto " serbare le 



li veggio tornare nel nulla! Non siete vai 
„ di terrore compresi ponendo intinte a ciò 

eh' io v'annunzio? Egli appare al primo 
„ aspetto di no: ma io veggio, the abbencliè 
„ per dubbj fitti e per fallaci detti facciate 
„ sembiante di nutrire speran2a , pure noi) 
,, provale minore travaglio; e che da'vOBlii 
„ sonni vi risvegliate bene spesso di spavento 
„ ripieni, sia che questo moriva dalle predi- 
„ zioni a voi fatte, sia che muova dagl' iuef- 

6caci vostri provvedimenti contro la tetn- 
„ pesta che vi romoreggia sul capo. 

Termina V Alighieri annunziando a' suoi 
concittadini , a' tuoi nemici, che il tempo 
era ornai trascorso , e che l'Imperatore, 
già sì clemente e si buono, nuli' altro ornai 
avrebbe dato loro eh? il meritato casti- 
go. — Ventiti ove mesi più laidi il veleno di 
Buonconvenlo (r5) diede una trista risposta 
alle minaceli- del ghibellino scrittore. 

Le tre ultime Epistole, più brevi che tul- 
le le altre, non .-ono sottoscritte col nome 
di Dante, ma con quello della Contessa G. 
{Guidi) di Batti/olle, e di rette all' impera* 
trice Margherita di Grabante, sposa d'Ar- 

(1 5) Seconda ni curii storici Arrigo morì in Bitan- 
convento non per la febbre prodottagli dalla nini 
aria di Maremma, ma per veleno datogli per opera 




i, i Guelfi. 
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rigo VII. Fra queste Epistole l'ultima, che 
Jit senza dubbio scritta appresso le altre, è 
datata da Poppi, Val d' Arno superiore , 
il if> Marzo la prima , che non ha 

data, dee con molla probabilità essere sta- 
ta scritta iteli' estate del i3io allorquan- 
do gli eniissarj d Arrigo percorrevano per 
ogni vergo V Italia, per guadagnare al di 
lui partito quelli che si stavano indecisi, e 
per incoraggiarvi gli altri che ad esso si 
t/ioslravait devoti. Or questa prima lettera 
della Contessa contiene de' ringraziamenti 
i più grandi per la particolar prova d' af- 
fetto che V Imperatrice ha voluto darle col- 
ta partecipazione delle sue nuove medesi- 
me e di quelle pure del suo marita. La se- 
conda esprime quant' ella prenda parte al- 
la gio/a dell' Imperatrice in essa destatasi 
pe' felici avvenimenti di che le tiene, di- 
scorso (forse gli avvenimenti d'Asti, No- 
vtmbre i3io),- e la terza finalmente contiene 
nuove protesi e dì congratulazione, alle qua- 
li, sull'espressa domanda dell'Imperatrice, 
ella aggiunge alcune parole intorno lo sta- 
lo di sita salute, di quella del s:to marito e 
de figli. Noi reggiamo pertanto Margheri- 
ta, la fedele compagna a" Arrigo , adope- 
rarsi per la causa del suo marito, cercan- 
do di guadagnare a lui i cuori d>'gV Ita- 
liani, fra la nobiltà pure de' Guelfi. Nella 
sottoscrizione la Contessasi nomina Contes- 
sa l'ala ti nn di T Menna , titolo che allora si 
davano quasi che. tutti i Conti Guidi. Noi 
adunque riconosci amo in essa la sposa d'I 
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Con'e Guido, madre di colui che nel Pur- 
gatorio Vi, 17 è chiamato Federigo DI o - 
villo Dalla dizione, dalle frati e dall'an- 
damento di queste Epistole siamo indotti 
a credere eh' elleno sreno state scritte sotto 
la dettatura di Dante, che in quel tempo 
trovatasi net Fai d' Arno superiore presso 
i Conti Guidi; per lo che t'ammettere col 
Toya {iti} la prigionia dì Dante nella Roc- 
ca ili Porci ano {anno lìti], è cosa affatto 
improbabile.. 



(16) Del Feltro allegorico, pag. iaS. 
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EPÌSTOLA I. 



A Gino da Pistoia 



Primo a pubblicar colle ttampe questa 
Epistola fu il Prof. Carlo Wìtle, il quale 
la trasse dal Codice 8, Plut. XXIX della 
Laurcnziana. Fino dal 1740 il P. Lago- 
ni arsi ni ave a fai t' uso dì questo medesimo 
Codice, e nel 1 759 V Ab. Mehus aveane trat- 
to la nota Lettera di Frate Ilario del Cor- 
vo, che tanta luce diffonde sulla storia 
della Divina Commedia, comecché abbia 
dato luogo a controversie non ancora ulti' 
mate. Anche il Canonico Angelo Maria 
Band ini, nel descrivere accuratamente quel 
Codice nel bel Catalogo de'MSS. Lauren- 
ziani, avea fatto parole di questa e di al- 
tre due Letture (l'ima all' Cinico fiorentino, 
l'altra ai Cardinali italiani riuniti al 
Conclave di Carpentras), ma non crasi ac- 
corto ch'ella fossero di Dante Alighieri , 
ed aveale quindi asseriied' un anonimo. Il 
Mekus però net tornar sopra quel Codice si 
avvide che la Lettera all'Amico Fiorenti- 
no era cosa di Dante Alighieri , e di que- 
sta scoperta fece parte al Canonico Dionisi, 



nel quinto de' tuoi Aneddoti, Ferona 1790, 
a itila interessantissima Epistola , che nel- 
la presente edizione è la V. 

Ma in progresso il Sig. Conte Troya nel- 
i esaminare su quel medesimo Codice la 
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Lettera di Frate Ilario , che presentatagli 
il più forte argomento a risolvere la aite- \ 
st ioni -da esso trattata intorno al Velli 
allegorico , s' avvide che non una, ma tutte 
e tre le Lettere or ora indicate appartene- 
vano egualmente a Dante Alighieri. Enel 
dar di ciò contezza alla Repubblica Lette, 
ria , volle pubblicare nell'Appendice al Li- 
bro del Feltro un brano di quella fra le 
due inedite che sembragli la più importan ■ 
te, e che qui appresso sta col numero IV. 

Or tornando alla Lettera a Cino daPi- 
Stoia (esulanti Pistoriensi} dirò esser questa 
una responsiva. Apparisce che Cino inter- 
rogasse l'amico suo, se l'anima nostra 
trapassare si possa di passione in passione. 
E alla attutirne proposta Dante rispose con 
questa Lettera, la quale egli accompagnò 
d'un poetico componimento, che forse, se- 
condo il WUte,fu la Canzone Voi che in- 
tendendo , e che probabilmente avrà fatto 
parole di quell'amore allegorico, che di. 
sensuale cambiandosi in intellettuale ( te- 
stimone V Autore slesso nel suo Convito) ac- 
cese, dopo la morte di Beatrice, il petto 
dell' Alighieri- Che il Pistoiese Giurecon- 
sulto e Poeta, tpenta la sua Selvaggia, pas- 
sasse ad altri amori di femmine, e fosse in 
quelli molto mobile ed incostante, la è cosa 
certissima , secondo la testimonianza de' 
suoi biografi, ed anche per le parole di 
Dante medesimo (Son, Li.}; 

lo mi credva del tutto esser partito 
Da queste nostre rime, o Riesser Cino, 



Digitized by Google 



Che ti conviene ornai altro cammino 
Alla mia nave, già lungi- dal lito. 
Ma perca' io ho di voi più volte udito 
Che pigliar vi lasciate ad ogni uncino, 
Piacenti di prestare un pocolino 
A questa penna lo stancato dito. 
Chi s' innamora sì come voi fate, 

Ed ad ogni piacer si lega e scioglie, 
Mostra ch'Amor leggiermente il saetti. 
Se' l vostro cuor si piega in tante voglie, 
Per Dio vipriego, che voi 7 correggiate, 
Sicché s'accordi ijatti a' dolci detti. 
JVel fine poi di questa Epistola trovansi 
alcune parole di consolazione, che Dante 
porge all' amico, pur e<*o sventurato, sicco- 
me quegli, che trovavate in bando dalla 
sua patria. L' esilio di Ciao fu dall'anno 
i3i>7 al i3icj; laonde è certo, che la Lette~ 
ra, la quale nel Codice Laurenziano non 
porta data, appartiene a tal intervallo 
di tempo. Ed abbenchè questa e le altre due 
Epistole, nello stesso Codice contenute, non 
esprimano il nome di Dante se non per mez- 
zo della iniziale D seguita da un punto 
( Epistola D. de Fioratisi ), pure sì per quel- 
l' aggiunto de Florentia, *i per l' altro nel. 
la Lettera presente florentinus exul irnme- 
ritus, e sì specialmente pel lor contenuto, 
non possono lasciare il minimo dubbio, eh' 
esse non appartengano a Dante Alighieri. 
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STULANTI PISTOR'ENSI (l)FLOREFTINCS EXCL 
IMMER1TCS, PER TEMPORA DIUTURNA SA- 
LUTEM , ET PERPETCAE CARITATIS ARDO- 
REM. 

I. Eructayit (») incendiarli taae dilectioni* 
. verbu m confidentiae veliementis a me , in quo 
consultigli , carissime , utrom de passione io 
passioaem possit anima transfer mari, de pas- 
sione in pnssionem dico gecundnm eamdem 
potetitiatn, et ob)ecta diversa numero , sed 
non specie; quoti, qotimvis e* ore tuo justins 
prodire debuerat, oibilominus ine illìus su- 
ctorem facere voluisti , nt (3) in decliiratione 
rei nimiam dubilatae (4) titillimi mei norru- 
nis ampi iares. Hoc eteniin quam jucundutn (5), 
quam aceeptum, quamque gratuiti estilerit , 
absque importuna deminutione Ti'rha non ca- 
piunt (6) : ideo, causa conticeutiae hujua io- 
specta , ipse quod non exprimilur ntetiavis. 

(1) Ciuo Pistoriensi, jnmcoSunllo, alque poetar, 
Dantisque amico. 
( a ) Ps. XLIV, a . 

(3) Cod. et. 

(4) Ci'. Aristot. De general, et Corni pt. TI, Tb. 4S. 

(5) Cognitum in Cod. , quod in jucundum mu- 
Utìidos. 

(6) Cod. Caoent, qiiod , licei duriti* molus, in 
eitpiunt mula ve rial, lamen potest d'efelidi. Eadera 
senteolia saepius apud Danlem recurri t ex. gr in 
Carmine, cui inilium Amor che nella mententi ra- 
giona. Parad. XXII, 55, XXX, »0. 
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all'esule pistoiese il fiorentino non 
meritamente sbandito, per lunghi an- 
ni salite, e ardore di perpetua cari- 
TÀ*. 

/. L'incendio dell'affetto tuo Haiti mosso 
a parole di grandissima Jidanza in me, cui 
dì parere tu richiedesti, o carissimo, se di 
passione in passione V anima nostra tra- 
passare sì possa, di passione in passione, io 
dico, secondo la potenza medesima e gli og- 
getti diversi nel numero, non nella specie. 
Il qual giudizio, ab bene he dalla bocca tua 
potesse a miglior dritto venir pronunziato, 
tu volesti che dalla mia fosse emesso , af~ 
finche nella dichiarazione di cosa assais- 
simo incerta, per te venisse un titolo al mio 
nome accresciuto. La qual cosa pertanto 
quanto gioconda, quanto accetta, quanto 
grata mi sia, senza un 1 importuna dimi- 
nuzione le mie parole non valgono a signi- 
Jicare; però, veduta la cagione di tal si- 
lenzio, tu stesso ciò che per me non è detto, 
comprenderai. 



li. Reddìtur, ecce, termo Calliope™ (7) in- 
terni», quo seri lentia li ter canitur.quamquain 
transsumptive more poetico signetur , inten- 
talo amorein b 11 jus (8) posse torpescere atque 
deuique interire (9), nec non (io) quoti cor- 
ruptio unius generatio si t alteriuB in anima 
re formati ( 1 1). 

If [. Et fìdea ho jus , quamquam sit obexpe- 
rlentia persuasimi , rat ione potest et auctori- 
tate munì ri. Omnia enim potentia , quae post 
corruptionem unius netus non deperii , natu- 
raliter reservatur in alluni. Ergo potentine 
sensi ti vae , manente organo, per corrnptio- 
neiu e jus ucius non {(ijdepereunt, et natura- 
liter reservantur in alium. Quuiu igitur pò- 
tentiu concupiscibili» ( i3), quae sedes amoris 

(7) Sermo Calliopeus et a Boccaccio in Epistola, 
quas ex eodera hoc nostro Codice prìmus edidit 
Giampius , usurivi tur , p. 63, 63, 65, 6g. De semu 
vocaboli apud Bore. cf. editorem p. 3i , quelli la- 
iaen aou rem Ictigisse haud facile adducor ut cre- 
dalo. Mibi quidein Calliopeus sermo nil nisi poe- 
ficus Dobiliurque. Hoc enim loco Dantem ad car- 
inioum suorurn unum vel alterum, illud forlasse 
quod incipit V oi che intendendo il terzo del move- 
te , quod epistolae su linee [ere secum constitueral , 
respi ce te, certissimura videtur. 

(8) Idest unius rei. 

(9) Ci. Auct. Con*. II, 9. 

(10) God. inserii hujtts. 

(11) Cod. riformati. — Cf. Aristot. De genertt. 
et corrupt. I. Th. tj. 

Supplevimus non, quod deest in Codice. 
(i3) Cod. concupiscibiliter. 
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//. Beco che qui appretta vengoati porte 
parole dette per rima, nelle quali per ten- 
teaze è dichiarato , ( sebbene allegorica- 
mente secondo i modi poetici ti significhi), 
che il proposto amore d'un solo oggettopos- 
sa affievolire, e alla fin venir meno, e che 
la cessazione dell'uno sia origine dell'al- 
tro che risorge nell'anima. 

ili. La prova di questo, comecché sia 
data dall' esperienza , può ancora dalla 
ragione e dall'autorità venire afforzata t 
conciossiacosaché ogni potenza, che, appres- 
so la cessione di un atto, non si spegne, na- 
turalmente si riserba in un altro. Adunque 
le potenze sensitive, stando i loro organi, 
per la cessazione dell'atto loro non sptn- 
gonti e naturalmente in altro riserbansi. 
Ed avvegnaché la potenza concupiscibile, 
che dell'amore è sede, tia una potenzasen- 
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est , sit poteotta sensitiva , manifestarti est , 
quod post corruptionem anias passionis, qua 
in ,-ictuui reducitur, inalium reservatur. Ma- 
jor et minor propositio sillogismi , quartini 
facile patet introitus, taae diligentiae relìn- 
quantar probandae. 

IV. Auctoritate» (>4) vero Nasoni*, quar- 
io de rerum transformat ione , qnae directe 
Htque nd literam prò posila in respicit, sedu- 
«hs (i5) intueare; seilicet ubi ait auctor ( et 
«fuidem (16) in fabula trioni sororum contem. 
tricara Numicis (17) in semine Semeles {18)) 
ad Solcai loqaens ( qui Nymphis aJiis de re li- 
lictis atque neglectis , in quas prius exarserat 
noviter Leacottioen diiigeoat: 1, Quid nano 
Hyperione nate „ et reliqaa (19). 

V. Sub hoc, frnter carissime, ad potentiam, 
quod (20) contra Rhamnusiae (ai) spicula sis 

(14) CoJ. Auturitate. 

(1 5) Co-i. sed ut. 

(16) God. subtraxit aut tquidem , cmae ex illi» 
quae in lextu reposnimus facile nasci potuiwe 
intelliges , dum nicmineris velerei ita per compen- 
dia scribere : s. ubi ait aut. t et quidem. 

(17) CoJ. contetntrix Cam , et Ovid. Metani. III. 
611. 

(18] Puta tres Mineydes: Alcilhoen, Araippen et 
Leucippen. 

(19) Melato. IV, (9*. — Con Teniamo* lame", 
locata Ovidii, ad truem provocai noster, si quem 
alium, quaestio ni in qua Tersati! tir prorotti esse 
•lienum. 

(20) Cod. quant. 

(ai) Cod. Raynusie— . Ovid. Metano. IH. 406, 
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sitiva, manifesta cosa Ì t che appresso la 
cessazione d'una passione, da cui in atto è 
ridotta, in. altro riserbasi. La maggiore e 
la minor proposizione del sillogismo, delle 
quali facilmente appare il principio , alla 
tua diligenza si lascino a confermare. 

IV. L'autorità poscia d'Ovidio, la quale 
direttamente e alla lettera il proposito no- 
slro risguarda , tu diligente considera nel 
quarto delle Metamorfosi, là dove V Auto- 
re, nel raccontare la favola delle tre sìroc* 
chic spregiatrici del divo figlio dì Semele, 
parlando a Febo, [il quale , poste in non 
cale le altre Ninfe dapprima dilette, or 
amava Lcucotoe ) dice quelle parole „ Quid 
nane Hjperione nate „ e le altre che van- 
no appresso. 

V- Oltre dì questo che le nostre sensitive 
potenze risguarda,io ti esorlo,fratello ca- 
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patiens te exhortor. Perlege, deprecor, for. 
fattorini) remedia, qane ab inclitissimo Pbt- 
losophorum Seneca, nobis, veluta patre filiis, 
nt ini atra ntur, et illad de memoria sane (12) 
tua non de&aat : „ si de mundo fuissetis, 
„ mundus , quod suum erat , dilìgerei (a3) 
«te. „ 



XIV. 694, Triit, V. 8. 9. — Gf. Boccbccìufq in 
Epiitolìi a Ci ampio editi* p. 6a et 84, •ditorein- 
<ju« ibidem p. 36. 

(11) God. stata. 

[al) toh. XV. 19. 
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rissimo , ad esser paziente contro i dardi 
di Nemesi. Leggi, ti prego , i rimcdj delle 
sventure , che dall' eccellentissimo j'rai fi- 
losofi, Seneca , a noi, come da un padre a' 
figli , son porti; e dalla memoria tua non 
caggia un momento quella sentenza r „ se 
n voi foste cosa del mondo, il mondo ciò 
„ eh' i sua cosa amerebbe ec. „ 
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EPISTOLA 11. 

Ai Principi e Popoli d'Italia. 

Alla novella che Arrigo VII. di Lussem- 
burgo, già eletto in Re de' Romani, stava in 
sulle mosse per calare in Italia, Dante ac- 
cendendosi in nuove speranze, e vagheg. 
giando il trionfo del proprio partito, prese 
a scrivere la Lettera presente, eh' irgli in- 
dirizzò ai due Re di Napoli e di Sicilia 
Roberto e Federigo, ai Senatori di Roma, 
ai Duchi, Marchesi e Conti, ed a' popoli 
tutti d'Italia. Comincia dal significare la 
sua gioja del veder sorgere i segni di con- 
solazione e di pace: annunzia quindi che il 
Re de'Romani già s'affretta alle nozze d'I- 
talia, e che egli , siccome dolce ed umano 
Signore, avrebbe a tutti conceduto il per- 
dono. Esorta le genti a dimostrarsi fedeli 
al nuovo Principe, perciocché chi resine al- 
la potestà imperiale resiste agli ordina- 
menti di Dio, e chi al divino comandamen- 
to ripugna è simile all' impotente che re- 
calcitra. Fa confortando coloro, che nel- 
l'oppressione piangevano, e rampognando 
quelli che si mostravano fermi nelle ire di 
parte. E poiché fino al giorno di questa 
Lettera, Clemente V erasi mostrato favo- 
revole inverso d' Arrigo, il poeta dimenticò 
l'avere un dì tenuto per simoniaca l'elezio- 
ne di quel Pontefice, e a riunire gli animi 
de' Ghibellini e de Guelfi, volle esortare le 



Digilized by Google 



■mi Alt a-» 

genti ad onorare il V icario di Pietro, vi- 
cina essendo l'ora, in cui le potestà della 
Chiesa e dell' Impero avrebban po\to Jine 
a' mah d'Italia, e lui slesso cogli altri esu- 
li restituito alla patria. 

Questa Lettera, non havvi alcun dub- 
bio,fu da Dante, siccome tutte te altre, det- 
tata in latino; ma l' originale è perduto. 
Rimane peraltro un'antica traduzione che 
qui si riproduce, e che fu primamente data 
alte stampe dal P. Lazzeri { Misceli, ex 
lib. MSS. Bibl. Coli. Boat Soc. Jesu T. I. 
Romae i?54. }■> quindi riprodotta dal De 
Romania nelle Note alta vita di Dante 
scritta dal Tiraboschi {Roma 18: 5. ), in 
seguito dal Moutier nel Fot. FUI della 
Cronicadel Villani [Firenze i8a3) ingan- 
natosi in onesto che supposvla inedita, e fi- 
nalmente dalpyitle, insieme alle ali re Let- 
tere dell'Alighieri, netta summentovata e- 
dizione del 1827. 

// P. Lazzeri e il TVitteaffermarono che 
onesta, siccome l'altra ad Arrigo, ju fatta 
volgare per Manilio Ficina, traendo forse 
tate argomento dal vederle comprese nel- 
l'istesso Codice insieme alla traduzione del 
Trattato della Monarchia,che solo dal Fi- 
cino fu nella volgar lingua tradotto. Non- 
ostante che onesto argomento possa dimo- 
strarsi inconcludente, tome quello che si ri. 
duce a una setnplicecongettura, io stimo non 
dover su di ciò spender parole, poco calen- 
domi che il traduttore sia questi piuttosto 
che quegli. Diròsoioche la lezione, la qua- 
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(e w'en porta si rfa' « *1 da' libri a 

stampa, è bene spesto oscura e disordinata 
a tal ch'è forza inferirne, che il volgariz- 
zatore, chiunque si fosse, traducesse troppo 
alla buona , o si valesse d'un testo, pieno, 
per colpa de'copisti, di scorrezioni e d'er- 
rori. Se un giorno avremo la ventura di 
discttoprirne l'originale latino , io m'af- 
fretterò a farne una traduzione novella, che 
se non altro sia più ordinata e più intelli- 
gibile. 

La lettera non ha data, ma non è diffi- 
cile l'assegnargliela t infatti tutti i critici 
sono concordi nel congetturare che essa fa 
dettata nell'anno i3io. Dell'autenticità 
poi, io credo, non sia per esservi alcuno che 
voglia muovere il minimo dubbio. 
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a tutti ed a ciascuno re d' italia (1), eb 
a'seuatori di roma, a' occhi» marchesi 
e conti, ed a tutti i popoli , lo umile 
italiano dante alighieri di fiorenza 
e confinato non meritevolmente, pre- 
GA PACE. 

i. Ecco ora il tempo accettabile, nel qua* 
le .urgono i segni di consolazione e di pace! 
In verità il nuovo dì comincia a spandere 
la sua luce, mostrando da Oriente V Auro- 
ra, ch'assottiglia le tenebre della lunga 
miseria, e il Cielo risplende ne'suoi labii 
e con tranquilla (a) chiarezza conforta gli 
aitgurj delle genti. Noi vedremo l'aspetta- 
'a allegrezza , i quali lungamente dimo- 
rammo (3) nel deserto, imperocché il paci- 
fico sole si leverà, e la giustìzia, la quale 
era senza luce al termine della retrogra- 
dazione impigrita, rinverdirà incontanente 
ch'apparirà lo splendore. Quelli che han* 
no/iime , e che bere desiderano si sazieran- 
lo nel lume de' suoi raggi, e coloro che ama- 
no le iniquitadi saranno (4) confusi dalla 
faccia di colai che riluce. Certamente il 



(i) Roberto di Napoli e Federigo di Sicilia. 
(*) Cod. Riceard. coatro quella. 
(3) Lat-eri dimoriamo. 
(0 Cod. Rice, e'fiano. 
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leone del tribo di Giuda pone (5) li mise 
ricordiosi orecchi, avendo pietà de' mugghi 
dell'universale carcere, il quale ha susci- 
tato un altro Moisè che libererà il popolo 
tuo (fi) da' 'gravamenti degli E gizj, menan- 
dogli a terra il cui frutto è latte e miele. 

i. Rallegrati oggimai Italia , di cui si 
dee avere misericordia, la quale inconta- 
nente parrai per tutto il mondo (7) essere 
invidiata, eziandio da' Sar acini, perocché 
il tuo sposo, ch'è letizia del secolo e gloria 
della tua plebe (8), il pietosissimo Arrigo , 
chiaro Accrescitore e Cesare, alle tue nozze 
di venire s'affretta. Asciuga, o bellissima, 
le tue lagrime , e gli andamenti {9) della 
tristizia disfa' (10), imperocché egli Ì pres- 
so colui che ti libererà dalla carcere dei 
malvagi, il quale percuotendo i perpetrato- 
ri delle fellonìe glidannerà nel taglio del- 
la spada, e la vigna sua allogherà ad al- 
tri lavoratori, ì quali renderanno il frutto 
della giustizia nel tempo che si miete. 

i. Ma non avrà egli misericordia d'al- 
cuno? Anzi a tutti quelli perdonerà che 
misericordia chiederanno, perocch'egli èCe- 
sare, e la sua pietà scende dalla fonte del- 
la pietà; il giudizio del quale Ogni crude- 

(5) Cod. Bice. apre. 

(6) Cod. Bice. libera ! popoli suoi. 

(7) Bice, fa quale per lutto il mondo parrai. 

(8) Gioriam plebi* tuae, Israel. Siraeon. 

(9) Bice, u odameli lì. 

(10) Lazi, disfai. 
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/(fd (li) avrà in odio , e toccando sempre 
di qua dal mezzo, oltre alla metà meritati* 
do, si ferma. Or dunque inchinerallo I \i) 
j rodolentemente alcuno malvagio uomo? 
ovvero egli, dolce e piano, apparecchi <-rd 
beveraggi perniciosi? ( 1 3) Nò ; imperocché 
egli è accrescitore, e s'egli è (i4) Angusto 
non vendicherà i peccati de' ravveduti (i5) 
ed insino in Tessaglia perseguirà Tessa- 
glia (16), ma perseguiralla di (17) finale 
dilezione. 

4- O sangue de' Longobardi pan giuso la 
sostenuta crudelitd (18), e se alcuna cosa 
del seme de'Trofani e de' Latini avanza, 
da' luogo a luì, acciocché quando l'alta A- 
quila discendendo a modo di Jblgone sarà 
presente, ella non(iQ)veggia i suoi scaccia- 
ci) Bice. cri idei Mia. 

(19) S'intenda inchinare nel senso dì piegare. 
Crusca §. 6. In una copia che Sta nella Rinucei- 
niana si legge inclinerà Ilo. 

(13) Ife'Codd. superstiziosi, nella copia Rinuc- 
ciniana presuntuosi. M. a neppur questa lezione so- 
disfa al Witte ed a me: però ilo posto congettural- 
mente perniciosi. 

(14) è manca nel Cod. Rice- 

(15) Cod. Anace, ricaduti. 

(16) Tarn Caesar cum exercìtu falsi lem Tictoriae 
suae Thessaliam petiit. Veli. Patere. II, Si. 

(1 7) Rice, perseguirà per Tessaglia, mi seguiral- 
lo in. 

(■8) Cod. Riluce, crudelezza. « 
(li)) Questo non ed il seguente non riscontranti 
ncCodici; ma io richiede evidentemente il contesto. 
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ti agugtini, e non veggio il luogo della sua 
propria schiatta, occupato da giovani car- 
iti. Fate dunque arditamente , nazione di 
Scandinavia (io), licchè voi godiate (ai) 
la presenza { in quanto a voi appartie- 
ne ) di colui , il cui avvenimento è meri- 
tevole (ai). Non vi sottragga la ingan- 
natrice cupidità, secondo il costume del- 
le Sirene (a3) , non so per qual dolcez- 
za mortificando la vigilia deità ragione. 
Occupale dunque le /accie vostre in con- 
fessione di soggezione di lui, e nel tallero 
della penitenza cantate, considerando che 
chi resiste alla podestà, resiste all'ordina- 
mento di Dio, e chi al divino ordinamento 
ripugna (a4) e eguale allo impotente che 
recalcitra , e duro è contro allo stimolo cal- 
citrare. 

5. Ma (a5) voi, ì quali soppressi piangete, 
sollevate l'animo, imperocché presto è la 
vostra salute; pigliate il (a6) rastrello di 
buona umilitade, e purgale il campo delta 



(io) I Lombardi si credevano discesi dagli Scan- 
dinavi, Punì. Disc, de gest. Loagobard. II, i. ap. 
Marat, script. //, 40». 

(31) Lazi, vogliate. 

(«) Lazi, al cai avvenimento meritevole ducu- 
tene. 

(93) Pur S . XIX, 19-»*. 

(14) Il Cod. Rice, inserisce a votontade. Così il 

(*5) Lazi. Ed a voi. Il Cod. Binucc. Or a voi. 
(96) il manca appr. il Latz- e nel Cod. Rinuce. 
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vostra mente dalle incomposte (27) zolle 
dell'orrida (28) animosità , acciocché la 
celestiale brina, sopra (19) alla semente 
anzi il git lamento venendo, indarno dal- 
l' (3o) attissimo non (3i) caggia, nè turni 
indietro la grazia di Dio da voi, siccome 
la cotidiana rugiada(Si) d'in stila pietra, 
ina come valle Jeconda concepete e produ- 
cete verdi germini; io dico verdi, fruttìferi 
di vera pace , per la quale verdeggia (33) 
fiorendola vostra terra, il nuovo lavora- 
tore de' Romani (34) i buoi all' aratro più 
desiderosamente e più con fidevol mente con- 
giungerà. Perdonale oggimai (35), o carissi- 
mi, che con meco avete ingiuria sofferta, 
acciocché il celestiale (36) pasture voi (37) 
mandria del suo ovile cognosca (38), al qua- 



(aj) Lazi, e Cod. Rinucc. composte. 

(28) Lass. e Coti Rinuec. arida. 

(29) Luzz. e Cod. Rinucc. adoperi. 

(30) // Codici leggono dell'. 

(3 1 ) non manca ne Codd. , ma lo richiede il con- 

13?) Latz. tosa d\ Il Cod. Rinucc. vosada. 

(33) // Cod. Rice. ?erdezia. 

(34) Il Cod. Rice, aggiunge di ano consiglio. Cn- 
s\ il Rinucc. 

(35) // Cod. Rinucc. Perdonate, perdonale oggi- 
rurti. 

(liti) Il Cod. Rinucc. celeste. 
(37) Laiz. e Cod Rinucc. noi. 
(38; cognusca manca appresso il Lniz. 
V. m. P. 11. (9 
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/e je (3g) /a divisione (4o) temporale da 
Dio è conceduta ancora ^acciocché la ma 
bontà spanda l' odore , dal quale siccome 
da un punto si biforca la podestà di Pi e- 
tro e di Cesare (40 ) t desiderosamente la 
sua famiglia corregge, ma (4») /"« volente- 
rosamente misericordia tribuisce. 

6. Adunque se vecchia colpa non nuoce 
{ la quale spesse volte come serpente si stor- 
ce, ed in se medesima si travolge ), quinci 
potete vedere , ed all' uno ed all' nitro, pa- 
ri a ciascuno (43) essere apparecchiato (44)t 
e di insperata (45) letizia già le primizie 
assaggiare potete, Vtgghiate adunque tut- 
ti , e levatevi incontro al vostro Re, o abi- 
tatori d' Italia , e non solamente serbate a 
lui ubbidienza , ma come liberi il (£6) reg- 
gimento. 

7. JV3 solamente vi conforto , acciocché 



(3$) Lati. et. 

(40) Bice, provisione. 

(41) /( Cod. Rice, aggiunge discesa a se. Tutto 
questo pezzo è oscurissiiito. Il Witle opina che si 
debbano supplire le parole ora yiene chi o altre si- 
mili. Ma supplendo ancora le dette parole , non 
veggo guai senso se ne possa trarre. 

(4») Il Cod Binate, ma a se. 

(43) Cod. Binucc. pare ciascuno. 

(44) Lazi, e Cod. Binucc. apparecchiata. 

145) / Codd. ili disperata. Il Wille opina c/te 
debba leggersi di sperata : ma a me sembra che il 
contesto voglia insperala. 

(46, Bice, e Binucc. al. 



Digitized by Google 



vi leviate incontro , ma altresì che [fa ' 
il suo aspetto abbiate in riverenza. Voi 
Che bevete nelle sue fonti (48), e per li suoi 
mari navigate , e che calcate le arene (4^) 
dell' ìsole e le sommitadi delle Alpi, le qua- 
li (5o) sono lue, e che (5i) ciascune co*: pub- 
bliche godete (5l), e che (53) le cose private 
non altrimenti chi: con (54) legame della sua 
legge possedete , non vogliate si come igna- 
ri ingannare voi stessi , siccome sognando 
ne' vostri cuori , e dicendo: „ Signore, 
noi (55) abbiamo V arco, il (56) quale esal- 
tato è sì che cerchia il cielo,, . Or non è di 
JJioil mare, ed (5<j) egli noi (58) fece? E non 
fondarono le sue mani la terra ? Non rilu- 
ce in maravigliasi effetti , Iddio avere pre- 
destinato il Romano Principe ? E non con- 
fessa la Chiesa , con le parole (5g) di Cri- 
sto essere poscia (6o) confermato ì 

(4j) Linz, e Cod. Rinuec. che voi. 

(48) Laiz. e Rinuec ne' suoi fonti. 

(49) / Codd. le reni. Il Witte dice esser da cor- 
regger le tene. Io peraltro ho sostituito le arene. 

(50) Rice. che. 

(51) che manca nel Cod. Rice. 

(Sa) fedi Radevic de gestii Ftid. I. appr. il 
Muratori T. VI, p. 787. 

(53) che manca nel Cod. Rice. 

(54) Rinuec. col, 

(55) Lai*, non 

(56) ICod leggono del. 

(S 3 ) di Dio il mare? Egli il fece. Witte. 
(58)/ Codd. il. 

(5o) Late, e Cod. Rinuec. la parola. 
(60) Rice, posto e. 
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8. In veritade se della umana creatura 
appare, essere inteso per le corporali (61) 
le invisìbili cose di Pio , egli s' appartiene 
alta umana apprensione, pervenire per le 
cose conosciute a se , nelle non conosciu- 
te (61) in sua natura ; sicché per lo moto 
dei cielo colui che muove conosciamo , ed il 
cuore del gitale , e la predestinazione , lie- 
vemente agli auguratori (63) sieno chiare. 
Jmperciò, se dalla prima favilla dì questo 
fuoco noi rivolgiamo te cose passate ( cioè 
dall'ora in qua che V albergar a a' Greci 
da' Trojam fu negata ) , ed inaino a' (64) 
trionfi d' Ottaviano , vaghi di visitare (65) 
le cose del mondo ; molte cose di coloro al 
postutto vedremo aver trapassato l'altez- 
za della umana virtude, e vedremo Iddio 
per gli uomini , siccome per nuovi cieli , al- 
cuna cosa aver operato. Ed in verità non 
sempremai noi operiamo, anzi continua- 
mente siamo (66) fatture di Dio ed umane 
volontadi; a' quali è naturalmente la li- 
bertade ancora de' sottani affetti (67),/ 
quali fton noccvoli alcuna volta adoperano, 



(61) Rice, dello le corporali per. 
(fia) a se nelle no" oonowiiile manca appresi 
Lazi. — Il Cod. Binuec. legge :< esse ec. 
(63) Lazi- eCodd. Binuec. ii{jgu.tnJ,Uorì. 
(fi*) / Codd. ùV. 
(GS) Il Cod. Binuec. rivisitare. 

(66) Lazi, e Cod. Binuec. avemn, 

(67) Lazi,, e Cud. Rinucc. effilti. 
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ed alla non conoscibile (68) volontade etti' 
na spesse volte coloro ancillano sconoscen- 
temente. 

9. E se queste cose, le quali (69) sono sicco- 
me cominci amenti, aprovare quel che si cer- 
ca non bastano , chi è costretto dottare (70) 
per tali cose innanzi passando? la pace, cioè 
(71), per ispazio di dodici anni interamen- 
te avere (yi) abbracciato il mondo, la qua- 
le la /accia del suo sillogizzai ore , figliuo- 
lo di Dio , siccome per opera di Dio (73) , 
dimostra (74)- fi costui , conciofossecosaché 
a rivelazione di spirito Uomo fatto, c'evan- 
gelizzasse in terra, quella (75) dividendo 
in (76) due regni , e a se e a Cesare tette le 
cose distribuendo (77) , e all'uno e alt' al- 



(68) / Codd. leggono non coìpeiole.che al Witte 
pare contrasenso aperto. Egli peraltro sente , che 
anche coir emendazione, proposta , il passo rimane 
oscura ed alquanto difficile a conciliarsi col Purg. 

xn, i3. 

(69) le quali manca appr. il Lazz. 

(70) // Cod. Rinucc. aggiunge della conceduta 

(71) cioè non si legge net Cod. Bice. 
(73) Lazi, haverà. 

( 7 3) Le parole siccome per opera di Dio manca- 
no nel Cod. Bice. 

{74} f. Paolo Orosio Vi, aa. — Lue. Il, 14 — 
lofi. Éfasson. /ani tempi. Christo nasc. reser. 

(75) Nei Codd. si legge la quale 

(;G) in manca ne' Codd. 

(77} Il Cod. Bice, inserisce tulio. 

19' 
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comandò che fosse rendalo fuetto che a 
liti s' apparteneva. 

io Ma se 7 contumace animo addi man- 
da più innanzi , non consentendo ancora 
alla vrritade, Ir parole di Cristo esimini 
eziandio quand'egli era (?8> legato. Al 
quale conciofossecosaché Pilato la (79) ina 
signoria contrapponesse , la nostra luce, 
Cristo , quel/a {80) di sopra estere affermò, 
la quale colai si vantava, clic in quello luo- 
go per vicaria autorità di Cesare e' teneva 
ufficio [Hi)- Adunque non andate, siccome 
le gfiiti vanno, in vati! tilde i cui sensi sono 
oscurati in (82) tenebre , ma aprite gli oc- 
chi della mente (83), imp l acchè il Signore 
del cielo e della terra ordinò a voi re co- 
stui. Costui è (841 colui il quale Pietro, di 
Dio vicario, onorare ci ammonisce, il qua- 
le Clemente ora mciestore di Pietro per 
luce d'Apostolica benediz one allumina (Sj), 
acciocché ove il raggio spiritual,' non basta, 
quivi lo splendore del minor lume allumi- 
ni ,86). 

(78) Nel Cod. Bice, si aggiungi gii. 
(-91 e Cod. Hinucc. alla. 

(80) Bice. la natura Cristo luce egTi — £att. e 
Cod. Biluce. 1» nostra Cristo luce egli. 
(3i) Lue. XXIII, 7. 
(8,) Cod. Bittucc. con. 

(83) Cod Binucc. della mostra meitle. 

(84) Colui manca in aleuti Cùdd. Il solo Bice. 
Itgge a colui. Il Binate . Costui è cuslui. 

(85) Laiz. «ir li imi. 1 na. 

(SS) tttwe manca appresso il Lazi.. 



Digilized by Google 



4-t 2«3 *-* 



EPISTOLA II', 

Ad Arrigo VH. 

Fino doli Ottobre del i3io, tfa Jprigtt 
disceso in Unirà, e firmatosi aleuti paco iti 
Torino ed in A>ti avea cercato di con/por' 
le discordie fra i Guelfi e i Ghibellini e dì 
far tacere le inveterate inimicizie e le ire: 
di parie Sulla fine poi di Dicembre tra- 
sfi ritosi in Milano, il buono Imperatore 
non lasciava intentato alcun mezzo per 
giungere a quel lodevolìssimo fine, e rimet- 
tendo Ì fuorusciti nelle loro città, mandan- 
do in esse un Vicario imperiale , e coti tut- 
ti dimostrandosi mite e benevolo, dava 
principio alla grand opera di ricomporre 
V Ical.a In Milano, nono-tante alcune na- 
scose opposizioni de' Torrioni , prese la co- 
rtina di ferro il dì dell' Epifania del i3i i. T 
e ricevetevi il giuramento da quasi tut- 
te le italiane città , tranne Genova, Vene- 
%ia, e Firenze. Di là prosegui a regolare le 
cose dell' Italia superiore , e mandando 
vicari e ghibellini in Como ed in Mantova, 
guelfi in Brescia ed in Piacenza , e cosi in 
tutte le città Lombarde 'tranne Verona T 
eh' era tutta devota al partito imperiale ) , 
fròde avere baUantemente pacificata la 
Lombardia : e volendo tenerla nella sua 
devozione, durante pure il suo viaggio a 
Roma, deliberò prendere stanchi guelfi e 
ghibellini , venticinque per ogni parte , no* 
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minali dalla parte contraria , e creare utt 
Vicario generale di Lombardia , che fu il 
Conte di Savoja. Ma da queste nomine na- 
cquero dispute e difficoltà per levare le 
paghe del Vicario generale; sicché i Vi- 
sconti capi de' Ghibellini, e i Torriani ca- 
pi de'GitelJi in Milano, caddero ad un 
tempo in sospetto. Ma purgatisi quelli da 
ogni accusa, tutto il sospetto si volse con- 
tro di questi; si venne alle mani , e i Tor- 
riani sconfitti, furono da quella città , ove 
per V innanzi aveaiio signoreggiato, cac- 
ciati co' loro consorti per moda che non fu 
loro dato il ritornarvi mai più. La cac- 
ciata però de' Guelfi Torriani , che molte 
aderenze avevano in Lombardia ,fu favil- 
la che accese il fuoco della ribellione , già 
preparato da qualche tempo, e nel ìi feb- 
braio Mantova, Padova, Lodi, Crema, 
Bergamo , Brescia, Cremona più non obbe- 
divano alla autorità dell' Impero. Tituba- 
va frattanto irrigo , se non curando di 
queste minori città, dovesse irrompere alla 
volta di Firente e di Roma , ove prender 
doveva la corona imperiale , o se dovesse in 
prima castigar le città ribellate per non 
lasciarsi alle spalle un nemico, che di gior- 
no in giorno polea farsi più forte , quando 
per H consiglio di Frate Gaalramo appi- 
gliassi a queito secondo partito , e mosse 
tosto le armi contro Cremona. Allora fu 
un grande gridare di tutti i Ghibelli- 
ni e fuorusciti toscani che l' aspettavano 
in questa provincia , e che da lui sperava- 
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no il poter trionfare in Firenze e in To- 
scana della guelfa tirannide. 

Mentre coli esercito accampato in sulle 
rive del Po, irrigo intendeva all' espugna,- 
Z'on di Cremona , Dante, della dimora im* 
paziente , in tuo nome e a quello pure degli 
altri esuli ghibellini toscani , prese a seri' 
vergìi questa Lettera. In essa gli va dicen- 
do , che i suoi fedeli toscani si meraviglia- 
no della sua tarda venuta , e che l'oppu- 
gnatone delle città Lombarde guastereb- 
be ajfatto le cose dell' imperio: che ad ot- 
tener la vittoria doventi combattere non in 
Lombardia, ma in Toscana, ove stava Fi- 
renze , voi puf rod oleata , pecora inferma , 
vipera ingrata ; Firenze non meno empia 
di Mirra, nè meno pazza e furente di Ama- 
la Contro di quella aggravasse Arrigo il 
forte suo braccio, e a quella schiacciasse il 
capo col piede. Essersi {quale vergogna! ) 
essersi la insana femmina data in potere 
di re non suo, e per animo di mal fare, non 
sue ragioni voler patteggiare con quello. 
La fine d' Agag , la sorte degli Amaleciti 
doversi ai Fiorentini serbare: percuotesse 
/irrigo , uccidesse questi peccatori; e così 
Giovanni di Lussemburgo, regale suo pri- 
mogenito, apparisse al mondo in figura d' 
Ascanio, ed egli sacratissimo re in quella 
d' Enea spegnitore di Turno , e de' suoi su- 
perbi seguaci. Nè qui cessava V iroso Ali- 
ghieri, ma per a/frettare Arrigo dicevagli 
che ai forniti tornò sempre dannoso il dif- 
ferire d'affrontare i nemici : e questi era* 
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no i detti stesti di Curio a Cesare sul Ru* 
bicone , pei quali avealo messo in Inferno 

Con la tinga i tagliata nella strozza. 
Termina infine esortandolo a romper gl' 
indugj , predicendogli sicuro il trionfo , per 
il quale tornerà la pace allaToscana ealV 
Italia y e gli esuli, fra i quali lo stesso Ali- 
ghieri, verranno restituiti alla patria. 

Questa Lettera,che come il Foscolo disse, 
spira furore e ferocia , porta la data se- 
guente .■ , y Scritta in Toscana sotto la /on- 
te d'Arno il dì 16 Aprile i3i i „. Le fonti 
o le sorgenti dell'Arno sono nella Faltero- 
na, montagna dell'Appennino che divide il 
Casentino dalla Romagna. Laonde il Con- 
te Troya opina che fosse scritta net Castel- 
lo di Porciano, di cui erano Signori i Con- 
ti Guidi , e che appunto restava a Lingue 
miglia dalla sorgente del fiume, ]Vè io fa- 
rò punto qulstione se sia stata scritta in 
questo piuttosto che in altro dei varj Ca- 
stelli del Casentino che ai Conti Guidi ap- 
partenevano, mentre egli è certo chi in uno 
di essi lo fu. Dirò solo che la diversa lezio- 
ne scritta in Toscanelln { invere dì scritta in 
Toscana ) che porta il Codice veduto dal 
P. Lazzeri , è evidentemente erronea , es- 
sendo la città di Toscanella troppo lonta- 
na dalle sorgenti dell' Arno , come quella 
che resta nel Patrimonio di S. Pietro pres- 
so al Lago di Bolsena, donde ha la sorgen- 
te il fiume Maria. Nè punto mi piace il 
cambiare sotto la fonte d'Arno in sotto la 
foote Matto , come vorrebbe il De Romania, 
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*ì perchè sarebbe questo un arbitrio non 
consentito dalla critica , sì perchè non sap- 
piamo dalla gloria, che Dante sia stato 
mai , e tanto meno nel 1 3 1 1 , in Toscanelln, 
il perchè finalmente il testo latino dice a 
chiare lettere Scriptum in Tuscia sub fon. 
tem Stilli. 

Un' antica traduzione di questa Episto- 
la fu dapprima pubblicata dal Doni nelle 
prosedi Dante e del Boccaccio , Fir. 1 547 
in 4° , quindi fu riprodotta dal Biscioni, 
(Prose re. Fir. 171 .) che co{ soccorso di sa- 
ri Codici potè in qualche parte emendarla, 
pui secondo la lezione del Biscioni fu ri- 
stampata dal Pasquali Ven. ij4' e dallo 
Zatta ivi 1757 nelle Opere di Dante Ali- 
ghieri, e recentemente dal Moutier nel Voi. 
Vili, della Cronica del Villani, Fir. 1823, 
secona"o la lezione del Codice Riccardiano 
io5o. (1). Ma perchè in questa traduzio- 
ne molti passi rimanevano intralciati ed 
oscuri , e perchè sospettavasi che il tra- 
duttore non sempre avesse reso fedelmente 
il concetto dell' Autore , si desiderava da' 
dotti V originale latino- Che questo si tro- 
vasse presso di Lorenzio Pignoria Padova- 
no, egli stesso attestato avealo nelle note al 
Mussato (dereb. gest, Henr. VII, IV, 1. ap. 
Marat Script Rer (tal. X, p. 38), anzi nel 
Catalogo della Biblioteca Muranense se ne 

(1) Dal Cataloga compilalo dal Lami (/j. ai' 
vediamo die questa Lettera si trova in 4. Codici 
Riccardiani. 
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leggeva stampato alcun brano. Di ciò reso 
dal Witte consapevole il Marchese Gian 
Giacomo Trivulzio, cultore zelantissimo 
delle buone Lettere e benemerito dell'Ali- 
ghieri , pregò l' Ab. Moschini prefetto della 
Biblioteca del Seminario Veneto, ove eran 
passate le reliquie della Muranease , a vo- 
lerne/are diligente ricerca. Questi pertan- 
to, gareggiando di zelo col dotto Marchese 
potè giungere al bramato discuoprimento: 
sicché per questi amichevoli officiteli dato 
al fritte di poter finalmente pubblicare col- 
le slampe nella sua edizione del 1837 non 
tanto la nota traduzione quanto l'origi- 
nale latino. Or avendone io fatto una tra- 
duzione novella, resterà inutile il dire che 
C antica non vien qui riprodotta. 
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EPISTOLA 111. 

SANTISSIMO TRIDBPHAfl-ORI, ET DOMINO SIN- 
G II LAB li POMINO HENRI CO i DIVINA PROV1- 
DENTIA ROMANORUM REGI (1), SEMPER Ac- 
GDSTO , 

devotissimi sci Dantes Alligherius Flo- 

RENTINCS ET EXUL IMMEHITIIS , AC VJNI- 
VERSALITER OMNES TCSCI, QUI PACEM DE- 
SI DEB A NT TERRAE, OSCULANTUR PEDES (2). 

I. Immensa Dei di lecitone testante, relìcla 
tiobis est pacis hereditos (3), ut in sua mira 
dui cedi ne militine durae initescerent , et , in 
usu i jus, patriae triumphantis (4) gaudia me- 
reremur. At fivor antiqui et iinplacabilis hu- 
stis , humanae prosperiteli seinoer et |aten- 
ter (5) intìdians, nonnollos eiberedando vo- 
lentes, ob tuloris absentiara nos alioo irnpic 
denudavit iovitos, Hinc diu super (ti) (lumina 
confusionis d. tlt vituus, et patrucinia justi re- 
fi) fte-tem dicit Hcnricum, qui die aa, lunii an- 
ni insequenlii imperatoriam demnm consci] uiitus 

(a) De more osculandi pedes Imperalorum vide 
Mussi.tum De reb gei ti s Heitr. VII, III, fl np. Mu- 
rili, script. Rer. Ita!. X, 3 7 6, ibique Rgnorium. 

{3) lob. XIV, 27. Pacem relinquo vniis. 

(*) Cod. trìvmphis. 

(5) Cod. colatenttr. 

(6) Cod. sernper. 
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EPISTOLA III. 

AI, SANTISSIMO TBIONFATORE, E SINGOLA R 
SIGNORE, MESSER ARRIGO, PER LA DIVINA 
PROVVIDENZA RE DE' ROMANI, SEMPRE 
AUGUSTO. 

I SUOI DEVOTISSIMI DANTE AlLIGIIIBRI FIO- 
RENTINO, NON MERITAMENTE SBANDITO, E 
TUTTI UNI VERSA L MENTE I TOSCANI , CHE 
PACE IN TERRA DESIDERANO, MANDANO 
BACI A' SUOI PIEDI. 

/. Testimone la immensa dilezione di 
Dio, fu a noi lasciata l'eredità della pa- 
ce, affinchè nella sua maravigliosa dolcez- 
za la nostra dura milizia tornaste più mi- 
te, e nell'uso di quella meritassimo i gau- 
dii della trionfante patria celeste. Ma l'in- 
vidia deli' antico e pertinace nemico, il 
quale sempre e nascosamente agguata l' ti- 
«tana prosperitade, diseredando quei che 
consentironoevollero, noialtri non volenti, 
per l'assenza del tutore, empiamente spa- 
gliò. Quindi è che noi sopra i fiumi di Ba- 
bilonia lungamente piangemmo, e i patro- 
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gis incessa n ter imploravirnus (7), qui satelli- 
tium saevì tyranni (8} disperderet, et nos in 
nostra )ustitia reformaret. Quumque tu, Cae- 
saris et Angusti succossor, A [icnninì juga tran- 
siliens, veneranda signa Tarpc ja retai isti, pro- 
tinuB lunga substiteru»tsuspiria,lacriraaruin- 
que diluvia desiernnt, et quasi (9) Titan prue- 
cipitatus (10) exoriens, nova spes Latio spe- 
culi melioris effulsit. Tunc pleriqae vota sua 
praevenientet in juuilo, tam Saturnia regna 
quinti Virginero redeuntein cum Marone can- 
tabili (n). 



». Veroni quia , sol noster (si ve desideri! 
Ferver hoc submoneat (12), si ve facies verita- 
tivi, aut morari te(i3) jam credunt, aot retro- 
cedere sopputant, quasi Joaue (14) denuo, ,el 

(7) Coil. inserit et. 

(8) De non uno principe slirpis apud Gallos re- 
t'iiie inlelligendunt arbìtror! prsesertim vero de 
Roberto rege, quem , v'ivo jam palre. Fiorentini 
«Intera crea vera» t (Villani Vili, 82), et quo aliuj 
nemo, sub din simulata amicitìac specie, Henri co 
eral infestior ( Nicol. Episc. Unir. p. ii5i. Dino 
Compagni p. 69. Villani IX. 8, Si, 3g, Sa). De 
Guelphismo universo melius autem inielligi polesL 

(9) Cod. cuoi. 

(10) Cf. Inf. I, 17. e vidi le. tue spalle Pestile 
già de' raggi del Pianeta ec. 

(11) fatti redit et Pirgo, redeunt Saturnia regna 
ec. Virg. Bue. IV, 6. 

(u) Cod. submoveat. 

(iS) Supplevimus te, quod in CtiJ. riesideratur. 
(U) Ioj. X, i3. 
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tìnti del giusto re incessantemente implo- 
rammo , il quale dispergesse le masnade 
del tiranno crudele, e noi nella nostra giù - 
stizia riformasse. E come tu , successore di 
Cesare e d' Augusto , passando i gioghi 
d'Appennino, i venerandi segni del Tarpeo 
riconducesti, sostarono al postutto i lun- 
ghi sospiri , e venner meno le lacrime, e, 
quasi sole che di subito levasi, nova speran- 
za di miglior secolo a Italia rifulse. Allo- 
ra motti nel giubilo, innanzi ai loro desi' 
derii vegnendo, si li regni di Saturno e sì 
la tergine a noi tornata, con Firgiliocan- 
t a vano. 

a. Ma poiché, o nostra speranza {sia che 
questo ne insinui il fervore, del desiderio, o 
una sembianza del vero ) te si crede costà 
far dimora , o si suppone tornare indietro 
quasiché Giosuè o il figlio d' Amos fin an- 
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Amos filius (i5) imperurct, incertitudine du- 
bitare coni pel Jìmur, et in vocerei Praecursom 
erumpere (16) 6'c: ,( Tu es qui vcnturus cs, 
en alium expectamus? „ Et quo ra vis longa 
sitis in dubium quae erant {17) certa, propter 
esse propinqua, ut adsolet, furibonda defle- 
J ctat ; nihilominus in te credìmus et spera- 

mus, asseverantes, te Dei minisi rum , et Ee- 
clesiae fìlium, et Romanac gloriae promotn- 
rein. Nam et ego qui scrìbo tam prò me quatti 
proaliis, velati (18] decet iniperatoriam maje- 
etatein, benignissimum vidi, et clementis&i- 
mutn te audivi, quum pedes tuos manus mene 
trac tarimi , et labia meo debitum perso I ve- 
runi ; quum eiultavit in te (19) spiritus meas; 
quum tacitus dìlì mecum: ecce agnus Dei, 
ecce qui tollit peccata mandi! „ 



3. Sed quia tam sera moretar segnìties, 
ndmìramurf quando jamdudum in valle victor 
Eridaui, Tuscia m derelinqoens prnetermittis 
et negligi* ; quasi jura tumuli imperii circam- 
scrilii Ligurine finibus arbitrem, non prorsas 
(ut suspicamur) advertens, quoniam Romano- 

(»5) IV. Reg. XIX, Isaiae XXXVII. 

(16) Co'l- irrumpere. — > Vide Lue. VII, tg. 

(17) Coi. sunt. Vetus Hai. interpr. erant legiste 
videtur, quod placet, et in textu reposnimm. 

(18) Wille legii ut: in Codice autem vet. 

(19) Goti, in me. Al Diouysius legendum es*e in 
te censuil (Preparai, stor. crii, afa n. ed, di D. Al. 
Verona iBofi, II. p. 1 io), ut in Cani. B. Virg. Lue 
I, 47. 
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che tei comandasse, per V incertezza slam 
costretti a dubbiare ed a rompere nelle 
parole del Battista così : „ Se'tu colui che 
dee venire, O un altro ancora dobbiamo 
aspettarne? ,, Ed avvegnaché la lunga se» 
te, violenta si come suole, volga in dubbio 
quelle cose, le quali, perchè propinque, 
eran certe; nulladimeno in te crediamo, 
in te speriamo , affermando te del Cielo 
ministro , della Chiesa figliuolo, e della 
romana gloria promovitore. Imperocché io 
che scrivo si* per me che per gli altri , vidi 
te, quale si conviene alla imperiale maestà, 
beni gaissimo, e udii te clementissimo quan- 
do le mie mani toccarono i piedi tuoi, e le 
mie labbra pagarono il loro debito ; quan- 
do in te esultò lo, spirito mio ; quando in- 
fra me stesso diss'io : „ Ecco l'agnello di 
Dio, ecco chi toglie i peccati del mondo! „ 
3. Ma noi meravigliamo, perchè tanta 
tardanza frappongasi, quando tu, già è più 
tempo, vincitore nella valle del Po, dalla 
Toscana dilungandoti, l'abbandoni e la di- 
mentichi .• che se i diritti del difender lo 
imperio tu pensi circonscriversi dai confini 
delta Liguria, mate, siccome noi giudichia- 
mo, t'avvisi; perciocché la Signoria de' Ro- 
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ram potestas nec metis Italiae , nec tricorni* 
Eoropae margine coarcUtox (ao). Wnm, età 
vini passa, in angustimi (21) gubernacula sua 
eontraxit undique, tainen de inviolabili jure 
fluctus Amphitrites attingens, vii ah inutili 
onda Oceani se circumetnei diguutur. Scri- 
ptum est enini (32): 

" Nascetur pulcbra Trojanus orìgine Caeaar, 
lmperinm Oceano, famam qui terminal as tris,,. 
Et qunm universa I iter orbem describi edixis- 
Bct Augustus (nt bos noster ev&ngelizans (23) , 
accensus ignis fiamma , remugit) , si non de 
justissirni principe tua aula prodiuset edictum, 
unigeniti™ Dei Filius, homo faclus(?4)ad pro- 
fitendum (a5), secundum natrjrani assuro- 
ptara, edicto (»6) se suhditum (27), neqna- 
quam tum nasci de Virgine volnisset; non e- 
nim suHsisset injusturn qui omnem jnstitiam 
implere debebat (28). 

(ao) Cod. eokariant. 

(ai) Cod. augni tum ■. sed in Codd. MSS. n in a 
facile perni 11 la tur. 

(ai) Vi tv- AEn. I, »86. 
(■3) Lue. Il, 1. 
(a4) In Ged. additar qui. 
(a5) Cod. prqficendum 
(afi) Cod. edicit. 

(17) Ne serntonera nirais redderemus perpleiora, 
eniendavimus quae displicuerunl. Nec lamen no» 
fogit, per intolerabilemquamdam duriticm Codici* 
scripturara posse defendi : qui edicic , te secundum 
naturarti assumptam subd'Uumcssead profitendum, 
ì. e. , se teneri, ut in censu namen profiteatur. 

(38) Hoc argumenlmn after* Alligherius in su» 
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munì da' confini d'Italia nè da' lembi 
della tricorne Europa si strigne. Ed avve- 
gnaché essa, la quale ha sofferto forza, ab- 
biati? ogni parte ristretto il suo reggimento, 
nuli adi meno per inviotabil ragione , ag- 
giungendo l'onde del mar d' Anfitrite, ap- 
pena patisce d' esser frenata dalle inutili 
acquetivi mare Oceano, llperchè sta scrit~ 
io: „ Nascerà il trojan o Celare della bella 
schiatta , il quale terminerà V imperio col 
mare Oceano, e la fama colle stelle „. Ed 
avendo Augusto comandato , che fosse l'u- 
niverso mondo descritto ( siccome il nostro 
evangelista , allegorico bue , della fiamma 
celeste acceso rimugghia), se il comanda- 
mento non fosse mosso dalla Corte di giu- 
stissimo Principato , l' Unigenito Figliuol 
di Dio fatto uomo , a confessare se essere 
suddito , secondo la natura da esso assun- 
ta, di quel Principato , non avrebbe voluto 
in quel tempo nascere della Vergine : chè 
nel vero non avrebbe confortato V ingiusto 
Colui, al quale si conveniva ogni giustizia 
adempire. 
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4- Pndeat itaqne in angusta mundi area ir- 
retì ri (39) tamdiu, quei» mundus omnis ex- 
pcctnt, et ab Augusta cìrcutmpectione non 
deflu.it, quod toscana ty ranni* in dilationis 
fiducia cnnfortatnr, et (3o) quotidie malignan- 
tittin cohortando superbia™, vìres nova» bc- 
camalat, temerità tem temerità ti ad jiciens. In- 
tonet igitur vox il la Curionis iti Coesa rem (3 1 ]: 
" Dum trepida nt nullo firmatae robore partes, 
Tolle moras; semper nocuit differre paratia; 
Par]nboratquemetuspretiomii)<)repetuntur.„ 

Intonet illa tox increpitanlis a nubi bus 
JEneam (37): 

" Si te nulla movet tantarum gloria rerum, 
Nec super ipse tua moliris laude laborem , 
Ascnnium aargentem, et spes heredis Iuli 
Resptee,cai regnum Ita lise, romnnaque regna 
Debentur. „ 



5. Johannes nnmqne regius, primogenito* 
tuua et rex (33), quem, post dìei orientis oc- 



quoque Tract. de Monarchia, lib. II in fine: 
Chrittus (ut ejus scriba Lucas testatur) sub edicto 
Romanae auctoritatis nasci voluti de Virgine ina- 
tre , ut illa singularì fiumani generis descrìptione 
filius Deifactus homo conscriberetur ; et rei i qua. 

(19) Cod. metil i. 

(So) Cod. ut. 

(3 1) Lacan. Pharsal. I, aBc— CE. Inf. XXVIII, 08. 
(3i) AEn. IV, 3 7 a. 

(33) Rex Bohemiac, tuiic tempori» duodeeim an- 
nos natus. 
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4. Vergognosi dunque di stare impìglìa- 
gitalo sì a lungo in un brevissimo angolo 
della terra colui, che tutto il mondo aspet- 
ta, e dallo sguardo d'Augusto non caggla , 
che la toscana tirannide nella fidanza 
dello indugio si conforta , e ogni dì la su- 
perbia de' maligni infiammando, nuove 
forze raguna , presunzione a presunzione 
giugnendo. Tuoni adunque quella voce di 
Curio a Cesare; „ Mentre le parti, per nul- 
la forza stabili , stannosi in tema, rompi 
gì' indugi : che il trarre di dì in dì sempre 
nacque a chi è pron'o ; e un egual trava- 
glio , un egual timori, con maggior vantag- 
gio s' aff rontano „ . Tuoni pur quella voce 
che dalle nubi fea rampogna ad Enea 
„ Se te punto muove la gloria di tan- 
ti fatti, nè curi tu stesso inalzar l' edi- 
ficio in tua laude, al giovine Ascanio , e 
alle speranze riguarda dell' Erede luto , 
cui i regni di Roma e d' Italia si debbono. „ 

5. Giovanni,regal rampollo, tuo primoge- 
nito e re pur esso , cui, dopo il tramonto 
del Sole ch'ora si leva, ì vicini postefi 
aspettano,^ a noi veramente un altro Asea- 
nio, il aitale seguendo le orme del gran ge- 
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casum, mundi successiva posteritas praestola- 
tur, nobis est alter Ascanius, qui vestigia ma. 
gni geniloris observans, in Turnos ubique si- 
cut leo desaeviet , et in Latinos velut agno* 
mitescet. Praecaveant sacra t issimi regia alta 
Consilia , ne codeste judiciam Samuelif illa 
verba (34) re»Bperet :" Nonne qaom parva- 
Ins esses oculìs tuia, caput in tribubus Israel 
fiictus es? unxitque Domiuus in regein ; et 
inisil te Deus in via et aìt : vade et inter6ce 
peccatores Amalecb? „ Nam et tu in regem 
sacrai us es, ut Amalecb pere alias, et Agagi 
pnreas minime, atqne ulciscaris lllum, qui 
misit te , de gente brutali (35) , et de festina 
sua sollemnitute (36). 

6. Tu Mediolani tam vernando quam hie- 
mando tnoraris,et hydram pestiferam per ca- 
pitani amputa tionem reris estinguere? Quodsi 
magnalia gloriosa Alcides recensuisses, te , ut 
illuni, falli cognosceres, cui pestilens animai, 
capite repolluEans (3y) multiplici, per dam- 
num crescebat, donec magnanimus vitae prin- 
cipium amputavit (38). Non enim ad arborei 

(34) I.Reg. XV,- ij. 

(35) Cod. de gente in gerttetn. At veto) inlcrpr. 
della gente bestiale. 

(36) Quae adii un tur in Codice, quae rjttidem et 
Amalech et Agagi sanare dicuntar , in Ricca rd. 
Tersionis ex. desunt, ncque coiuiuoduni mibi visa 
sunl [iraebere sentimi. 

(37) Cod. repupulare. 

(38) Cod. imperimi. 
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nitore , contro a' seguaci di Turno ovunque 
siccome icone infierirà, e versoi Latini sit- 
com' agnello si farà mite- Gli alti consìgli 
del sacratissimo re guardino a questo: che 
il celestiale giudicio non suoni nocella men- 
ti-: acerbo in quelle parole di Samuele } 
,,/orse, essendo tu piccolo dinanzi agli oc- 
elli tuoi , non fosti fatto capo sulle tribù di 
hraelle ? ed il Signore non ti unse in re, e 
non miseti in via dicendoti: va', e uccidi i 
peccatori di Àmalech ? „ Conciossiachè in 
re sacrato tu sei a fin che Amalech tu per- 
cuota , ad Agag per nulla perdoni , ed a 
Colui che ti mandò tu faccia vendetta del. 
la gente bestiale e delift sua affrettata so- 
tenuità. 

6. Lunga stagione tu dimori in Milano , 
e sì credi spegnere la velenosissima idra per 
lo taglìaniento de' capi? Ma se ti ricordas- 
si i grandi e gloriosi fatti d'Alcide, cono- 
sceresti , che tu se' così ingannato come co- 
lui, contra del quale il prstilenzioso ani- 
male, con molte teste ripullulando , per lo 
danno cresceva, infi.no a che quel magna- 
nimo il princìpio della di lui vita troncò. 
Non infatti a distruggere gli alberi vale 
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exstirpandas valet ipsa ramaram tacitici, quìa 
iieruin muftì pi icius via terrae ra mescmi t 
quousque radices incolume* fueriot , ut prue. 
beant alimentino. Qui praees unice mun- 
do(3o,),quid (4°) peregisse praeconÌaberis(4i j? 
Quurn cervice ih Cremonae (4a) deflexeris con- 
tumaci», nonne tunc (43) vel (44) Brixiae vel 
Pupiae rubiti* inopina turgescet? Imma! Quae, 
uuum (45; ftiigellam resederit, inox alia Ver- 
silia, v e l Pergami, vel alibi returgebit, dc- 
nec hujustnodi rubies tollatur, et (46) radice 
tanti erroris avulsa, cam (ranco rami pun- 
gentes (47) arescant. 

7. An ignora», excel leu (issi me Principum , 
oeo de specula sammae celsitudini* depre- 
bendis, ubi vulpecula foetoris istius , ve- 
nantinm secura, recuinbat? Quippe nec Pado 
praecipiti, nec Tiberi tuo criminosa potat, ve- 
rum Sarni fluenta torrenti! adbuc vitia sua (48) 

(Ì9) Cod. mundi. 

(4°) Supplevimus quid, sino quo stare non posse 
credidirnus orationem; an. Quid, praeses uniee 
mundi ? 

(40 Cod. praeconìis. 

(4*) Fallitur cel. Troya (Veltro Allegorico p. 
lai), quum hanc Epislolara occasione Brixìauae 
obs'dionis scripUm esse cnteudit. 

(43) Cod. JVonne ut tuo. 

(44) Cod. inserit tu. 

(45) et, quod ili Cod. addilur, sbandare potavi- 
mus. 

(46) In«eraimasef,qiiod non faabetur in Codice. 
(4;) Cod. pugitiens. 

(48) Cod. victus et. 
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lo tagliamento de' rami , perciocché, finn a 
tanto che le radici sieno incolumi sì che lo- 
ro prestino alimento, per te vie delta terra 
più ramosi ritornano, li tu che reggi i de. 
stini del mondo , che annunziar ai d'aver 
fallo ? Quandi tu abbia piegato la superba 
cervice di Cremona , non forse inopina si 
infiammerà la rabbi a di Brescia o Pavia? 
Si certa. La quale, poich' avrà rinato il 
flagello , incontanente in Vercelli , in Ber- 
gamo o altrove con nuova faccia si mostre- 
rà, fino a che cotanta rabbia sia spenta , 
e divella di tanto errar la radice , i pun- 
genti rami insiem col tronco inaridiscano. 

7. Che tu forse, eccellentissimo de' Prin- 
cipi , ignori , nè dal sommo di tanta altez- 
za non vedi, ove la volpicella di questo puz- 
zo , secura da' cacciatori si posi ? Cerio che 
non nel Po precipitoso, non nel Tevere tuo 
questa f redolente s' abbevera , ma le acque 
del fiume Arno della sua pesiilenzia awc- 
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Ihfic'iunt, et FI ove nli a (4g) (forte nescU?) dira 
linee perniciea m un cupa tur. Haec est vipera 
versa in visceri! genùricis; haec languida pe- 
clis, quae gregeia domini bui sub con Ingiurie 
coni maculati liaec Mvrrhu scelestis et impia, 
in Cinyrae patria (5oJ amplexus eiaestuant.- 
liuec Amata illa impatìens, quae; repulso fa- 
tali connubio, quein sorte» (5i) negabant ge- 
nerutn (5^) sibi adseire non tirimit, sed furia- 
liter in bellum (53) vocavit, et demum male 
ausa, debitumque aolvens, laqueo se suspen- 
tlit. Vere viperina feritale matrem lucerare 
ausa (54)< tlam contra Romani cornila rebel- 
liouis exncuit, quaead imagìnem suam atque 
similitudiiiem fecit ìllam. Vere ftirnos , eva- 
porante (55) sanie, ritiantes eihalat, et inde 
viciniae (56) pecudea et elternecontabescunt, 
ttuin falsis allibendo blanditi m et 6gmentis, 
nggregat sibi 6nitimos, et insanescit (57) ag- 



^o) Coii. Florentiànt. 
(5o) Cod. ciaer posila. 
(5i ) CoJ. qaàe seniper. 
(5a) CoJ. generem. 

(53) Goti, ietto. 

(54) Vcrba debitumque sotiens — lacerare aitai, 
(|uae in CoJ. umilino JesiJeraiimr, cunjcetura re- 
slituere suoi us conati. 

(55) Cod.fumo tvaparantest 

(56) C01I. viscide. 
(5;). CoJ. insinuai. 
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lena, e Fiorenza ( s' ancor noi sai ) quesiti 
eradei pernizie si noma. Questa è la vipe- 
ra volta nel seno della madre : questa è la 
pecora inferma che col suo appressamento 
la greggia del suo Signore contamina 1 
questa la Mirra scellerata ed empia , che 
s' infiamma negli ahbracciamenti del pa- 
dre suo: questa è quell' Ornata furente, che, 
negato il fatai matrimonio, non temè toni 
a genero quei che i fati non consentivano ; 
chè anzi al sostegno della battaglia a gran 
furia chiamatolo , alla perfin male ardita, 
col laccio, pagando il fio, pose fine a' suoi 
giorni. E nel vero, con ferità di vipera el- 
la si sforza di squarciare il seno della ma- 
dre , mentre cantra Roma , la quale feccia 
a sua similitudine e imagine , ella aguzza 
le corna del mutilamento . Pfel vero , ar. 
dendo di rabbia , manda fuori fumi vizio- 
si, at talché le prossimane pecore e le stra- 
nie n'infermano, mentre allettando con 
lusinghe e finzioni , aggiugne seco i vicini, 
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gregatos (58). Vere in puternoS incensa (5gJ 
concubito.*, duin ìmproba procaci tate conalur 
stimmi Pontificia (òo), qui pater est pattuiti, 
ad versus te -violare assetiamo. Vere Dei ordf. 
nationi resistit (61), propria» Tofuntatis (6s) 
idolam venerando, dum regem asperrima le- 
gitimum, non erubescit, insaoa, regi non suo 
fura non Bua prò male «geodi poteste te paci- 
sci. Sed «ttendit (63} ud faqueom, inulìer fu- 
riata, quo se innectit. Pia. i sa epe qais in re- 
probum sensum traditur, ut t radila! faeiat 
eu, quae uon eonveniuiit (64). Qoae qua Divis- 
ili just a sint opera, pista tameo supplici» esse 
noscuntur. 



g. Èia itaqne , rtfmpe inorafs, prole* alta* 
Isai, stime libi fidùcia m de ocalis Domini Sa- 
baoth, corani quo agìs, et Golìam liunc ili 
funda sapientìae tuae (65) atque in lapide vi- 

(58) Primam Longobardica ruta sedi Uomini du- 
eem conci Iratr ice mque Fiorentini» , testartlur loh 
Villani IX, ii, D. Compagni p. Si, Nicol. Ep. 
Buir. p. ii 70. 

(5g) GoJ. ipsa. 

(60) Cod. summum Ponti/icem. 

(61) Cud. restitit. 
(63) Cod. Volitatali. 

(63) CoJ. aecendit : alt ascendil ? 

(64) Cod. convenienti . Cf. Roiu, I, aS-. 

(65) Cod. fune. 



Digitized by Google 



è il schno a tal congreghe ritoglie. Nel vera 
ella s'incende del giacere col Padre, men- 
tre con perversa sollecitudine fa prova di 
rivolgere cantra di te H consentimento del 
Sommo Pontefice, eh' è il padre de' padri. 
Jftl véro ella contraria agli ordinamenti di 
Dia, mentre l'idolo della propria volon- 
tade adorando e il legittimo Re dispre- 
giando, non si vergogna, la pazza, per po. 
testa di mal fare, scendere a patti con non 
suo Re di diritti non suoi. Ma si adope- 
rondo , ella , la furente femmina , attende 
al laccio, col quale il collo s' annodi} per- 
ciocché di frequente alcuno è messo in mal- 
vagio senno , affinchè Rettovi faccia cose 
che non si contengono. Le quali opere , av- 
vegnaché siena ingiuste , giuste le pene, che 
ne conseguitano, a buon dritto s' afferma- 
no. 

8. Su dunque rompi l' indugiò, alla pro- 
led'lsai, e dagli occhi del Signor tuo , il 
Dio di Sabaoth , al cospetto del quale tu 
adoperi, prendi di te fidanza: e questo 
Golia colla frombola della tua sapienza e 
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riunì tua rum prosterne; quoniam in ejus oe- 
casu nox (66) et umbra ti moria castra Phìli- 
steoruni operìel; fugient Phìlistei, et libera- 
rli tur Israel. Tuiic ha eredita e nostra, quain 
sine intermissione deflemus ablatam, nobis 
erit in integrum restituta. At quidem, ad iuo- 
dum quo none {67) sacrosanctae Jerusulew 
memores, esule» in itobilone gemiscimus, ita 
tunc cives, et respirante» in pace (68), conia- 
sionis miseria e in gaudio revolvemus (69). 

Scriptum in Tuscia sub fontem Sarni (70} 
XIV. Rai. Majas MCCCXI divi Henrici fau- 
stissimi cursus ad Italiani anno primo. 



(6fl) Cod. mas. 

(67) Voces quo mine, quae in Cod. desiderante!?, 
mpplendas duximus. 

(68) C01Ì. pattiti. 
(tip,) Coli, revelemur. 

(70) Lonum accuralius imesligantes , si Dan lem 
tempore quoJ in siibscrip lione Epi stolli e in dica tur, 
■ipud Comìles Guidones de Romena [>n>j>e Pralura 
ycIus commoraturn esse dixerinl, [larum a vero 
abesse credideriill. Troya ( Peltro Allegar, p. iaa) 
•le castello Porciani, paulo superius posiLo.accipie»- 
dum putal. 
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co/fa pietra della tua fortezza prosterna : 
poiché nella sua caduta l'ombra e la not- 
te della paura cuoprirà l'esercito de' Fili- 
stei: Sfuggiranno, ed hraello tornerà a li- 
beriate. Allora la nostra eredità , la quale 
senza posa piangiamo a noi tolta , sarà a 
noi incontanente restituita. E come noi, 
memori della santa Gerusalemtne, esuli in 
Babilonia or traggiamo lamenti, così allo- 
ra cittadini e respiranti in pace , le mi- 
serie della confusione in gaudio per fermo 
rivolgeremo. 

Scritto in Toscana sotto la fonte d'Arno 
a dì 16 del mese d'Aprile i3i 1 l' anno pri- 
mo della discesa in Italia del divino e fe- 
licissimo Arrigo. 
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EPISTOLA IV. 

hi Cardinali Italiani. 

Dopo la morte di Clemente f, avvenuta 
ilio Aprile del i3i4)* Cardinali in nu- 
mero di *4 *' adunarono in Conclave a 
Carpentras, città della Provenza. Soli sei 
fra di eiri erano italiani , cioè Napoleone 
Orsino, Iacopo e Pietro Colonna, Niccolò 
da Prato, Francesco Gaetant e Guglielmo 
Longo.- tutti gli altri erano o francesi o 
devoti al partito francese. Ammaestrati 
dall' esperienza delle passate sventure vu- 
lcano i primi far sì che venisse eletto in 
Pontefice alcuno dì loro nazione , il quale 
riportando la Sedia Apostolica in Roma 
ponesse rimedio a' mali che laceravano la 
Chiesa e V Italia. Ma troppo forte era il 
contrario partito, quello cioè de'Guasconi, 
partito da cui era uscito il precedente Pon- 
tefice, e cui con nuove creature avea questi 
cercato afforzare .- laonde a ragione te- 
inevasi, che nel contrasto gì' Italiani re- 
star potessero soccombenti. 

Dante . cuijiià eh' ad ogni altro doleva 
il vedete, come la prepotenza francese an- 
dasse sempre più malmenando le cose d'I- 
talia, prese a scrivere a'Cardinati Italia - 
ni, che già trovavansi in Conclave, la Let- 
tera presente. Comincia dal significar lo- 
ro, come la cupidigia del Sacerdozio era 
fino ah antico stata quella, eh' avea porta- 
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lo fra' popoli lo scompiglio e la rovina, 
dando cos'i occasione a' Giudei ed a'Gentili 
d'irridere alla nostra Santa Religione, e 
di proferire contr'essa orrende bestemmie. 
E perchè egli protesta d'essere attaccatis- 
timo alla Religione Cattolica, così prova 
estremo dolore nel mirar Roma, la sede di 
quella, abbandonata e deserta, e nel vede- 
re la piaga deplorabile delle eresie. Pro- 
segue rampognando acerbamente gli Ec- 
clesiastici del condurre per falso calle la 
greggia defedali di Cristo, e del far mer- 
cato delle cose più sante, ed esortandoli a 
non volere stancare la pazienza di Colui , 
che a penitenza aspettavate Uopo aver ri- 
battuto lf possibili objczioni , dicendo non 
esser egli un novello Oza, poiché quegli di- 
stese la mano all' Arca pericolante , egli 
ai bovi calcitranti , ni la Fenice del mon- 
do, conciostiachè tutti conosceano quelle 
cose di eh' ei faceva lamento , dice che ver- 
gogna lor prenda dell'esser ripresi non già 
da un messo celeste, ma da un rn'iser uomo 
qnal < gli è. Volge infine le parole ai Car- 
dinali Orsini e Gaetani , dicendo lot o che 
vogliano tener presente agli occhi la mi- 
sera Roma straziata da nuovi Annibali , 
sola, vedova e d' ambedue ì suoi luminari 
(il Papa e l' Imperatore) destituta ; e men- 
tre non cessa dì rinfacciar loro le male 
opere;, li conforta all' emenda , animandoli 
a combattere a prò della Sposa di Cristo, 
e d'Italia, ed a far sì, che uscendo vittoriosi 
del coinb-itlimetilo , I' uiibi ubi io ile Guastili , 
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i quali di tanto furibonda cupidigia iiccpsì, in- 
tendono ad usurpare la gloria de' Latini, resti 
a 'posteri in esempio per tutti i secoli. 

Or perchè alcuno non sia , che per trop- 
po acri ritenga le parole del nostro Scrit- 
tore, dirò che per la concorde testimonian- 
za di tutti gli Storici appariscono indub- 
bj i fatti ai (fualì egli vuole far allusione. 
Che il Guascone Clemente V a venire elet- 
to in Pontefice facesse uno sconvenevole e 
vergognoso accordo con Filippo il bello, lo 
dice pure il Continuator del Baronia ( an. 
i3o5) appoggiatosi alle paroledel Villani, 
della Cronica di Martino Paiono, di S. 
intonino, del biografo dello stesso Ponte- 
fice, e di altri Di quante calamità afflig- 
gesse poi Gemente la Chieda e V Italia, oltre 
all'orrendo massacro de' Templari, e al 
disconveniente traslocamelo della Sedia 
Apostolica, lo udiremo da un testimone 
oculare , cioè dal Cardinale Napoleone 
Orsini: „ Urbs tota sub co et per eum ex- 
„ tremae ruinae suè/acuU , et sedes Beati 
,, Petri, immo Domini nostri Jegu Cristi, 
„ disrupta est, et patrimonialis non per 
„ praedones potius quam per rectores, spo- 

Hata est et confusa , et adhuc subjacet 
„ vanitati; Italia tota ac si non esset de 
„ corpore, sic quoad omnia est neglecta, im- 
„ mo dolosis anfractibus et comminatis se- 
„ ditionibits dissipata , quod posset fides 
„ Christi in t&reni» ffiertmiat renovare 
,, lamenta. Nam quasi nulla re inansi t ca- 
,, thedralis Ecclesia, vel alicujus ponderi s 
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„ / >rat benda La , quae non ni t potili* perdi- 
,, (ioni qiiam provisioni ex posi! a. Nani ohu 
„ ne.s quasi per emptioncin et venditioucm , 
„ vai cameni et san«uinein , possi dentibus, 
„ immo usurpantib-ts, advenerunt . , . . JVos 
„ Italici, qui ipstim, bonum credentein , po~ 
„ ut imus, sicut va. a testea r e jecl i fm rum... 
„ Nuac volati Ecclesia»* reaucere ad «<i- 
„ gulum Vasconiac , tali a quae s cimiti pio 
t , certo conceperat et jam oidinavcrat , 
„ quoti vere se ipsum, si complesset, et t'e- 
„ clesiam destruxisset. „ 

Vanì peraltro, colle parole dell'alighie- 
ri, caddero i voti e gti sforzi de- li Italia- 
ni, troppo forte e prepoti ale estendo il par- 
tito de, Guasconi , cui più forte ancor ren- 
deva la potenza, e l' ambizione d:l Re di 
Francia. Poiché, stando i primi fermi nel 
volere eleggere a Pontefice un italiano di 
cognita probità, che a Roma in un colf or- 
dine e colla pace tornasse l' Apostolica Se- 
dia, e posto avendo lor mire sopra il Car- 
dinal Guglielmo, Vescovo di Preneste, i se- 
condi sostenuti da' lor fautori , irruppero 
armata mano nel Conclave, e furi bolidi, mi- 
nacciando di morte i Cardinali Italiani , 
gli cosi ri nser tosto a sgombrare. Ptr lo che 
rifuggitisi quelli a Valenza, né più cogli 
altri volendosi ricongiungere, restòla C tut- 
ta vacante per più di due, anni , fuiattan- 
tochè indotti dalle lusinghe itagli inganni 
dei Princìpi francesi, nè polendo di meglio, 
convennero in Jacopo Cardinale , Vesiovo 
d' Avignone, che si nomò Giovanni XXtl. 
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Comunque questa Lettera riuscisse vuota 
d'effetto, è in tanto per noi interessante, in 
guanto serve a darci urta più piena idea 
delle opinioni del ghibellino Scrittore. 
„ Imperocché ( dice il Conte Balbo } sicco- 
j, me ti vedemmo nelle Lettere precedenti , 
p nel Poema e nella Monarchia desidera- 

re la venuta a Roma dell' Imperatore , 
„ così lo veggiamo qui desiderare e sfor- 
>, zarsi di procacciare la tornata delPapa, 
„ Nè certo questo era desiderio da ghibel- 
,, lino estremo,- chè quantunque i papi non 
,,/bssero stati ultimamente i veri capi di 
„parte guelfa, tuttavia n'erano i perso- 
„ riaggi principali , ed essa non potea non 

rinforzarsi per loro tornata. Il deside- 

rio di Dante mostra, se non altro, esser 
„ egli stato mosso meno dagl'interessi par- 
„ ticolari della parte -, che non da quelli 
„ più generali, qui ben intesi da luì, del- 
„ l'Italia e della Cristianità. E forse gli 
„ tornavano in mente, a malgrado della 

sua ira contro i papi, i tentai ivi loro, per 
y , mezzo de'lor legati, in favore de'fuoru- 
„ sciti; e qualche speranza gli rinasceva 
„ che per un nuovo papa italiano siff atti 
,, tentativi si rinnovassero. Ma foss' egli 
,, più o meno disinteressato , qui ad ogni 

modo si vede chiaro il suo desiderio irn- 
„ parziale per l uno come per l'altro dei 
„ due che stimava legittimi ornamenti e 
,, capi della nazione italiana. 

La Lettera presente, che trovasi nelCod. 
ti, fiat, XXIX della Laurenziana, noti ha 
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alcuna data; peraltro è evidente che fu 
scrina mentre la sede Pontificia trovatati 
vacante. Ma ella dee credersi deprimi me- 
li di tal vacanza, prima cioè che fosse ap- 
pien manifestai' impotenza de Cardinali l- 
t alia ni, vale a dire prima della violenza 
che fu loro usata dal partito guascone (14. 
Luglio i3i4J. E sebbene fosse stata veduta 
dal Bandini, dal Mehus e da altri, e seb- 
bene per le parole del Villani fosse noto 
aver Dante scrìtto una Lettera a'Cardina- 
li Italiani, quando era la vacazione dopo 
la morte di Papa Clemente, pure non era 
stata riconosciuta come pertinente al divi- 
no Poeta. Solo il Conte Troya pervenne 
nel 1826 a fare una tal discoperta, e rico- 
noscendo la Lettera per quella menziona- 
ta già dal Villani, ne diè contezza alpub- 
blico e ne produsse un brano, sebben mutilo 
e scorretto, nel suo libro del feltro. La ri- 
manente parte fu ben tosto pubblicata nel- 
l'Antologia {XXIII, 57 ) dal Prof Wilte, 
il quale l'anno appresso ripubblicùtla nella 
sua integrità, insieme alle altre. 
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EPISTOLA IV. 



Ai Cardinali Italiani il fiorentino Dan- 
te Alighieri. 

t, *' Ahi come siede solitaria quella cit- 
tà già piena di popolo : fatta è come ve- 
dova la signora delle nazioni. „ La cupi- 
digia de' Principi Farisei, che , già da 
più tempo , rese abbominevole l'antico Sa- 
cerdozio , non trasmise solo in altrui il 
ministerio della Levitica schiatta, che al- 
la eletta Città di David non partorissi 
insieme scompiglio e mina. La qual cosa 
dall'alto seggio dell' eternità rimirando 
Quegli c/te solo è eterno, pel mezzo del San- 
to Spirito volle in un Veggente di Giuda 
infondere un raggio della sua mente divi, 
na , si eh' ci nelle parole ad esso prescritte, 
e più volle ( ahi dolore ! ) iterate , pianse 
siccome estinta la Santa Gerusalemme. 

i. Noi dunque , che il medesimo Padre e 
Figlio , il medesimo Dio ed uomo, e la me- 
desima Madre V'ergine confessiamo noi , 
pei quali e per la salute de' quali fu detto 
a que' -, che della carità fu interrogato tre 
volte : * Pasci, o Pietro, il sacrosanto ovi- 
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tre , pasce sacroaantum ovile (6) „ ; Roma in 
( cui post tot triamphornm poni pus, et ver- 
bo et opere , Chris tas orljis caulinna vit im- 
panimi ; qttam etiam ilìu Petrus et Paula* 
gentili»! praedicator, in Apostolica ni sudem 
aspergine proprii sanguini» consecmrunt ), 
Romani (7), quaui nunc cuna Jeremia, non 
lugendo post veniente* , sed post ipsaat (8) 
dolentes, vidamn et deserta m lugere compel- 
limur, piget heu non rninus , quain piagata 
lamenluhilem cernere haeresium. 

3. Impietatw fautores , Judae'i, Saraceni et 
gerites (9) sabba la nostra rident (10) , et , ut 

(6) Con", sncrosanctam ovile Eomanam, quat; jam 
Troya correxit. Hanc tamen non sufficere emen- 
da fioriera ut consìsta! oratio plusquam manifestum 
est. Quam, quoti contestila sequitur, ad ovile non 
potei t r«s pi cere, neque ioeplì notaio, «ffugeret Dan- 
te! , Christum ovili orbii impeiium continuasse 
aaaerens. Lacunam igilur hoc loco latere , et imle 
nalain esse suspicor, quod araaunenaisa Roman um 
statini ad Romam transi Inerii. Quae intercidermi 
zuppiere non siimus conati ; totìui taraen loci { ne. 
glectis quae interponili) tur) honc sensum esse puto: 
piget nos non minus Romani cernere, quam piagniti 
cernere — Cf. loh. XXI, i5. 17. 

Lucuti) tamen emendare, absque allo lacunae 
supplemento, pulnviruus, Romanum in Romam 
permutando. Romanam equidem Codici» hanc le- 
ctionem praebere ?idetur. 

(j) Romam, ut meli tu oonsistat oratio, supple- 
V ini us. 

(8) Cod. ipo. 

(9) Cod. egenles. 

(10) Parad. V, 81. 
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le „ i noi i che di Roma ( dì (fittila Bontà , 
cui , dopo te pompe di tanti trionfi, Cristo 
colle parole e colle opere confermò l' impe- 
rio del mondo, e Pietro ancora e Paolo, 
V Apostolo delle genti, consacrarono, aual 
tede loro, col proprio sangue), siamo co- 
tiretti con Geremia, non lamentando pei 
futuri , ma pei presenti , a piangere dolo- 
rosamente quale di vedova e di deserta; noi 
preme di grave cordoglio il mirar lei co»l 
fatta , non the il veder la piaga deplora- 
bile delle eresie. 

3. I fautori dell' empietà , i Giudei, Sa- 
raci ni e Gentili , ai nostri Sabbati irrido- 



l'erto r , conci (un a ut : ubi est Deus eoruio? 
Ut (il) forsan Buia insidi is ac potestnti (12) 
contra dei'ensanles Angelo» hoc adscribunt. 
Et , quod borrì bilius est (i3) , Astronomi qui- 
dam et erode Pro poetante* > necessari om ae- 
serunt , quod , male osi liberiate arbitrii , eii- 
gere maluittis. 

4. Vos equidem , Ecclesia e militantls ve- 
luti primi praepositi pili (r4), pur manifestato 
orbitino Crucifixt cursum Sponsae regere ne- 
gli geo tes, non ni iter quam i'-.ilsas auriga Phae- 
ton esorbitasti», et , quorum, sequcnteni y re- 
gistri per saltus peregrio., tìonis hujus illustra- 
re , intererat , ipsom una vobiscum ad prae • 
cipilium tradulistis. Nec ad imitandam re- 
censeo vobis exempla (i5) , quum dntsn non 
vultos ad Sponsae vebicolom habeatis, vere- 
que(i6)dici possi tis , qui Prophetae estensi 
sunt (17), male Tersi ad tempium ; vobis , 
ignem de coelo missum despicientibus , obi 
nunc arae ab alieno calescunt ; vobis , Colum- 
bus in templis vendentibus, ubi,quae praetio 
mensurari non possant, in detrimentam baec 
ud commutandum venni 13 facto sunt. Sed 

(11) Cod. sentenliam nisi fallìmur turbans, quod 

(19) Cod. a palettate. 

(13) Hic eiiam expungendum duximus, quod in 
Codice babà tur , qaod. 

(14) Cf. Parad. XXIV, 5 9 . 

(15) Vohis txempla , sioe quibus manca videba- 
tur ornilo, conjeciura supplevimus. 

(ifi) Co't. vere. 

(17) Ezecb. Vili, [6. 
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no, e , com'è noto, sen vanno gridando : 
>l ov'è // do di costoro? ,, £ /nr«! alle two 
insìdie , e alla potestà che dicon tenere 
contro degli Angeli che. ne difendono egli 
ascrivono onesto : e { ciò eh' è più orribile ) 
certi Astrologi, ed acerbi Profeti afferma- 
no ehe di necessità male usando della li- 
bertà dell' arbitrio , voi voleste eleggere, 
ques.o. 

4- Voi nel vero, che siete la prima ed 
alta schiera della Chiesa militante, negli, 
gendo di condurre per la nota via il carro 
della Sposa del Crocifisso , non altrimenti 
all' inesperto aurica Fetonte, fuori di stra- 
da il traeste , attalchèvoi , a quali incom- 
beva condurre la/edel greggia per l' aspro 
calle di attesta peregrinazione , al preci 
pizio ìnsiem con voi stessi la traduceste, P/è 
a servile imitazione io pongo dìnnante a 
voi d'-gli esempj, concio -si adi è voi non la 
faccia ma il dorso volto tenghtate al Carro 
di lla Sposa di Cristo , ed a ragione siate 
appellati simili ai veduti già dal Profeta, 
a co/oro cioè clte le spalle al tempio volge- 
vano; dìnnante a voi, ckt disprt zzati- il 
fuoco, dal cielo mandato là , dove v fu- 
man le are per fioco profano ; dìnnante a 
voi , che le colombe vendete nel tempio là 
dove quelle co\e clte per prezzo non ponno 
sottoponi a misura , ijttelle in detrimento 
sono nelle permute da voi fatte venali. Ma 
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non (18) attendati» ad funiculum ((9), non at" 
tendutis ad ignem , neque patientiam col te* 
innotis ìlliue, qui ad poenitentiarn vos expe- 
ctfit. — Quod si de prelibato praecipitio da- 
bitutur, quid alim declorando respoadeam , 
ntsi quod in Alcimurn cui» Demetrio consen- 
si-li- (10) ? 

5. Foraitan el " quìa iste, qui Ocae repen- 
tina™ supplicium (21} non formiduris, ad arain 
quamvis iabàntem , se erigi t ? tt indignati 
objorgiibitis. Qaippe de ovibus piiseuis Jestt 
C liristi minima una sum; quippe nulla pasto- 
rali anctoritate abntens , quum divitiuc me- 
cuin non sunt. Non ergo divitinrain, sed gra- 
ti» Dei sum id quod sum, et zelus (22) domai 
ejus me (i3) coinedit (l4)- Nani et in ore la- 
c tentili in et inf.mtium sonuit jam Deo placida 

(18) Supplevìmus non, quod particula neque li- 
neae sequentis postuljre indubitate videbalur. 

(19) Joh. H, i5. 

(ao) I. Macc. VII, 9 .— Joseph. Aut. Jnó*. XII, r5. 

(ìi) II. Reg. V[, — Pnrg. X, 57. — Gf. et Epi- 
slolam Nicolai Laurentii ad Cardio. Guidonein Bo- 
noniensem: ,, Dicet aliquii forte mibi , quid tua 
rrfert, o minime civium, qualitercumque arca 
Roinanae Reipublicae recalcilraulibus deferatur a 
bobm, et velli praesumptuosa marni illam erigere, 
quac non nini foraan superna dispensatone sic tra 
bìlur? .,. Ah pittai, avi* una, totum Romanum 
tiiegcm plus suo pastore diligerei 1 „ 

(aa) C»d. Mrftf, 

(13) Keposuimus me , quod in Cod. deiid?- 

[14) Pwlm. LXVIII, io. 
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non vogliate provocare la sferza , non pro- 
vocare il fuoco ì nè stancare la pazienza di 
Luì , che a penitenza v' aspetta Che se del 
toccato precipizio sì muova alcun dubbio, 
che altro a dichiarazione risponderò, se 
non che ad Aldino con Demetrio assentiste? 
5. " E chi è costui ( voi forse indignati 
riprenderete) , e chi è costui , che non 
„ paventando l'improvviso supptìcio di Oza, 
alt' altare, comecché pericolante, disten- 
„ de la mano? ,, Certo che fra le pecorelle 
della greggia di Gesù Cristo , una delle 
minime io sono, ma certo che della pasto- 
rale autoritade io non abuso per nulla , 
conciossiachènon sieno me co ricchezze. Per- 
ciò non in grazia delle ricchezze, ma per 
la grazia divina io son quello che sono , e 
lo zelo della casa dì Dìo m'infiamma Nel- 
la bocca infatti de' lattanti e de' par voli 
suonò già a Dio la placida verità , e il eie- 
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veiilas,et caecus nalus verilalem confessus 
est , quam l'biirisaei non modo taceb.>nt , sed 
et maligne ipO edere conabantur. El ì s Latteo 
per&uasuin quod audeo. Habeo pruder noe 
praeceptorem Hiilosopbum , qui cune t a ino- 
rali» dogmatizans (a5),ainicis Dui ni bus docuit 
vcritatem praeferendam. ftec Oiae praesum- 
ptio, quam objectandaui quis credi-ret, qua- 
si temere prorum pente in , infkielur sui tube 
rea tu* ; quia il le ad accani , ego ad boro cal- 
citrante, et (26) per aria dirtrahentes, at- 
tendo. 

6. Non itaque videor quamquam eiaeer* 
basse ad jargia ; quin potius confusioni* ru- 
bare m et in vobis et in aliis , nomine solo 
Archimandritis per orbem ( duintaxat pudor 
eradicatuB non sit lotaliter ) accendisse,quuin 
de tot o\ i bus , et si non abacti » , negletti» ta- 
ruen et incustoditis in pastuis , una sola vox , 
•ola pia, et haec privata, in Ma. tris tcglesiae 
quasi funere audiatur. 

7. Quidnì ? Cupiditatem unusquisque silji 
duxit in nxorem ( quemadmodnm et t;s ) , 
quae nunquam pietat'S et aequilatis , ut Ca- 
rilas , sed se m per impietntis et iniquitatis est 
eenitril (27). Ha, ma ter pi isti ma , Sponsa 
Chris! ì! quos in aqtia a spiritu guneras {18) Libi 

(»5) Elliic. Nicoio. I, 4^ Auc(uri) Monarchi a m 
111, >. 

(»6)el,quod siip[il«ndum crediilimus , deesl in 
C«<1. 

{15) Cu«l- genitrice. 

Jafy Goil. quae in aqua a spirila generati*. 
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co nato la verità confessò,che i Farisei non 
tanto tacevano-, ma che pur malignamente 
ritorcere si sforzavano E quanta dir oso , 
l' ho per autorizzato da questi fatti; ed oltre 
di ciò ho meco il maestro de' Filosofi , il 
quale dominatizzando d' ogni morale sog- 
getto , la veritade insegnò essere sopra tutti 
gli amici da preferirsi, Nè la prosunzione 
di Oza, eh* alcuno crederebbe poter rinfac- 
ciare , quasi con temerìtade irrompente , 
sarà infetta del di lui peccato: perciocché 
quegli all' A rea, io ai bovi calcitranti, e 
per falso calle vaganti, distendo la mano. 

6. Non infatti appare, aver io eccitato 
alcuno a contesa ; ma piuttosto il rossore 
della vergogna ( finché questo non sia spen- 
to del tutto ) avere acceso nel volto sì a voi 
che agli altri , che Archimandriti del mon- 
do siete solo di nome, quando dì fr amezzo 
tante pecorelle , se non ismarrite , neglette 
peraltro e inai ne' paschi guardate, una 
sola voce pietosa , e questa privata , nel di- 
sertamenco detta Madre Chiesa per me si 
ascolta. 

7. E chtl Non. forse ciascuno si è dato, 
siccome voi, a Cupidigia, la quale non mai, 
conte la Carità , è genitrice dì pleiade e di 
giustizia, ma sempre di durezza e d' mi- 
qiiitadet Ahimè , Madre piissima , Sposa 
di Cristo : quai Jigli generi spiritualmente 
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filios nd ruborera ! Non Cai ita», non Astrnen, 
secl fìliae sanguisugue fcictae sunt tibi uurus. 
Quae, qnales pariant libi foetuB , praeter Lu- 
nensein pontificem (ao,) ,ou>nes alii contestati- 
tur. Jacet Gregorio» tuus in telis aranenrum; 
iacet Anvbrosius in negiectis Clericorum lati- 
bulis , jacet Augustinus abjectus (3o), Diony- 
sius, DamianuB (3i) et Ceda; et nescio quod 
Speculino (33), Innocentium (33) et Osttei)- 
Bem (34) declamarli. Cur enini? llli Deorn 



(ao) GherardinusMalaspina a March ioni bus Fos- 
sae Novac. CE. E Repelli in Anibologìa fiorentina, 
Voi. XXV, p. ai. 

(30) Cod. adjectus. 

(31) Ila scripsimas prò Damascenus, quum 
Petrum Dainianum Danti familiarei» fuisse iiabe- 
teraus coinperlum ( Parali. XXI, ni ), eumdem- 
que conunode Bedae venerabili ( Parad. X, i3i }, 
vidcremus conjunclum. 

(3a) Speculam juris sub finem saettili XIII a 
Guitlelmo Durante episcopo Mimalcnsi composilum, 
quod italice vocatur lo Speculatore. 

(33) De Innocenti III datura puta , cujus inler 
DecreialesGregorii IX lonpe plurimae. Nisi forte 
Sinibuldura Fliscum significar! quis dixerit , qui 
sub nomine Innocenti! IV Romaiius j*m Pontifex 

rios in Decretalo edidit. 

(34) Henrìcus de Segasi a , e eenlc de Romanis, 
Cardinalis lil. Oslieiisis , eommenlarios in Decre- 
tale*, maxime vero summam earumdem composuit, 
quae tantam nacla est aucloritalem, ut qui juri ca- 
nonico na faretti operai», Ostiense!» jcjuidiceren- 
tur. — Parad. XII, 83 — IX, i33. 
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nel V acqua a tuo rossore medesimo] Non 
devote a Carità , non a Giustizia, ma fem- 
mine sitibonde di sangue sono a te fatte le 
nuore: le quali , quai figli li partoriscano, 
tranne il Lunense Pontefice , tutti gli altri 
ne son testimonio. Giace Gregorio tuo fra 
te tele de' ragni; giace Ambrogio negli ab- 
bandonati ripostigli de' C Iterici ; giacciati 
negletti Agostino, Dionisio, Damiano e Be- 
da i e non so quale Specchio , Innocenzo e 
/'Ostiense si predicano, E perche eiòìQuelti 
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quaerebant , ut fìnem et optimum; isti censo* 
et beneficia consequuntur. 

8. Sed, o PatreB, ne me Phoenicem existi- 
metis in orbe (35) terrarum. Omnea e ni in , 
quae garrio , marmuront , aot musini, aut 
sommiant: — etqui inventa non attestantar?— 
Honnulli sunt in adroiratione suspensi: — an 
semper et bi silebont , neque Fattori suo te ■ 
slimoniam reddent ? — Vivìt Dominus; quo- 
que movit lingamn in asina Balaam (36), Do- 
minus est etiatn moilernoruui brotoram. 

g. J.im garrulus faclus Bum : vos me coegì- 
stis. Pudeal ergo taro ab infra, non de eoelo, 
ut'absolval, argui sei monerì. Recte qaidem 
nobiscum agii (37), quum ex en parte paisà- 
tur ad n os , ad qurnn cuoi caeteris sensibus 
jnfiet auditum , ac pariat pudor in nobis re- 
clitudinem (38) » primogenitam suarn , et hoc 
propositum cmenjationisaggencret, qood uti- 
num (3g) generosa longanimi tas foveat ut de- 
fendat. 

10. Romani urbem, none utroqae lumine 
destituitili (4o), llu,, c Hatinibali (40 nedum 
aliis (4^) misera ndam (43), sola 111 sedei! te «1 

(35) Cod. orbem. 

(36) Numeri XXII, a 8. 
(3;) Srilieet pudor. 
(38; Cod. pctitudinem. 
(3 fl ) Cod. ut. 

(40) Vacante imperio sedeoue pontificali. 

(41) Cod. Annibal. 

Un) Cod. alti, q'iod potesl ilefeorli. 
(43) Cod. miseranda. C(. Fntnciici Baronali 
oriliontm prò Nicolao Laurenlìi auuo i34; flo- 
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intendevano a Dio, siccome al vero fine <d 
all' ottimo; questi a conseguire e censi e 
lienefizj . 

fj- Ma non vogliate , o Padri , tener me 
per la Fenice del mondo. Tutti infatti o 
mormorano o bisbigliano o intraveggono 
quelle cose di che ora garrisco; e come non 
Jan fede delle cose per loro trovate? Alcuni 
stanno nella meraviglia sospesi : ma pur 
questi ognor taceranno, nè al loro Fattore 
vorrait rendere testimonianza? E Dio; e 
chi nell' asina di Balaam mosse la lingua, 
egli è pure il Signore de moderni animanti. 

9. Alle rampogne ornai svn venuto; e voi 
mi vi costringeste. Vergogna adunque vi 
prenda, che di sì basso, non già dal cielo , 
siale , onde ne seguiti V effetto , ripresi o 
ammoniti. Drittamente infatti adopera con 
noi la vergogna , quando da quella parte 
ne percuote , alla qwile cogli altri sensi 
inclini V udito , e in noi partorisca la ret- 
titudine eh' è Li sua primogenita , e della 
emenda il proposito g-neri , cui { e il Cleto 
lo voglia } una generosa perseveranza cu- 
stodisca e difenda. 

10. La Romana Città ,d' ambedue i lu- 
minari or destiiula, ed or per Annibale 
ttvn che per altri miseranda , scia seden- 
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et Tidaa m (44) t proni superius proclama, 
tur (45), qualis est , prò modulo notine irna- 
gìnis ante mortale? oculos affigliti» omnes. Et 
Ht) v(is linee 9unt maxime, qui sacrum Tiberini 
parruli coynovistii. Nani et si Lattale Caput 
cunctis l'ieest Italie (46) diligendum taraquam 
corumune snae civilkatìs principimi! , vestra 
juste consetur accuratissime colere ipsnro, 
quum sii vobis principini» ipsius quoque es- 
se (47)- Et si cneteros llalos in praesenm mise, 
ria dolore con feci t et rubore con f udì t; erube- 
scendum vobis dolenduuiqae (48) quis dubi- 
let , qui causa (49) insolitoe sui vel solia ecli- 
pseot (5o) faislis ? Tu prae omnibus Urse (50 

renliae habilam ( In T. Vlfl Ed. Fior, historiar- 
Villanii , p. CXXIV ) „ Le donne lacrimai* e 7 
popolo ( Romano ) lacerato — mostravano le lor» 
„ piaghe, — che non solo altri , ma Annibale era- 
„ delissimo affieno falla pietoso „. 

(4i) Purg. VI, ,,3. 

<«)«■ 

(46) Cod. Ytalia. 

(47) Cod. principiarti cioilitatis esse ipsum 
fitoaut. 

(48) Addidirous qtie , ut rolundior exislcres 

UOI Cod causam. 

(50) Cod. inserii cum. 

(51) Neapoleo Ursinus'de HoutelCaiamnensim* 
Gibelliiioru ral) u e c um Cardinali Ottieni! smiro • 
( Villani Vili, 60, coli. 69 ), bit* homiiiis speri t 
deceptus, caeleris Cardinalibus Raitnuiidum G— 
Inni art ■ i3o5 pontificera eligentibus con irrisi t , 1 ir 
in epistola ad Pbilippum pukhrum ( BxluU Vii, « 
pp, Av. 11, J90 ) de se ipse falelur : " O qua! dnl t- 
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tesi e vedova comi-, piti no/tra (* proclamatiti 
vogliati- voi tutti, aitai dia è, avanti gli 
ocelli del corpo raffigurare , siccome mo- 
dello dell' immagine nostra. £ a voi spe- 
cialmente , che. pargoletti il sacro Tevere 
conosceste t le mie parole son volte. Con- 
ciofsiaché , sebbene la Capitale del Lazio 
sìa per tutti gi Italiani da diligersi sicco- 
me principio comune di civiltà, la civiltà 
vostra giudica a dritto essere quella da ve- 
nerare devotissimamente , essendo che a 
voi sia principio pure dell' essere istesso, E 
se le presenti miserande cose trafissero di 
dolore tutti gli nitri Italiani , e di rossore 
gli accesero, chi dubiterà non sia pure a 
voi da vergognare e da dolere , a voi che la 
causa foste di quota insolita ecclissi del 
Mole ? A te sopra tutti, 0 Orsino, che sì ado- 
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ne degradati collegae (5a) propter te (53) r e - 
manerent ìnglorii; et il li, ut militanti* tc- 
clesine veneranda insigni», qanc forsan n'>n 
eineriti (54) s ed iinmeriti , coacti (55) posur- 
rant, Apostolici culminis auctoritnte refunie- 
rent (56). Tu quoque Transtiberì nae sectalor 
factìonis (57) alterius (5tì), ut ira elefanti An- 

res morti* siistinuirau* ista videntes {festa Cleraeit. 
ti 9 V ) , et rami me ego , qui araicorum vivorura el 
defunctorura cordis puncliones «jwhsì joges recepì 
quod eis fecerim istmi mudim „ — Ci. eliam Vii- 
lant IX, 81 " M. Napoleone Orsini , capo ili quella 
seti» coulra a' Guasconi „ . 
(5j) Cardinale* Coluronae. 

(53) Cod. pp. 

(54) Cod. emtit. 

(55) Cod. eunti. 

(56) Resumerenl, quia, licei an. \ìo\ Benedirla! 
XI quae Bonifacio Vili con tra Col immense* con 
stimerai, antiquaverit ( Exlr.iv. com cap. un. I>e 
Schismat. ), el Clemens V Jacobnm atqiie Pelrum 
anno i3o5 rertt Inerii in pristinam dignilalem , 
sine tilulo tamen erant Cardinale?, qiium Bonifa- 
cius diaconias quae ad ulrumque pertinuerant in 
aliai jamdudum coni alerai. Danto imitar verna 
una cura enevclica Carjinalium Ilalorum Epistola 
cerliores nos 'facilini, errasse Balulium ( Vii. pp. 
Ai, I, 654 ) duin crederei tìlulum S. Angeli jam 
anno t'Siv in Pelrum Colnmiiani esse collatum. 

(57) Cod. sanciionis. 

(58) De Francisco Gajelano sentire auclorem vix 
dubito Illuni euim jam in Perugino conclavi G:- 
bellinis Columnensibusiine prae caileris fuisse in 
fensum leslatur Villania! ( Vili, 80). Emndem iti 
et.nsistorioCIenieulij V arniis magis quum ratiuti:- 
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perasti , perché i tuoi Cotleghi in isfavore 
i /ululi , non rimanessero per te ingloriosi ; 
e perchè per V autorità della grandezza 
Apostolica riassumessero i venerandi segni 
delta Chiesa Militante, cui eglino, non 
forse emeriti , ma immeriti , avena per/or- 
za deposti. A te pure, o settatore dell' av- 
versa parie transieverina, che si adopera- 
sti, perchè V ira del defunto Pontefice, qtta- 



Digitized by Google 



tistitis in te velot rami» insitionis in tronco 
non suo frondesceret, quasi triumphataoiCar. 
tliHgineni noodum exnera* , illustriom Sci- 
pionum patriae polaisti hunc animaiu sine 
olla tui judicìi contradictione prneferre. 

1 1. Emendabitar quidem ( quautqnani non 
sii quin nota cicatrixque (59) intamis A posto* 
licani Sedem usserit (60) nd ignem, et cui 
coeli (61) et terra sunt reservati , deturpet I , 
si unanime* oinnes , qui hujusmodi exorbita- 
tionis fuistia nuclores, prò Spunsa Cliristì, prò 
Sede Sponsae , quae Roma est, prò Italia no- 
stra , et nt pieni iis dicatn , prò tota civiUle 
peregrinamium (61) in terris viriliter propu- 
gnatis , ut de palaestra jam coepli certa mi ni) 
undique ab Oceani margine circumspecta w- 
smetipsos cuin gloria offerente*, andire j os- 
sitis " Gloria in escelsis ,,; et ut Vasconmu 
opprobrium , qui tam dira cupidine conila, 
grantes (63), Latinorum gloriam sibi usurpare 
contendunt, per saeculu cuncta futura sit 
posteria in esemplarti. 

bus contra Columneiises cerlasse Jeginms in Amal- 
rici Augerii Vila Clementi: ( Bdlut. I, 106 ). — 
Transtiberinae faclionis seclalorcm inde Danlmi 
illuni dicere credo, quod qui Guelplionini parli 
Mìpulantur, alidori nostro Tiberis Romacijue ju- 
ribus atque honori videntur detruhere. 

(5g) Addidimus </ue. 

(60) Cod. ussit. 

(6[ ] Cod. ignem cui celi i/ue sunt. 
(63"! Cod. peregrinate. 
(63) Cod. cmn flagrante!. 
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le un ramo in non suo tronco innestato , in 
te fruttificasse; e quasi la trionfata Carta- 
gine non avessi ancor dispogliato , potesti 
senza alcuna repugnanza del tuo giudicio 
diportarti tanto animosamente contro la 



i i.Sarà certo per voi fatta l'emenda [ab- 
lenchè non sia che all' Apostolica Sede una 
macchia ed una sconcia cicatrice non resti 
fortemente impressa, o Lei, cui i cieli e la 
terra son riservati, nvn deturpi), se voi, che 
di questo divagamento foste autori, tutti 
unanimi per la Sposa di Cristo, per la Se- 
de della Sposa , eh' è Roma , per 1 Italia 
nostra, e, perch' io dica piùpieno, per tutta 
l' università de' peregrinanti in terra , vi- 
rilmente combatterete: sì che della palestra 
del già cominciato combattimento, su cui 
da ogni margine dell'Oceano volgonsi gli 
sguardi, voi stessi alla gloria offerentivi , 
udire possiate: " Gloria in excelsis „; e sì 
che l'obbrobrio de' Guaschi, i quali, di tanta 
furibonda cupidigia accesi , intendono ad 
usurpare la gloria de' Latini , resti a' po- 
steri in esempio per tutti i secoli avvenire. 
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EPISTOLA V. 

Ali* Amico Fiorentino 

Morto net i3i3 V Imperatore Arrigo, e 
nel iSitì caduto in basso Uguccione delia 
Faggiuola, che fin allora era stato il pria- 
Ci pai sostegno della causa de' Ghibellini , 
rimasero i Fiorentini senza pericolosi ne- 
mici, e svìoltiquasi da ogni timore dell'ar- 
mi del contrario partito. Il perchè, rimosto 
Ser Landò da Gubbio uomo d' indoletrop- 
po feroce, dall' officio di lor Potestà, nei- 
t' Ottobre del i3i6 elessero a quello il Con- 
te Guido da Batti/olle; e due mesi appresso, 
sotto il reggimento di lui , fecero uno stan- 
ziamento pel quale concedeasì facoltà a 
quasiché tutti i fuorusciti e banditi di pote- 
re a certe condizioni rientrare in Firenze, 
Da questi non venne eccettuato il nostro 
Alighieri ; ma le condizioni del ritorno 
eran per lui troppo gravose ed umilianti: 
dover egli pagare una certa quantità di 
denaro , e quindi , a guisa di reo , portarsi 
processi analmente ad offerta alla Chiesa 
di S. Giovanni. Di questo decreto e'-be tosto 
l'Alighieri notizia da vaij suoi, amici ; e 
particolarmente da un suo Nipote e da 
quella persona cui egli colla presente Let- 
tera risponde. 

Dante adunque intesa la cosa , non poti 
chinarsi sì basso; ed a colui che gli scrisse, 
del ritorno pregandolo , virilmente , fra le 
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altre cote, rispose-. „ È egli adunque questo 
„ il glorioso modo, per cui Danti: Alighieri 

si richiama alla patria dopo l' affanno 
„ d' un esilio quasi trilustre? E questo il 
„ merito dell'innocenza mia ad ognun ina- 
bili festa ì Questo or mi fruttano il largo 
)( sudore e le fatiche negli studj durale'! 
„ Lungi dall' uomo , della filosofia fami- 
gliare, questa bassezza, prop-ia d' un 
., cuor di fango , eh' egli a guisa di misero 
„ saputello e di qualunque senza fama si 
„ vive, patisca, quasi malfattore fra laai, 
„ venir offerto ni riscatto.' Lungi dall' uo- 
j_ mo , bandìtor di giustizia , eh' egli d' in- 
„ giuria offeso, ai suol offensori, quasi a 
„ suoi benemerenti paghili tributo! ,, Quin- 
di, dopo aver detto non esser questa la via 
di ritornare in Firenze, ma se un'altra 
gli se ne fosse trovata , che l'onor suo e la 
sua /ama non isfregiasse , egli sarebbesi per 
quella messo prontamente , conchiude ; 
" Che se in Fiorenza per via onorata non 

s' entra, io non entrerovvi giammai. E 
„ che? non potrò io da qualunque angolo 
„ della terra mirare il sole e le stelle} non 
„ potrò io sotto ogni plaga del cielo medi- 

tare la dolce verità , se pria non miren- 
„ da uom senza gloria ami d' ignominia 
„ in faccia al popolo e alla città di Fio- 
„ rrnza? „ 

Cosi rispose il grande Alighieri, e la- 
sciando ogni cosa diletta , non lasciò V al- 
tezza dell' animo, e i savj lo plaudirono. 
E veramente non è concesso per ricuperare 
Vos.. m. P. ii. >4 



Digitized by Google 



la patria il partirti dalV onc$tà, e foni 
vite; vuoisi anzi sofferire ogni affanno che 
perdere la dolcezza dell' innocenza ; poi- 
ché l' innocenza non si lascia dentro le 
mura della patria , non ne' superili palagi, 
non nel profondo d' un carcere, ma la co- 
stanza , la magnanimità, la fortezza , la 
sapienza si portano seco nell'esilio e nei 
ferri e sotto il carnefice, essendo elle virtù, 
che non ricusano nè dolor nè supplizio. 

Questa Epistola eh' è un' Apologia della 
vita di Dante, poiché da essa apparisce la 
di lui innocenza, lo studio continuato della 
Filosofia, la cura di serbarsi in buona fa- 
ma e in decoro, e la grandezza del di lui 
animo, è una delle treche abbiamo nel Cod. 
8. Plul. XXIX della Laurenziana tra- 
scritte dalla mano medesima del Boccac- 
cio, (i) Ad essa infatti mirava questo Scrit- 
tore, quando raccontando il fatto dello 
stanziamento , e la disdegnosa ripulsa di 
Dante , disse (a).- „ Fu il nostro poeta di 
„ animo altiero e disdegnoso, tantoché cer- 
„ candosi per alcun suo amico, eh' egli po- 
„ tesse ritornare in Firenze, il che egli ol- 
„ tre ad ogni altra cosa sommamente de- 
„ siderava, né trovandosi a ciò alcun modo 
,, con coloro, li quali il governo delta re- 
„ pubblica allor aveano nelle mani se non 
„ uno, il quale era questo: che egli per cer- 
,, to spazio slesse in prigione, e dopo quello, 

(0 y. sopra pag. 186 nota 10 
(a) Fifa di Dante %. is. 
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„ in alcuna solennità pubblica' ti Jane mi- 
„ sericor diosamente alta nostra principal 

chiesa offerto, e per conseguente libero e 
„ fuori d'ogni condannazione per addietro 
„fatta di lui; parendogli questa cosa con- 
ti venirsi e usarsi in qualunque è di-presso, 

e ad infami uomini e non ad altri; pere ò 
,, al suo maggior desiderio dato bando, 
„ prima elesse di tiare in esilio anziché 
„ per cotale via tornare in casa sua. „ ti 
sì dicendo, il Boccaccio, tocco dalia ma' 
gnanimità dell'Alighieri , non può tenerti 
dal gridare; „ Oh i sdegno laudabile di 
„ magnanimo, quanto virilmente operasti , 
„ reprimendo lo ardente disio del ritorna - 
„ re per via men che degna ad uomo nel 
„ grembo della filosofia nutricato! ,, 

// Di onì si opinò che questa Lettera fos~ 
ic i-lata scritta nel 1 3i5 (3) , il Foscolo net 
1 3 iG (4) il Troyané primi mesi del 1^17 (.5). 
Ma dai documenti serbati ncll' Archivio 
delle Riformazioni (6) avendosi che lo S'an- 

(3) Aneddoto V,pag. '74- 

(4) Saggi sul Petrarca, in fine. 

(5) Del Peltro Allegorico , pag. 160. 

(6) Tre provisioni o stanziamenti furono fot ti in 
Firenze nel i3i6 per riammettere Ì ribelli e ban- 
diti. Il primo nel a Giugno { Lib. iV." i5 Ctatse i 
Disi, a p, 181 ); il secondo net 3 Settembre { Lib. 
Ti." io Classe a Disi, a p. io ) ; il terso nell' n 
Dicembre ( Lib. 16 Classe a Visi, a p. 36 ). L» 
stanziamento fra onesti, al quale nella ma Lettera 
allude C Aliglùeri, io suppongo esser f ultimo : 
qualunque altro d'altronde volesse suppnrsi , la 
Lettera apparterrà sempre all' anno i3i6. 
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ziamento sopra V atsoluzion di- 'banditi fu 
fatto il dì il. Dicembre i3i6, deducesì che 
la Lettera , scrìtta poc'appresso il detto 
stanziamento (nuper § 2.), appartiene alla 
fine del Dicembre , o a'primi del Gennajo 
dell'anno stesso: dico dell'anno stesto, poi- 
ché i Fiorentini cominciavan l'anno dal 
x5. di Marzo. Infatti molti compagni d'e- 
silio dell' Alighieri , sì come i Tosinghi , i 
Rinucci e i Mannelli, essendosi piegati al. 
le uni ttanti condizioni, conseguirono la to- 
ro affi arie azione nella festività di S. Gio- 
vanni il 34 Giugno nella aitai festi- 
vità, essendo antica costumanza de' fioren- 
tini di graziare alcuni malfattori offeren- 
doli al Santo tor protettore , fu quella la 
prima volta che vi si ammisero i condan- 
nati politici. E' venivano tutti umili e di' 
messi dietro al Carro della Zecca detto di 
S. Giovanni, con mi ter e in capo [segno d'in- 
famia) e con ceri nelle mani; ed offertisi al 
Santo , e pagata la somma convenuta, ne 
andavano liberi. Laonde a ragione rifiu- 
tassi l' Alighieri d'accettare una grazia, 
che ad un mal/attor pareggiatalo, nè dee 
recar meraviglia se gli altri accettaronla, 
essendoché questi non avtan certamente: un' 
anima della tempra dell'Alighieri, 

La frase pater ini §. 1 e 4> dà a credere 
che il personaggio, cui la presente Lettera 
è diretta, fosse un Religioso, E siccome que- 
sti avea comune con Dante un Nipote ( per 
Litenis vestiri meique polis significatimi 
est midi), così appare ch'egli fosse un lini. 



Digitized by Google 



+m a8i »* 

nacci: perciocché, l'unico fratello del Poe- 
ta, ch'ebbe prole , essendo ttato Francisco 
Alighieri, ammogliato con D. Piera di Do- 
nato Brunacci, convien dire che il Nipote 
foste Durante, unico maschio di Francesco, 
ed il Religioso foste fratet germano dì D. 
Piera. 

La prima edizione dì questa Epistola 
fu fatta nel i yyo. dal Canonico Dionisi, al 
quale (com'ho detto) nell'Illustrazione del- 
l' 'Epiatola l. ) aveane dato notizia l' Abate 
Lorenzo Mehus ; la seconda fu fatta dal 
Cancellieri nel suo Libro dell' Originalità 
di Dante; la terza dal De-Romanit nella 
note alla sua stampa della Divina Camme, 
dia; la quarta dal Pelli nella seconda 
edizione della Vita dì Dante. Anche il Fo- 
scolo nstampolla nel suo volume de' Saggi 
sul Petrarca ; ed il Vitte finalmente la 
diede pià corretta nella tua edizione d< l 
1817. 



Digitized by Google 



«-■ a8a a-* 



EPISTOLA V. 



AMICO FIORENTI KO- 



i. In Litteris vestris, et reverenti.! debita 
et affectione receptis, qunm reps trial io mea 
curae sit vobis ex (l) animo, grata niente ac 
diligeutì animad versione concepii eleni m tan- 
tu me districtiuB obli gasile, quanto ratius eiu- 
leg i rivenire amicoscontingit.Ad illarum vero 
significata respondeo, et (sì non e a tenue, qua- 
liter forsan pusillanimità* «ppeteret aliquo- 
runi) ut sub exarni ne vestri consilii arte judi- 
cium venti letur (a), affectuose deposoo. 

a. Ecce igitur, quod per Lìtterag vestri 
meique Nepotis, nec non aliorain quampla- 
rium amicorum significatalo est mibi per or- 
dinamenlum nuper factum Florentiae super 
absolutìone bannitorum : quod si solvere vel- 
lem certam pecanine quantitatem, vellemqua 
putì nota m oblationìs, et absolvi posse, et re- 
dire ad praesens. In quo quidem dooridenda 



praeconstliato per Illos, qui talia ex presserunt, 
nam vestrae Litterae discretìue et consultili» 
clausulatae nibil de talibus conti nebant. 

3. Estne ista revocatio gloriosa, quo Dantes 
Alligberius (3) revocatur ad patria in, per tri- 



et male 




ìiliata sunt, pater; dico male 



(0 Cwl. et. 

(a Cnnsilii sit mite jtldiciuM ■ Fuse. 
13) Cod. D. Alta. 
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El'l STOLA V. 
All'Amico Fiorentino. 

I. Dalle vostre Lettere colla debita ri- 
verenza ed affezione da me ricevute , io ho 
con ponderazione e con grato animo appre- 
so , quanto ni stia a cuore il mio ritorno 
alla patria : per lo che io fi sono tatuo più 
strettamente obbligato, quanto più rara- 
mente incontra agli esuli di ritrovar degli 
amici. Al significato di quelle io pertanto 
rispondo , ed a/f cimosamente vi prego, che 
se la risposta mìa non fosse mai tali- , qua te 
la pusillanimità d' alcuni vorrebbe, sia da 
voi, priachè dannata, posta al vaglio delia 
vostra prudenza. 

a. Ecco adunque ciò che per le Leti ere del 
vostro e mio Nipote , non che d' altri pa - 
recchi amici mi è stato significato intorno 
lo stamiamerto testé fatto in Fiorenza so- 
pra V assoluzion de' banditi : che *' io w- 
glia pagare una certa quantità di denaro, 
e patire la vergogna dell' oblazione, io pos^ 
ta di subito ritornaree rimanermi assoluto. 
IVel che , per dir vero , sono , o Padre, due 
cose rìdevoli e mal ponderale : dico mal 
ponderate per coloro che sì s' espressero , 
dappoiché le Lettere vostre , e più discreta- 
mente , e più assennatamente concepite, 
nulla di simile contenevano. 

3. E egli adunque questo il glorioso mo- 
do , per cui Dante Alighieri si richiama 
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lustrìum l'ore perpesstt* esilium? H.nec ne me- 
nili in Docenti a (4) manifesta quibuslihet? Hacc 
sudar et labor continuatus in studio (5)? Ab- 
sit a Tiro Philosophiae domestico temeraria 
terreni cord is humilitas, ut more cujuBdnm 
scioli et alioram infamiuro, quasi (6) vinctus 
{7), ipse se patiatur o Serri ! Àbsit a viro prae- 
dicante justitiam (8), ut, perpessus injuriam , 
inferentibos, velnt bene roerentibt», pec noia m 
Buam solvut ! 

4- Non est haec via redeundi ad patriam, 
pater mi {9) ; sed si alia per vos , «ut deinde 
per alios iuvenietur, qnae famae Dantis (io) 
atque bonuri (1 1) non deroget, illam non lenti* 
paesi bus acceptfbo. Quoti si per nullam taiem 
Fiorenti» introitar, nnnquain Florentiam in- 
troibo. Quid ni? nonne solis astroromque ape- 



(4) conscientia Fuse. 

(5) studiii Fuse. 

(6) alioruni , infamia quasi Fuse. — lnfames hte 
prò ingloriis ignobilibusque usurpar! monuit jinn 
Dionysius ; nam si inglorius liue gloria , infami* 
line fiima. 

(7) Cod. rictus, quoJ, licei hsud incommode sta- 
re posset, sermonis eleganti* motuj emendavi! 
Dionysius. — fictus auleta, forsan in Cod. eìctus. 

(8) Cf. Danlis librum de Vulp. Et. il, a. Boc- 
cacci i Episl. ad Priore 111 SS. Apost. Fior. 1733, p. 
aoo. 

(9) Cf. Parad. XXV, init. 

(10) Co,!. D. 

(1 1) Dioiiysiu* legit qut fame D. qtte bonari. — 
Wittc quar honorì. 
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alla patria dopo l'affanno d'un esilio Qua- 
si tri luti re? E questo il merito dell' inno- 
cenza mia ad ognun manifesta 1 Questa or 
mi fruttano il largo sudore e le fatiche ne- 
gli siitdj durate? Lungi dall' uomo, della 
filosofa familiare , onesta bassezza , pro- 
pria a" un -cuor dì fango , eh' egli a guha 
di misero saputello e di qualunque senza 
fama si vive, polisca, aitasi malfattore fra 
lacci, venire offerto al riscatto! Lungi dal- 
l'uomo, èanditor di giustizia, ch'egli d'in- 
giuria offeso, ai suoi offensori, quasi a suoi 
benemerenti, paghi ti tributo! 

4- Non è questa la via di ritornare alla 
patria, opadremio: ma se un'altra per voi 
oper altri si troverà , che la fama e l'onordi 
Dante nonsjregìi, toper quella mi metterò 
prontamente. Che se in Fiorenza per via 
onorata non s'entra , io non entrerovvi 
giammai. E che? non potrò io da qualun- 
que angolo della terra mirare il iole e le 
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cnln obique eonspìciam (n) ? Nonne ilulcissi- 
ma§ ventate» poterò speculari nbiqne sub cos- 
to , ui prius in-lorium , imioo ignominiosa in 
popolo, FlortntiriiHcqiie ci vita ti me recida ni ? 
— Quippe nec panis deficiet. 

(ia)vCf. Boecaccii Ep. ad Pinum, edil. Giinb*', 
Ven. i8a( p. ia8. ' 
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stelle? Non potrò io sotto ogni plaga del cie- 
lo meditare la dolce verità, se pria non 
mi renda uom senza gloria anzi d' ignomi- 
nia in faccia al popolo e alla città di Fio- 
renza? — Nè il pane pure, io confido, ver- 
ramini meno. 
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EPISTOLA VI. 
A Cane Scaligero 

indubbio nella Storia sì è il fallo die 
Dante Alighieri ritrovasse un asilo alla 
Corte di Cane Scaligero Signor di Verona; 
e solo si fa quistione fra' Critici del quan- 
do ciò addivenisse. Senza molto diffonder- 
mi in ricerche ed esami , io dirò che piena- 
mente assento all' opinione del Trova , il 
quale vuole che ciò seguisse in sulla fine del 
1 5 \ ti o in sul principio del i ò 1 7, poscia die 
Uguccione della Faggiuola, perduta la si. 
gnoria di Pisa e di Lucca , riparò alla 
Corte del Signor di Verona , che il prepo- 
se al comando delle sue armi- JVota è in- 
fatti la grande amicizia che passò sempre 
fra V Alighieri ed Uguccione , nolo e pure 
che in Lucca , quando questa città obbedì* 
va all' autorità del secondo , il primo lei- 
ne per più mesi sua stanza. JYissitna adun - 
quepiù ragionevole deduzione di questa.- 
che come Uguccione avea nelle sue città di 
Pisa e dì Lucca dato ricovero all' amico 
Poeta, covi nel suo soggiorno a Verona 
s' adoperasse , perchè Cane volesse acco- 
glirrlo alla sua Corte. 

Fissato questo punto di storia, resta fa- 
cili- fissare il secondo , cioè la data della 
Lettera presente .- della anale basterà solo 
il dire che ella è di pochi mesi, se non di 
pochi giorni , posteriore a quello, in cui 
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Dante fu accollo dallo Scaligero , lo che 
rilevasi dalle parole della Lettera stessa: 
uè io constato punto nelV opinione luti' af- 
fatto gratuita di coloro che dicono non 
essere stata la Lettera inviata a Cane da 
Dante, ma srbbene da' di lui figli poscia 
eh' egli morì. Essa, non kavvi il minimo 
dubbio, è, come rilevasi dalle sue ultime 
frasi , affatto compiuta : e perchè dunque 
non dovea essere al suo destino inviata , 
tanto più che in Corte dello Scaligero fu 
scritta y e allo Scaligero era diretta, a lui 
col quale pure a voce avrà V Alighieri te- 
nuto discorso di quelle cose che in essa 
$' espongono ? Osservato che la Lettera , la 
quale può dirsi un' introduzione alla terza 
Cantica della Commedia, non contiene che 
V esposizione del solo Canio primo, sarà 
facile venire in questa sentenza : che al 
tempo in cui Dante la scrisse non avess'egli 
dettato se non il principio di quella Can- 
tica , che fermava allo Scaligero dedicare. 
Dì qui pur dunque la data del t3i6 o 1317. 
Dall' epiteto infaitidi vittorioso, allo Sca- 
ligero dato da Dante ( Magnifica atque vi- 
ttorioso Domino etc. intit.) aveva argomen- 
tato il Dionisi { Preparai,, stor. e crii. II, 
p. 227 ) essere stata scritta innanzi il 1% 
Agosto del i3ao, giorno in cui Cane sotto 
le mura di Padova fu pienamente scon- 
fitto. 

Altra opinione non meno strana è slata 
messa fuori da altri Critici, che cioè la 
Lettera non sia di Dante, e sta invece fai- 
V. tu. P. II. aS 
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tura di qualche impostore. Ma questa opi- 
nione essendo stata appieno confutata dal 
Vitte , di cui riporto qui in nota le paro- 
le [i) , solo dirò che se il Boccaccio non ne 

(t) Quum me divinum Danti* Carmen legeniem 
iterumque legentem, in reconditiorì totiusoperis sea- 
su eruendo, plurimum vìderem ad/'uvare niincupatn- 
riam Poetae ad Caaem Magnurn epistolam , saepe 
miratiti sum, quid essetcnusae, cur interpretes qui- 
bus abundamas, tantum non omnes, parimi in illa 
lese praeberent Versatati et quare iprius epìstolae 
textus, Joede corruptus, odine jaceret neglectus. 
Certe quidem , ad quos ea res special , desidiae 
non forent accusando, si recte vidìssent, qui in li- 
teris de quibus dìsputamus , subditiciam imposto- 
ris cuìusdam partam deprehendere, soni arbitrati. 
Excellh Inter aactores, qui baie suffragantur sen- 
lenliae , eruditissima!, mihique amìcissirnus Sclio- 
larius ( Note ad ale. luoghi de' pr. 5 Canli della 
Di v. Comra. Veti. 1819 , p. 1 9-1 1 ), cuj'us iage- 
nio atque dìligentiae Daniern nostrum multum de- 
fiere, qui hae in re aliquid vident, grati agnoscunt. 
Ifec tamen viri ili. obsereantia,quam projilenr, me 
potest tenere, quin in contrariam abeam porterà, 
probe gnarum tantam esse in ilio humanitatem, tan- 
tum literarum amorem , ut praeler Veri totem ap- 
petti! ni hit. 

Ulerilo prae ceteris argumentis, quibus, ad pro- 
bandum, liane de qua loquimur, epistolam esse ge- 
nuinam pussumus ufi, de ilio erit quae'endum,an 
Codieum vetustas sufjieiat, ut de tempore auctoris 
nobis fncial fidem. Equidem non dubito, decìmo- 
Sexto vel septimo saecuto vetus quoddam supersles 
fuisse esemplar; an vero liane usque in iliem ser- 
vetur, ubive, ignoro. Hieronym. Óurtijfaldius , pri- 
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fece menzione nella sua Vita di Dante, 
scritta intor no i anno tì5o,Ju perchè al- 
lora, non conoscevala. La conobbe bensì in 
progresso ; e i molti brani da lui quasi a 

inus e Codice Lanumìano hujus monumenti editor 
{Galleria di Minerva, Ven. 1700 Poi. Ili, p.aao), 
Dionysiusque, qui locos complures e Codice Coc- 
ehiano eleganter emendavit, accuratiorern librorurn 
quibus usi sunt aotitiam nobis inviderunt. Illud 
autem prò certo possum affamare, Magliahechia- 
num,quem dilige/iter contuli Codieem ( 116. VI. 
P~ar. 64 ) "oa solum saec. Xfl esse recentiorem, 
sed ne differre quidem genere ab ilio esemplari 
quod typìs expressum vulgo circumjertur ; lìcci 
tanta editorum fuerit incuria, ut sedula varian- 
tium lectionum investigatio ad everrandas quibus 
conlaminabatar epistola sordes, non parum conta- 
krit. 

Majoris igitur erit auctoritatis multorunt, t/Uos 
in notis passim indicavimus , locorum, ex ejasdem 
tìuct. operibus, de quorum fide minime dubitatur , 
desumptorum, concordia cum illis, quae in literis 
/lisce tutìdem fere verbis leguntur. Ne longus sitn, 
in illis afferendìs me contineo, quae in ipso episto- 
lae limine de amicitia Inter condì/ione dispares , 
quae § 19 de afflala Dei in inlelligentias , et quae 
§§ 34 et *5de rmpyreo cotto cum sententiis Con- 
vivi! conj lindissima, nec lumen in aliis e/'usdem 
aevi auctoribus simili modo expressa leguntur. In 
quo argumento recte aestimando nec illud erit ne- 
gligendam , praeter aequules nonnullos, in quos 
hujusmodi fratidium suspicio non facile cadere 
potrrit , ne divini quidem carmìnis studiosis reli- 
quà pnelae opera familiaria fuhse, immo ipsos 
Coinoediae interpretes antiquos de carminìbut , 



parola tradotti e inseriti nel suo Commen- 
to, dettato nell'anno ii^, ne non testimo- 
nio. Ifel commento altresì di Jacopo della 
Lana riscontranti de' passi tradotti dalla 

quae. in Purgatorio et in Paradiso commemorati- 
tur , non uno loco mire halluc'mari. 

Maximum Boccaceii nostra eum epistola conso- 
nanliae in hac disputatione esse pomlus, recte jam 
vbxervavit Fusculus ) Disc, sul testo del Poema di 
1). p. 3 5o ). Adeo enim sat pissime lingula com- 
mentarli-, quem ad divinum carmrn scripsit Cer- 
taldlnus, itti respvndent verbo, quae apud nos le- 
gantur , ut lantani similitudinem fortuita*- cuidam 
dare consensioni,onminu foret ridiculum. Bqutdem 
fi cum Lanaeo concerdiam quondam nec minimam 
depre/iendere puto; quam lumen inlelligo non ila 
esse apertam , ut ad defendendum epistola?. Jidem 
in medium proferri possit. Quum igitur tota jam 
discepiatio in Boccaccio sìt posila, pnfecto non 
trit tacendum, non magis esse absanum dicere, aa- 
ctorem epistolae interpretaùones illius, quibus eum 
intirfuisse forte quis dixeril, in suam venisse rem, 
quam vice versa. SÌ tamen literas hasce cum itto 
contuleris commentario, luce cìarius in Certaldino 
agnosces imitatorem. Quae enim presse, sed con- 
cinne in epistola scripta sunt , in' commentario tu- 
tius et ad morem Itominis suae eloquentiae audi- 
rorumque inscitiae indulgentis tractaniur. Quae 
vero apud nos reconditioris doctrinae argumcnta- 
tionibus, doctorumque muniuntur aucttiritate, Boc* 
caccium vix leoiter, vel ne vix qu'tdem tangere vi- 
demus. De ilio igitur jam constai, epislolam in 
qua versamur circa annum i3j3 doctis non inco- 
gnitam et Boccaccio in primis fuisse f umiliarti". 
Dicetnus igitur, vivente Cansignorio facatum liane 
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Lettera in discorso, dal che apparisce che 
eli' era nota pure a quell' antico Commen- 
tatore. Se poi di essa non conosconsi copie 
del secolo XIV, non paniti questo un ar- 
ati ipslus patrtium magnum confictam esse episto- 
lam ? Non quidem ignoro admodum juisse laborio- 
sa/ri Ulani aetatem in componendis hominum illu- 
Strium literis, oratìcnibus et qui sunt reliqui liu/'us 
generis oratorii lusus; r/uae lumen hucusque mi/li 
ìnnotuerunt hujus sedulitatis exempla ad gente; 
dissitas fel ud antiquiora sese refe/uni tempora , 
nec ad eam prolubuiitur impudc>i:iam,ut fuigertnt 
quae non data opera falsa esse deprehenderent, sed 
eoruin quae tpsi viderant memores, sponte viderent 
aeqtiales. 

Maximum autem omnium in ipso epistolae ar- 
gumento positum esse judicaverim munientum. Quis 
enirn ingenuum tllum immo superbttm pauperis et 
exulis se principis amicnm dicendi inoduin , quis 
lionestam paupertatis confessionem atijecto potìtis 
Jailads librari', qitam alto et generoso Dantis ani- 
mo dixerìt convenire ? ( Taeffe A Commem. p. 4;)- 
Sunt et alia complura t/uae si subtìliler exarnina* 
veris, neminem praeter i/isum carminis de quo di- 
Si scribend'i ^cnus uiimiiiiiquam perplexum bar- 
bariemtpie redolimi, ti schalusticai- argiime'italio- 
nis taedium a divini vatis facundia libi videatur 
abhorrere, similium Simun liuii:, ipsiusqiie , quod 
indoctis scriptum erat , Convivii loci errorir tuum 
convincent exiitimutiortem. Addas /amen, DunUm 
honores alque beneficiti, quibus apud Canem adjt. 
ciebatur, Musii minus <piam ornili genue erudii iorus 
nomini tulisse acceplum; uddax umversalcm iruo- 
litae alque recondita* doct/iuue famttm, cai, qaaiii 
35* 
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gomtnto per negarne V autenticità , sì per- 
chè non è impossibile ette potessimo un gior- 
no rinvenirle, sì perchè per una simtt ra- 
gione dovremmo allora asserire apocrife 
tante opere de' nostri antichi , le quali 
senza taccia d' assurdità Cengonsi oggi da 
tutti per genuine ed autentiche. 

Veniamo pertanto all'analisi dell' E- 
pistola, e più agevole riuscirà al Lettore il 

omnes teneret in admiratione, ad mortiti tempnris 
se praebere parerti, detrectare non poterai VanteS. 
Imtiio validissimam rationem inde pitto petendam, 
quoti auctor epistola* in scl/olasticorum aeque oc 
mysticorum libris sese praebet versatimi ; quum 
nemo aetftialium in utritist/ue disciplina* conjuneto 
studio Dantem facile possìt aemulari. 

itW te moveàt, altum in vita Danti* , quam 
eonscripsit Biiccaccius de epistola nostra silentium, 
Vel, si inavis, coltra eum pugna, quum fama de 
Paradiso regi SìcUiae nuncupato legatur cap. i5. 
H<iesisscm fonasse hoc in argumento, nisi com- 
mentarius, qutm sub Jìnem vitae eomposail Boccac- 
cias, quid de rpistola sensetii Me, aperte probnret. 
Facile igitur ine expeàio, conjicìeiis, monumentimi 
de quo a gitnus, post annuiti 1 35o, circa qutm vitatn 
Dantis conscriplarn esse autainant docti. Boccac- 
cio dnitum innutaisse. Unum illud superest Orga- 
n/tntum, quod iti voce lenellus quidam depn ltemle- 
re. putant. Qua enti» ralione, dieunt itti, tJaiUct 
erat tenellus gratiae Canis , quum plurimis anttis 
unte quam absotveral earmen , quod haec epìstola 
comitatur, ab ilio liberali aceeptus esse! Iiospitioì 
Accuratias iti haec inquirere supersedeo , quum in 
nota 3o uocem islam ita sitn ititi rpretatus, ut ottmis 
haec e medio totleretur dubitatio; eie. 



risolvere anche di per se nesso le quislioni 
ed i dubbj che ionosi mossi intorno di essa. 
Comincia Dante dal sigili ficare allo Sca- 
ligero, come la fama della di lui magnifi' 
tenta erasi sparsa ovunque in Italia, e co- 
me egli uvea creduto che quelle alle lodi 
oltrepassassero di troppo l'essenza del vero. 
Perciò per non renare più a tnn«o incerto 
e dubbioso, erasi portato a Verona ad ot- 
tenere testimonianza dagli occhi proptf. 
Giuntovi, vide le magnificenze , vide e pro- 
vò i Ai nrfizj sì che agevolmente conobbe es- 
tere di gli encomj i fatti stessi maggiori. 
Per la qual cosa , come pel solo udito gli 
eradapprima divenuto benevolo, così ai pri- 
mo vederlo gli divenne devotissimo ed ami- 
co. Dichiara poi, che assumendo il nome 
d'umico, non teme d'incorrere nella taccia 
■di prosuntuoso, avvegnaché pel sacro vinco- 
lo d< /l'amicizia si leghino non tanto gli uo- 
mini fra toro eguali, quanto i disuguali > 
anzi [egli soggiunge) a chi ben guarda ap- 
parirà, che i personaggi preminenti si strin- 
gono il più riette volte a'icro minori. Ante- 
ponendo pertanto a ogni altra cosa l'ami- 
cizia dello Scaligero, egli protesta volerla 
con accurata solUcitudiue conservare. Ma 
come a mantener l'amicizia fa d'uopo di 
alcun che d'analogo , cos'i a retribuzione 
dr'fatti,. li bcrtefizj, egli dice essergli sacro 
di seguire t' analogia. Però avere riguar- 
dato attentamente quelle cotarelle che a- 
ve.-se potuto donargli; a vicenda averte se- 
gregate, e te segregate poste a disamina , 
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cercandone per esso alcuna non del tulle in- 
degna. Né alla preminenza del Signor di 
Verona aver ritrovato più congruo dono, 
che la sublime Cantica del suo Poema, in- 
titolata il Paradiso , e questa voler a lui 
intitolare , offerire e raccomandare. Ma 
novello nella di lui grazia, egli promette 
che poco di sua vita curando, fin dal pri- 
mordio s' affretterà più veloce alla me- 
ta. Però nell'utilità del Lettore dirà al- 
cuna coia per modo d* introduzione al- 
l'opera offerta, E tosto incomincia un'espo- 
sizione minuta, a modo di quelle del Con- 
vito, che occupa la più lunga parte della 
Lettera, e che non ostante la sua lunghez- 
za noti oltrepassa il Canto primo. Anzi, 
dividendo questo in due pani , prologo e 
parte esecutiva , e il prologo in due patti 
pure suddividendo, non dichiara minuta- 
mente se non la prima parte del solo pro- 
logo, e più sommariamente la seconda. Sei 
sono le cose ( egli espone ) che nel principio 
di qualsivogliaoperadottrinalesono a cer- 
carsi , vale a dire ilsuuiello, l'iigcnte , la 
forum, il fine, il titolo del libro e il genere di 
Filosofia; e mentre di queste fa parole, dice 
pure che il senso della sua opera non è 
semplice.- che anzi ella dee dirsi polisensa , 
racchiudendo più sensi, il letterale ch'èquel- 
lo che si ha perla lettera, e l'allegorico ch'è 
quello che si ha dalle cose per la lettera 
significate. Il qual senso allegorico dice 
racchiuderne altri due, cioè Umorale e l'a- 
nagogico , e reca ad esempio quelle /rasi 
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In exilu Israel re. eh' egli dichiara appunto 
secondo i quattro senti sovr accennati. Par- 
lando poi dui titolo dell'Opera, e dicendo 
esser questo: Lu Commedia di Dante Alighie- 
ri, fiori'iiimo per nascita , non per costumi ; 
soggiunge che fa d'uopo sapere che Com- 
media dicesi da néfLVi villa e da qt'.v, canto, 
laonde Commedia suona quasi canto ville- 
riccio. La commedia infatti è una spezie di 
narrazione poetica differente da tutte le 
altre,- nella materia differisce dalla tra- 
gedia per questo , che la Tragedia è net 
suo cominciamento mirabile e piana, e nel- 
la fine, ossia catastrofe,fetida e spavento- 
vole Da ciò appunto è detta Tragedia , 
cioè da Tpàyoc, capro, e da tt'èv) canto, qua- 
si curio caprino, vale a dir fetido nella gui- 
sa che il capro , com' appare per Seneca 
nelle sue Tragedie La Commedia poi pren- 
de cominciamento dall'asprezza d'alcuna 
cosa , ma la sua materia ha fine prospero, 
coni' appare per Terenzio nelle sue Com- 
medie. Similmente (ei prosegue) nel modo 
del parlare la Tragedia e la Commedia 
sono fra lor differenti, perciocché V una 
elevato e sublime , l'altra parla rimesso ed 
umile. Di qui è palese perchè la sua opera 
è detta Commedia, conciossiachè se guar- 
diamo alla materia , ella è nel suo princi- 
pio jetìda e spaventevole, perch'è l'Infèrno; 
nel fine prospera , desiderabile e grata , 
perch'è il Paradiso ; se guardiamo al mo- 
do del parlare , egli è rimesso ed umile, 
perchè è linguaggio volgare , nel quale 
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ancora le femminttte comunicano. Dice 
pure che il soggetto dell' Opera è dupli- 
ce, duplice essendone il senso: però il sog- 
getto di tutta C Opera , secondo la sola 
lettera tonsiderata , esser lo stato delle 
anime dopo la morte preso semplicemente/ 
ma secondo la sentenza allegorica, il sog- 
getto esser V ito 'ito y in quanto che per la li- 
bertà dell' arbitrio meritando e demeri- 
tando, alla giustìzia drl premio e della 
pena è sottoposto il fine poi di tutta l'ope- 
ra si è , rimuovere quelli che in questa vita 
vivono dallo .\lato di miseria, e indirizzar, 
li allo stato di felicità. Quindi incomincia 
una minuta e prolissa dichiarazione, con- 
forme 1 modi scolastici, delle cose contenu- 
te nel Canto l del ParadUo, e particolar- 
mente nel P/ologo, che in due parti divide 
ed analizza. Termina in fine dicendo que- 
ste parole t " Questa è la dichiarazione 
del Prologo in generale! nel particolare 
non 1' esporrò di presente; imperciocché mi 
stringe V angustia di mie Jaco.ta sì che 
lanciar mi conviene e queste ed altre cose 
utili al bea pubblico. Ma dalla Magnifi- 
cenza vostra io spero mi verrà dato altri- 
menti di procedere nelV utile esposizione ... 
E perchè trovato il principio, cioè Dio, al- 
tro non è ulteriormente a cercare ter- 
mina il trattato in esso Dio, che sia ne' se- 
coli de' secoli benedetto „. 

Questa /'-pistola, che, come può agevol- 
mente vedersi , è di non picciola utilità 
per la storta di Dante e per l'illustrazione 
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del suo Poema, fu la prima volta pubblica- 
ta mila Galli.rhi di Minerva, Veti. 1700, u. 
aa», così guasta e scorretta che fa pietà, 
quindi riprodotta colle mende medesime 
111W Edizione della Divina Commedia fat- 
ta in Verona pel. Ber no, l' anno 17491 v °l- / 
pag. *"* quella dette Opere iti Dante 
data fuori in Venezia nel 1757 per lo Zat- 
ta, Voi, lV y pag. 4<>o. // ÌYittc infine dili- 
gentemente eintndolta, e riprodussala nella 
sua pregevole edizione, più volte citala. 
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EPISTOLA VI. 

MAGNIFICO ATQUE V1CTORIOSO (1) DOMINO» 
DOMINO KAKI GRANDI DE SCALA, VICA- 
RIO (2) SACRATISSIMI ET SERENI PRINCI- 
PATIIS IN ORBE VERONA ET CIVITATE VI- 
CENTIA (3), 

DEVOTI SSIMIÌS SUCS DANTES ALIGHERIUS, 
FLORENTINCS NATIONE, NON MORIBCS (4), 
VITAM OPTAT PER TEMPORA DIUTURNA 
FELICEM , ET GLORIOSI NOMIN1S PERPE- 
TUUM IKCREMENTCM. 

i. Inclyla (5) veslrae mognifieentiae Iìius, 
quam fama vigil volitante!' disseminai, sic 
distrahit in diversa diverso*, ut bos in spera 

(l) Ex epitheto victorioso arguii Dionysius (Pre- 
par slor. e crii. II, p. 127) ante diema5 Aug. "3ao 
qua insigni clade ante Palavii muros adficiebatur 
Canis, liarn; epistolam esse conscriplara. Cf. Trojae 
librum cui tit. Il Peltro Allegorico, p. 178. 

{1) Sicario, quod deest in Codd., supplendiim fa- 

(3) Anno i3ia Vicariai imperiali s Vicentine 
cnnslituebalur Canis. Cf. tabulai genealogica* ili. 
Purapeji Liltae, quem honoris causa nomino. 

(4) Eadcm infra iu tilulo ipsius Comoedìae re- 
pellili lur. Nec desunt manuscripU divini carminis 
esempla eadem inscriptione praedila , quorum u- 
num afferò Ambrosino u 111 C. laS.nbìsic: "Inci- 
pit Comuedia Dantis AHegeriì Fiorentini nacione 
et non more „ unde Fusculum {Discorso sul testo 
di Dante p. 36o),quumcontrariuin assererel, erras- 
se inlelliges. _ 

(5) Hanc, aliasque nonnutlas Codicìs Cucchiai 
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EPISTOLA VI. 

Al magnifico e vittorioso Signore, il 
Signor Cam grande bella Scala, Vi- 
cario DEL SACRATI SSIMO E SERENO PRIN- 
cipato nelle citta' di verona e di 
Vicenza, 

Il suo devotissimo Dante Alighieri, fio- 
rentino PER NASCITA, NON PER COSTUMI, 
AUGURA VITA PER DIUTURNI TEMPI FELI- 
CE , ED Ì TR EMENTO PERPETUO DEL NOME 
GLORIOSO. 

i. U indila laude della Magnificenza 
vostra, che la vigile Fama volitando dif- 
fonde, tragge gli uomini in rosi fari/i sen- 
tenza , che gli uni esalta a sperare di loro 
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suiie prosperi Uitis (6) nttollat , hos eiterminii 
dejiciatinterrorein. Hocquidem praeconium, 
f net a {7) modernorum exsuperans , tamquam 
veri essentia latius , arbitrahiir ali (8) super- 
lìuuin, Veruni ne diuturna me itimi» incerti- 
tulio suspenderet , velut Austri regina Hiera- 
salem petiit,'velut Pallas petit Hel icona in, Ve- 
ronal" petii tidisoculis discursurus. Audita u- 
hique mugnai ia vestra vidi, vidi beneficia simul 
et tethjij et qoernudiuoilum prìus dictoruin 
suspìcabar excessum , bìc posterai ipsa f-cta 
esci s^ivii lOgnovi. Quo factum est, ut ex au- 
diiu solo, cum quidam animi subjectionei 
benevulus prius citi termi , ex visu priinor- 
dii (9) et devotissima et amicus. 

2. JNe v. renr , amici 11 onte 11 assumens , ut 
nonnulli fornitali objectarent , reatum prae- 
Bainptionis incorrere, qtiui» non minai di- 
sp'ires comiectantur quam pares amichine 
sacramento ; nec non delectabìles et utile* 
amicitias inspici;re libeut illas(io).Persaepìus 
iiispicìeiiti patebìt , praeeuiiiientes infertori- 

leclioues Dionyiio debemus {Anedd. Il, p. iS). Vul- 
go Inclytae. 

(6) Ita iti Cod. Cocch. , vulgo in spe suae poste- 

(7) Alidori late Cod. Coi'ch,. orni si mus -ro et, quod 
vulgo ante facla Kabetur. 

(8) Vulgo alii, prò quo recepì mus conjecturam 
Uimiysii. 

{9) Dicium prò ex visus primordio, et. Fuse uluin 
1. e. p. 178. 

(io) Vulgo illis. 
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prosperità , gli altri piomba nel terrore di 
loro esterminio, fieramente un simile enco- 
mio, superiore a qualunque impresa lodata 
mai ne' moderni , io giudicava essere dal 
suon della fama ampliato, e l* essenza del 
vero oltrepassare d' assai. Ma perchè una 
lunga incertezza non mi tenesse dì troppo 
dubbioso, come la Regina di Saba mosse a 
Gerusalemme , e Patlade ad Elicona, così 
io venni a Verona ad ottenere fedet testi- 
monianza dagli occhi miei. Le vostre ma- 
gnificenze, ovunque udite, io le vidi; vidi 
pure i benefiej t e n' ebbi parte ; e come per 
V avanti sospettava il soverchio ne' detti , 
così di questi conobbi dappoi essere i fatti 
stessi maggiori. Per la qual cosa addiven- 
ne, che come per le cose soltanto udite, io 
vi era con una certa soggezione dell' ani- 
mo in prima benevolo, cosi al primo vedervi 
vi divenni poi devotissimo e amico. 

3. JVè giudico, che assumendo il nome 
d' amico, possa incorrere, come forse al- 
cuni vorranno, nella taccia di presuntuo- 
so, avvegnaché pel sacro vincolo dell' ami- 
cìzia si leghino non tanto gli uomini fra 
loro eguali , quanto i disuguali, e lor piac- 
cia riguardar quelle amicizie siccome di- 
lettevoli ed utili : anzi a chi ben guarda 
apparirà, che i personaggi preminenti si 
stringono il più delle volte a" loro minori. 
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bus coiijugnri personis (i i). Et si ad verino , 
*t: per se amicitinm turque«lur intuii us, non- 
n« illustrimi^ suinuiorumque priucipura pie- 
rumque viro» fortuna obscuros f bonestate 
praeclnroe, atnicos iuisse constabit ? Quid ni? 
<|uum etiutn Dei et hominis an.icHis nequa- 
quani iiupediator excessu ! Quud si cuiquam 
quoti asseri'ur , videatur indi gnu in, Spiritum 
biinctum audiat, amiciliae suBe participet 
quosdam bum ine* profitentem. Nato in Si- 
pieutin [i?) de sapientia legilur , quon'unu 
11 ioGnitus thesaurusesl huimnibus , quo qui 
usi sunt, partìcipesfacti sunt aioìcitiae Dei.,, 
Sid hubet imperilia vulgi cine disdettone ju- 
diciuin ; et quemadwodum su lem pedalie ini- 
gn 1 1 uditi is arbitra tur, sìc et circa unum rei al- 
tirriim Li 3J rem credulità ti' deci pi tur. JNos elisin 
quibus optimum quod ei-t in nobis , noscere 
dcituni est , gregoiu ( i4) vestigia sectari non 
deeet , quinitnino suis erroribus obviuie tt- 
nemur. iHmn ìntellecta, divina quadam liber- 
iate et rutiline dolati , iiullis consuetodinibus 
ndstringuntar (i5). Nec miruin, quum nec 
ipsi legilius , sed ìpsis leges potili! dirigantur. 
Liquet igitur,quod su periti» disi , ine scilì- 
ci;l esse devolissiuium et amicami nullatenus 
esse praesuuiptuosuin. 

(ii) Eicidisse videntur quae un ara alteri perio- 
do confungehnrit. 
(>>)V11, u. 

(i3) Cod. Magi, vel Imam. Cf. Ci>nv. IV, 8. 
(I4J Ila CoJ. Mxf\. Vulgo Grareorum. 
{i5j Sic reciius Magi. Vulgo adslringimar. 
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£ dirigasi lo sguardo all' amicizia, per" 
se stessa verace e fedele, non apparirà che 
di parecchi illustri e grandi Principi fu- 
rono amici uomini per Jortuna oscuri, ma 
per onestade preclari ? E perchè ito ? con- 
ciossiachè V amicizia pure fra V uomo e 
Dio non sia impedita dall' immensa di- 
stanza ? Che se alcuno ritenga per indegno 
ciò che qui si asserisce, ascotti lo Spirito 
Santo, che dichiara aver dell' amicizia 
sua fatto partecipi alcuni uomini. Impe- 
rocché ne' libri della Sapienza , della sa- 
pienza si legge, come " ella è un tesoro in- 
finito per gii uomini, e coloro che ne fan- 
n' Uso, hanno parte nell' amicizia di Dìo,. 
Ma il volgo ignorante forma giudizi senza 
discrezione ; e come stima il sole della 
grandezza d'un piede, cosi circa l' una co- 
tti e l'altra è per la suacrcdulitate ingan- 
nato. Noi però, citi è dato conoscer t' ot- 
timo eh' è in noi , non dobbiamo seguir le 
vestigia del gregge , che anzi siant tenuti a 
far fronte a' tuoi erróri. Perciocché, dotali 
gli uomini d' intelligenza e d' una certa 
divina liberta de e ragione, da veruna con- 
suetudine sono tiranneggiati. Ifè ciò è da 
meravigliare , conciossiachè non essi alle 
leggi, ma piuttosto le leggi sono ad essi di. 
rette. Appare adunque quello che di so- 
pra io dissi, esser io , cioè , devotissimo ed 
amico, ma non pertanto presuntuoso. 



a6* 



Digirized by Google 



«-« 3o6 



3. Prneferens ergo a mìci lue] veslraio, qns- 
ti tbesaurum ciinssimum (16), proridenti* 
diligenti et accurata soli itiitud ine illam ser- 
viire desidero, ltaque , quum in (17) dogrna- 
tibus morali* negotii fciuìcUiam ad queiu to 
sulvari analtigo duceatur (18), fld retribuen- 
dum prò colMis beneficiis(i9)analogiana (10) 
sequi inibì volivum est ; et prouter boc (il) 
munuscula me a iaepe luultumque [7.1) con- 

(16) Sic in Magi. Io impressi! clarìssimum. 
li 7) Pr.iepositionem.qiMe vulgo desidera tur, in- 
serii Magi. 

(16) Locum aperte raetidosum fere sic credide- 
rim restituendomi Halite, quum in dogmuiibut 
moralis negotii (morale negotium ab alidore nostro 
prò Elluca usurpa ri, infra palebil §§ i5, cf. Elh. 
Aristoteli-, IX, i.) amicilia, ad ifuam adspiro, sai- 
Vari analogo docealur. — SimiHima sunl, quae in 
Aucloris (Juuvivio III, 1. le»iintur : ,, Siccome di- 
ce il Filosofo tfl nono dell'Eden, nell'amistà del. 
le persone dissimili di stato conviene a conserva- 
zione di quella una proporzione essere intra loro, 
die la di j similitudine a similitudine quasi riduca, 
siccome intra il signore e il servo „ 

In Codd. el in Edit. Wilt. amiciliam ad quarzi 
et salvari analogo docealur. Et prò eo ah ama- 
nuensibus mendose scriptum exislimo, ideoqiiR 
corrigendum pulo: amieitiam, od quam eo { idesl 
quam ineo\ salvari analogo docealur. 

('9) Voces qui semel, quai »ulgo inserunt, abun- 
da.e videntur. 

(io) Vulgo analogia. 

lai) Vulg. lei:tionem quod cura Magl.correiimus. 
Conjuuctionem, quae vulgo abest, adderà ju- 
bet Dionjsius (Ad. II, aj). 
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3. Adunque anteponendo a tutto l'ami- 
cizia vostra sì come un tesoro carissimo , 
questa desidero con diligente previdenza 
td accurata sollecitudine conservare. Perii, 
come ne' donimi della morale Filosofia 
$' insegna , che a serbar V amicizia, cui 
anelo ,Ja d' uopo alcun che d' analogo, cosi 
a retribuzione de' fattimi benefit/ è per me 
sacro di seguire l' anali già : oer questo io 
riguardai alleatamente e più volte quelle 
cosarvtle che avessi potuto donarvi; a vi. 
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spexi , et nb invìcf m segregavi , ree non Se- 
gregata percensoi, dignum quid (a3) cu juKHM 
▼obis inquìrens- Nequeipsi (24) praeeimnenliae 
vestnic congruum comperi niagis,quBm (»5j 
Coincidine su hi imeni CiwlÌCum,quae decora - 
tur titulo Paradisi , et illant sub pr a esenti 
epistola, t-iMjqiibirn sub epigramma te proprio 
dedicata in, vobis adscriho, sobis offero, vobi* 
denìque recommendo. Il lud quoque praeterire 
stleotio sìmpliciter, inardescens non sinit af- 
iec tua, quod in bue dontitióne plus dono, qiiam 
cium ino honoris et (?6) fainne ferri videri po- 
teri ; qninimmo, cnm i-jus titulo (27) jam 
jmiesagium de giorni nuntinis ampliami» , 
Batis attenti* (18) mibi videbar (ìg} expres- 
b i 11 se, quod de proposito. 

4. Sod tendina gruliue vestrae , quam silio, 
vi t ani [larviuendeiis , a primordio metani 
praefinmn urgebo (3o) ulleiius. Itaque, for- 

(i31 Impr. dìgnumque, Magi, digausgue. Nobt- 
scum Cucii Dionysiui, 

(14) Vulgo ipsum, quod recle emendavi! Diodi 

(a5) Sic Magi, et Dionysius: vulgo magisque. 

(36) Vulgo inverso ordine et honoris. 

(a;) Vulgo titulum. 

(iti) Ita recte Magi, prò attentiti». 

(19} Sic edidiraus cnm Magi, prò vulg. videbatur. 

(3o) Vulgo urgebit. — Dionysius (Preparatone 
li, ai 7 , in. IV. 111) Scholarius (ffote ad ale. tuo- 
ghi de'pr. 5 Canti della Di». Coni, p, ao), Trovi 
{feltro p. 1 5fi), aliiqite complures vocem teneitut 
de lem pori s uresiUlc accipiunt, ut recenlem nec 
tempore «alia fìrmalum sibi esse principi; fatorc-w 
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tracia le segregai, e le segregale posi a 
disamina , cercandone per voi alcuna non 
tiri lutto indegna. IVè alla stessa premi- 
nenza vostra ritrovai più congruo dono, 
the quella sublime Cantica della Comme- 
dia, la quale è decorala del titolo di Pa- 
radiso , e questa con la presente Epistola , 
come sotto propria iscrizione dedicata , a 
voi intitolo , a voi off "ero , a voi finalmente 
raccomando. L' arderne aff etto non pur 
ini taccia passar questo semplicemente sot- 
to silenzio: che da colai donazione può ve. 
dersi venir più fama ed onore al donante 
che al donato ; che anzi per le cose avver- 
tite sembravami aver bastantemente espres- 
so col titolo il presagio intorno la maggior 
gloria del nome ; lo che è del proposto- 
li. Manovrilo nella grazia vostra, cui 
anelo , poco di mia vita curando , fin dal 
primordio ut' affretterò più veloce alla me- 
ta. Però , compiuta la formula dell' Epi. 
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mula consammatn cpisl'ilae, ad introductio- 
hein oblati operis aliquid, sub lectorls officio, 
eoiii penti tose (3i) Hggrecliar. Sicut dixit Phì- 
losopbus in secundo Metnphysicorum (3a) 
" sicut res se habet od Esse , sic se habet ad 
verità lem ,, ; cujus ratio est, quia verità» de 
re , quae in veritate consistit tamquarn in 
«ubjecto, est similitndo perfecta rei sicut 
est (33). Eorum vero, qune sunt , qnaedam 
sic sunt, ut habeant Esse nbsalutiim io se , 
qaaedam sunt ita, ut hubearit Esse dependens 
ab alio, per relatìonem queitidam, ut ea : 
tempore esse , et ad aliud se ha bere, ut re- 
lativa, sicut: pater et blius, dominus et ser- 
vns , dupli! m et dimidium , totum et pars, et 
lmjusmodi. In quantum talia , propter quo- 
dque Esse Libimi , dependent ab alio, con- 
sequens est > quod eorum veritas ab alio de- 
pendeat. Ignorato eniin dimidio, numquara 
cognoscitur duplum , et sic de aliis. 

5. Volente» igituraliquaiem in Ir odaci io rem 

disi"* viclealur Dantes. Video Unteli conevni ,iu- 
cloris apuil Ilaloi, tenerum persa epe prò sollicito 
usurpare; unde facile mibi persuasemi), de studio, 
quo Canis amiciliam ad petit, uuice sensisso Dan- 
lem (cf. Crusca v. tenero %%. 4.) 

(3i) Sic Magi. Vulgo compendiosum. 

(3a) Cap. 1. in fili. E versione Sesia ri o 11 is : " ut 
Mcuadum Esse unumqaodque se habet, ita ctiara 
secundunt verilatcm. „ 

(33) Passum , quera medicina intligere facile ia- 
telligis, corrigere non sum conatus. De speciebu* 
taraen, quasi generino imperfeclis eiemplis ( Ari- 
li. Metaph. II, 3) cogitasse arbitror a uc ter eoi. 
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sloia, iteli' utilità del Lettore imprenderò 
succintamente alcuna cosa intorno l' intro- 
duzione dell' opera o/ferta. Nel secondo 
della Metafisica , il Filosofo di questa gui- 
sa parlò: " Come la cosa ha rispetto all' es- 
sere , così ha rispetto alla verità „; dal 
che la ragione è questa .- che la veritade 
d' una cpsa , la quale nella veritade iu« 
come in sua subietto consiste , è una perfet- 
ta similitudine della cosa qual' ella si è- 
Di quelle cose infatti che sono, alcune sona 
così, che abbiano t'essere assoluto in se, 
altre sono così , che a'biano l'essere dipen- 
dente da altro per una certa relazione, 
siccome queste} essere nel tempo, e ad altro 
avere rispetto ; e siccome te relative, così .- 
il padre ed il figlio , il signore ed il servo, 
il doppio e la metà il tutto e la parte , e 
simili. E dappoiché tali case dipendono 
nelt' esier loro da altro, conseguente è 
che la verità loro da altro dipenda. Igno- 
rata infatti la metà, mai conoscerassi il 
doppio, e così sia detto d' ogni altro. 

5- y olendo dunque presentare una qual- 
che introduzione delta parte di qitalsivo~ 
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Ir» de re de [iurte operis n!icujus, oportet , 
aliquam nati t km trudere de toto cujos est 
jinrs. Quapropter et ego, vofens de parte 
stiprH nomina?» Comoedi.ie aiiqoid t rade re f 
per inodmn introductionis h Itela id de toto 
opere praemìt tendini) (34) existiinavi , ut fa- 
cilioret perfeclior sit ad pni lem (35) introitus. 
Sex igitur su i it , qime in principio cujusque 
doctrina'is operi* inquimida sunt , videliert 
Bubjectum (36) , age.ns , forma , finis , libri 

(34) li» M*gl. : vulgo praemittere. 

(35j Mendnssra lectionem partes cum Magi. cor- 

Sic emenda v iinus prò factum. Firiem eraen- 
ilalioiii facil Boccaccius, qui , moiienlibin Fusco • 
lo ( p. 35o ) et Taeffe ( A commenl on the D. C. I, 
p. fi3 ) ni ani-Loris poema comnientBietui', integio» 
hujus epislobe in rem suam converlit locos ; libi 
sequenii;i ( T. 1, p. i ): " guanti che alla lettera 
del testo si veglia , estimo siano da vedere tre cose, 
le quali generalmente si sogtìono cercare ne' prin- 
cipi di ciascuna cosa , che appartenga a dottrini : 
la primiera c , dimostrare , quante e quali siano le 
cause di questo libro, la seconda qual sia il titula 
del libro, la terna a qual parte di Filosofia sia il 
presente, libro Supposto, Le cause di questo Librn 
son tjuattro; la materiale, la formale, la efficiente 
e la finale. La materia nella presente opera è dop- 
pia, cosi come è doppio il sitggetto, il quale è con 
la materia unii medesima cosa ; perciocché altro e 
quello del Senso litterale , ed altro quello del senso 
allegorico „. — Kadcm l'ere a pini Jaeobum Al- 
cuni, confondere noli. Peju< stima lapsus est Fu- 
sculus, qui nuper (I. I, p- 4 ìg) in Lanaeo, Jacobiim 
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glia opra ,ja d' uopo presentare una qual- 
che notizia di quel tutto dì cui è parte. 
Laonde volendo io pure presentare alcuna 
eia della parte sunnominata delta Com- 
media, ho stimato dover premettere al- 
cun che di tutta l'opera per modo d' in- 
troduzione, affinchè più facile e più per. 
fftta sia /' entrala alla parte. Sei dunque 
fono le cose , che nel principio di qualsivQ. 
glia opera dottrinale sono a cercarsi, vale 
a dire il «abietto, l'agente, In forma, il (ii>«, 
il litoto del Libio e il genere di Filosofia, 



Vol. in. P. ti. 



Digitized by Google 



4-m iti ■-»■ 
lituhts et gtnus Pkilotophiae. De istis trin 
Mint , in quibus pars isla , quam vobìa desti- 
nare propusui , variatur :i tolo, sci! ice t su- 
bjectumi ibi ma et tìtulus; in aliis vero non 
T»rifttur , tìcnt apparet iuspicieoti ; et ideo, 
eirca cunsideialioiirfu «le loto, ista tria inqui- 
renti a seor siili sunl, quo facto, satis patebit ad 
intruductionein partiti. Deinde inqniremas 
alia tria, dou telata per respectutu ad lottila, 
6cd etiaui per respectutu ad Ipun parti-in 
trillata in. 

ti. Ad evidentiain ita q ne dicendoruin scien- 
iluni est , quod istius operis non est simplex 
genius , intmo dici potest po'ysensuuin , hoc 
est pluriuu sensuum (fyJtNam primus sensus 

Dan lìi filium deprehendisse panlo temer ìus sibi 
persuasi). Errai) l et Dionysius , aliique compierci, 
qui Niilobeatum ganuinae Lauaci notas, quaeapud 
iiemiuem praeter Vindelinuro impressae leguniur, 
edidisse autunianl. Alihi Lanaeum, principem inler 
commeotatores Comoeilìae, circa annum 1 33o scii- 
psisse eipooam. Haec mone le non ab re esse utili) 
vi su in est, ut epislolae liujus auctoriUlem ipsa fe- 
re Daiilis aetate usurpa tam esse apparerei. Ila mi in 
apuil Lauaeum: n Ad intelligenza deità presente 
Comedia, siccome usano gli espositori nelle scien- 
ze, è da notare quattro cose. La prima cioè mate- 
ria, ovvero sugeetto della presente opera. La secon- 
da cosa, quale è la forma, e donde toglie tal nome, 
ovvero titolo del Libro. La terza cosa quale è la ca- 
gione efficiente. La quarta cosa ed ultima , quale è 
la cagione finale, ovvero a che utilitade ella è detta, 
e sotto quale Filosofia ella è sottoposta. „ 

(1 7 ) Cf. Boccacci um I. I. p. 56. « Si può menta- 
utente dire, quesiti libro essere polisenso, cioè di 
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Fra queste cose ne sano tre, nelle quali l/t 
parie presente, che ho stabilito a voi dedi- 
care, varia dal tutto; cioè il lubietto, la 
forma ed il titolo; nelle altre poi non fa 
variazione, siccome appare a chi guarda. 
Perciò, circa la considerazione del tutto, 
queste tre cose sono separatamente a cer- 
carsi, lo che adempiuto, bastantemente sa- 
rà mostrato dell'entrata alla parte. Dipoi 
cercheremo le altre tre, non solo per rispet- 
to al tutto, ma eziandio per rispetto alta 
parte che v' offerisco; 

6. Ad intelligenza pertanto delle cose da 
dirsi , è da sapere, che il senso di quest' ti- 
pe r a non è semplice, che anzi ella può dir- 
si polisensa, vale a dir di più sensi: dap- 
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est, qui habetur per literain, alias est, qui 
habetur per significata per literam. Et pri- 
mus dici tur Itteralit , secundus vero alle- 
goricut , sive monili» (38). Qui modus tra- 
mandi , ut melius pateat , pò test considerar! 
in hisversibus: « In exlto Israel de Aegy- 
pto (39) , donni s Jacob de populo barbaro , 
l'acla est Judaea sanctitieatio ejos, Israel po- 
testas ejus (4°) w Nani, ai literam sulaut 
inspiciamus, significa tur nobis eli tua nliorum 
Israel de Aegypto, tempore Moysis; si alle, 
goriam, nobjs signi fica tur nostra redemptio 
t'actii per Christina - 8 i moralem seiistun, st- 
gnificatur nobis conversio aniinae de luctu et 
miseria peccati ad statura gratiae ; si anago- 
gicum{q\), signiiicatur cxitus animae sanctae 
ab hujus corruptionis servitale ad aeternae 
gloriae libertatein. Et quo modo isti sensus 

più senti » te. Origene; Hotnil. V in Levìt. §. i , 
5 et ftloshem. Cam in. de rebus Carisi, ante Const. , 
p. 6(4. 

(38} Cf. Convivium Auctoris, Traci. II, cap. i. 

(3 9 ) Pur* II, 46. 

(40) Ps. n3, v. 1. Commentatori bus Dantis , de 
quadruplici poemalis sensu Comoediae esplicando 
sollicilis, idem sacrile Scripturae locus admodunt 
est familiari*. 

(41) Ila reposuìmus cum Magi, prò villoso ana- 
iogicum. Ci'. Coiiv. 1. 1. ubi simile irrepserat meQ- 
dum. Justam lectionem tuentur res ipsa, Lanaeus, 
Boccacci us et Butrius, quorum nltimus ad versus 
provocai hos: 

Liiera gesta refert, quid credai Jllegorìa, 
Morali* quid agas, quid sperei Anagogia. 
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poiché altro è il senso che si ha per la let- 
tera , altro è quello che si ha dalle cose 
per la lettera significate. Il primo si chia- 
ma letterale , il secondo allegorico, cioè mo- 
rale. Il qual modo d' adoperare , affinchè 
meglio chiariscasi , può considerarsi in 
quelle parole: " Quando Israele si parti 
dall' Egitto, e la casa di Giacobbe da un. 
popolo barbaro , la nazione giudaica fu 
consacrata a Dio, e suo dominio divenne 
Israele „. Conciossiachè se guardiamo solo 
alla lettera , vi veggìamo significato i'esci- 
ta de' figli d' Israele dall' Egitto net tem- 
po di jìfotsè; se all' allegoria, vi veggìamo 
significato la redenzione nostra operata 
per Gesù Cristo; se al senso morate, vi scor- 
giamo il ritorno dell' anima dal pianto e 
dalla mi teri a del peccato allo stato di gra- 
zia; se al senso anagogico, vi riconosciamo 
il passaggio dell'anima santa dalla schia- 
vitù dell a mortai corruzione, alla libertà 
dell'eterna gloria. E perchè questi mistici 
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mystici tariis appellantur nomìnibae , gene' 
Mlrler omnes dici (4*) founot allegorici , 
quain sint a litefalì sive historiali divergi. 
NaiDa//egoriadiciturab«A/oIo«,S« 1 aeco (43J 
quod in latinam dicitur alìetram sive diver- 
su in, 

y.His visis, manifesti™ est , quod duple* 
oportet esse subjectum , circa quod currant 
alterni sensns. Et ideo videndura est de su- 
bjecto hujuB operis, prout ad literain acci- 
pitur , demde de sirbjecto » prout allegor.ce 
sententìatur. Estergo subjectum totius operis 
literaliter tantum accepti , status animarmi! 
post mortein simpliciter snroptus. Nftm de ilio 
et circa jlturn totius operis versa tur proces- 
Sus (44). Si vero aceipiatur opus allegorice , 
subjectum est homo, prodi merendo et de- 
merendo per arbitrii libertatetn Justitiae prue- 
miandi et pitniendi obnorius est (45). 

(4») Ila recte Mag". prò momlrUoso decipi vulg. 

(43) Vulgo àAAnyopia grasce. Emenda tionem 
Dionysiì ( AntJ. V, 99 ) quam in teitnm recepi- 
mus, egregi ae adjnval Incus Boccacci], p. 5j ì 
" allegoria è detta da uno vocabolo greco, detto 
XàXÒ(0£i & Vàie in latino tuona aitino „. 

(44) Margini Cod. Magi, hic adscriptum est: 
" Ita ex istis verbis colligért potei, quod stcundum 
allegoricum sensum poeta agit de inferno isto, in 
quo, peregrinando ut vìatores, merert et demertri 
possumus „. Quae totidem terba, nisi quod Si 
fero aceipiatur prò Ita lega tur, in tellina Vulga- 
te villose intruduntor. 

(45} Gf. Boccaccium I. I. p. 3: " II suggetto se- 
conilo il senso allegorico è come /' uomo per lv U. 
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sehsipcr varj nomi distinguonsi, tutti gè- 
neramente possono dirsi allegorici , con- 
ciossiackè dal letterale ovvero isterico sia- 
no diversi. Allegoria infatti dicesi da 
«AAoJos parola greca, che in latino suona 
altro o diverso. 

7. Ciò scorto, è manifesto, che duplice 
dev' essere il soggetto, circa il Quale i vari 
sensi alternamente procedano ! e però è da 
vedere in prima del soggetto di quest' optì- 
rd, preso giusta la lettera , e poi dei sog- 
getto stesso, preso giusta la sentenza alle- 
gorica. Adunque il soggetto di tutta l'ope- 
ra , secondo la sola lettera Contiderata, S 
lo stato delle anime dopo la morte presa 
semplicemente; perchè di esso e intorno ad 
esso il processo di tutta t 1 Opera si rivolge. 
Se poi si consideri l'Opera secondo la sen- 
tenza allegorica, il soggetto è l'uomo, in 
quanto che per la libertà dell'arbitrio me* 
ritando e demeritando, alla giustizia dei 
premio e della pena è sottoposto. 
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8. Forma vero est dopici, forma Iractutns, 
et forma troctandi. Forma traclatus est 
triple* secondimi tripliceui divisiunem. Pri- 
ma divisili est, qua totum opus dividitur in 
iter. caottcHS. Secundo,quH quaelibet ci.ntica 
divitur in cantus. Ter tilt, qua quaelibet can- 
tus dirìditor in rhjtmos. Forma sive modus 
tractandi est poeiicus,fictÌvas, «Jescriplìvos, 
digressivo^, transomptivos (46), et cura hoc 
detìniiivus, divisivo», probativos, improbati- 
vus, et exemploium positivus (4^). 

bero arbitrio montando e dismontando ( anne le- 
getniuoi meritando e dis meritando?) è alla giusti- 
ita di guiderdonare e di punire obbligato „. Simil- 
Jìnia ajjii.l Laiiaeum: „ ritorno, Io anale per lo li- 
bero arbitrio può meritare ovvero peccare, per lo 
anale merito ovvero colpa gli è attribuita gloria 
ovvero punito all'altro mondo „. 

(40) Anne lege aduni transitiva^ , ul apud Bocc. 

(47] Cf. Boctaec. 1.1- „ La causa/ormale i simil- 
mente doppia, perciocché ella è la forma del trot- 
tatore {trattare) e la forma del trattato. La forma 
del trattato è divisa in tre, secondo la triplice di- 
visione del libro. La prima divisione è quella se- 
condo la quale tutta l'opera si divide , cioè in tre 
cantiche. La seconda divisione è quella , secondo la 
quale ciascuna delle tre cantiche si divide in can- 
ti. La terza divisione è quella , secondo la quale 
ciascuno canto si divìde in ritmi. La forma, ov- 
vero il modo del trattare, è poetico, finivo, descrit- 
tivo, digressivo e transitivo; e con questo disatti- 
vo , divisivo , probativo , reprobativo e positivo d't- 
simpti „. 
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8. La formo poi è duplice, la /orma del 
trattato e la forma o il modo del trattare. 
La forma del trattato è. triplice secondo la 
triplice divisione. La prima divisione è 
questa, che tutta V Opera dividesi in tre 
Cantiche; la seconda , che ciascheduna 
Cantica dividesi in Canti; la terza, che 
ciaschedun Canto dividesi in ritmi. La for- 
ma o il modo del trottare è poetico, fittivo , 
descrittivo, digressivo e transitivo; e con 
attesto diffiaitivoy divisivo, probativo , im- 
probativo, e positivo d'esempj. 
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9. Libri litulus esl; " Incipit Cotn'aettia 
Danti s Allagherii , fiorentini nationc, non 
moribus „ (48). Ad cujus notitinm scienti uni 
est , quod Comoedìa (licitar n j£ù'/xij, villa , 
et tcò'vt (49)» quod est cantus, unde Conwedia 
quasi viltanus cantus. Et e»t Comnedia 
genoB quoddum poetici e nnrratìonis, ;>b omni- 
bus aliis dtffeTens. Differt ergo a tragoedia in 
materia per Imo, quod tragoedia in principio 
est admirabilis est quieta, in fine sive exilu 
t'oelida et bombili»; et dicitnr propler hoc a 
TfìàyOi, quod est kircus et quatti cantus 
hircinus, id est foetidus ad moduin hirci, ut 
patet per Senecar» in sui» tragoediis. Comoe- 
dìa vero inclioat «speritatem alicujus rei,sed 
ejus materia prospere termina tur , ut patet 
per Terentiuin in suis Comuedtis. Et hinc 
consueverunt dictatnres (5o) quidam ìn suis 
saiutionibus dicere loro salutis: " ti unicum 
pi incipium, et cornicino fineru (5i) ,,. Simili- 

(/,8) V. suprn nota 4. 

(4y) Valgo a Comos villa et Oda, quid rum Dio- 
nisio (An. XV , p. 59) correli in us, licet Da 11 lem , 

nosirarum rerum nos tenet opinici, alias itcmnn- 
alravimus , graeca nerba latinis iiteris, net; siile 
erroribus, reddidisse, non d ubi tare ra u». 

(50) Dictum prò poeta vel oratore, cf. Dn Fre- 
mii et Du Gangii glossar, v. dictare ei Peilioari 
Amor patrio , p. 81. nota a. — Vocabulum ilal. 
dittatore quandoque significai segretario. 

(51) lu Catholico fratris Johannis de Janua ;ser, 
1186) s. v. tragoedia haec lepuninr: ,, linde in sa- 
lulalione solenni s raitLere et oplare tragicum prin- 
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9. Il titolo dell' Opera è questo: " Gomiti - 
ci-i la Commedia di Dante Alighieri , fioren- 
tino pei' nuscilii non per costumi ,, 4 noti- 
zìa della qual cosa fa d'uopo sapere, che 
Commedia dicesi da KcóflVj vi'la e da <i)$Yj 
vanto, laonde Commedia quasi canto ville- 
reccio. La Commedia infatti è una spezie 
dì narrazione poetica differente da tutte 
li- altre: nella materia differisce dalla 
Tragedia per questo, che la Tragedia è nel 
tuo comi uà amento mirabile e piana, e nel- 
la fine ossia catastrofe , fetida e spavente- 
vole. Da ciò appunto è detta Tragedia , 
cioè da TpayoS capro, e da ùJyij canto, qua- 
si tanto caprino, vale a dir fetido nella 
guisa che il capro, coni' appare per Seneca 
nelle .-.uè Tragedie. La Commedia poi pren- 
de lominciauiento dall' asprezza d'alcuna 
fO'O , ma la sua materia ha fine prospero, 
com' appare per Terenzio nelle sue Com- 
i/i- die. Perciò alcuni scrittori d' Epistole 
furono sulili , salutando, a porre nel luogo 
della salutazione Tragico principio « co- 
lUicu fine „. Similmente nel modo del par- 
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ter differunt in modo loquendi ; cìnti: et su- 
blime tragoedia; comoedia vero remisseet ita- 
milìter, sic ut volt Horat ius in sua Poetica (5a) 
ubi licenttat (53) aliter comicos ut tragoedus. 
loqui, et sic e converso: 

„ Interdum tu meo et vocem comoedia tollit , 
„ Iratusque Ctiremes tumido deli tigni ore, 
„EttrugÌcus pleromque dolet sermone pe- 
„ Telenbus et Peleus „ etc. (deatri. 
Et per (54) b« potei, quod comoedin (55) di- 

cipium et comicum finem.id est bonum princi- 
pi iim et laetum finem „. 
(Sa) V. 8 9 . et seq. 

(53) Ita in Caó, Cocchiano (v. Dionys. ]. I.) et 
Magi.; vulgo ìieenlia. 

(54) Voces et per desunt in Magi. 

(55) Sutit qui ipsum Dantera Comoeiline JUae 
nome» divinile iudidisse putent (Jos. M.iffei stn- 
ria della leti. ital. I. p. 68, Dom. Rossetti Perchè 
div. Comm. s'appelli il Poema di D. p. 44- ), quo- 
rum senlentiae apertura, in quo versam.ir, auctoris 
tcsiimntiium adversaiur. Nec lamen suoi audienci, 
qui decimo sexto demani saeculo, et in titolo edi- 
ti unum a nni i5i6, vel i555, lilnlum divinile usur- 
pari con t end un t ( Fontanili F.loq. Ital. p. 3ga ), 
quum idem epithetum jnm in Vita Danlis, qoam 
circa annum i35o compostili Bocca cciuj (c. U- 
Ed. Gamba p. 90), comoediae tribuatur, satisque 
sint obvii codice» anliquissimae notae, eadem in. 
signes iuscriptione. — Confer etiam , quae de ti- 
tolo Comoediae scripsit Anctor in libro de vulp. 
ci. Il , 4 , quibui quatn maxime usus est Fonlani- 
nus 1. I. p. i5i i55, ut post («ed iosa s sacculi XVI. 
disputationes semum , quo Comoedia tempore 
Daini j dicebatur, expouerel. 
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/«/■e fa Tragedia e la Commedia sono fra 
lor differenti, perciocché l' una elevato e 
sufdime, i altra parta rimesso ed umile, sì 
eonte vuole Orazio nella sua Poetica , là 
dove concede che i Comici parlino alcuna 
volta soliamo come i Tragedi, e coù e con- 
verso: " Pur tuttavia alcuna volta il Co- 
mico innalza lo siile, e l'irato Cremete per 
alte parole garrisce; così il Tragico si duo- 
le spesse volle in istite dimesso. 'Celi/o e 
Peleo e/c. „ IH qui è palese perchè la pre- 
sente Opera è detta Commedia; concìos- 
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cilur praesens opus. Netn si ad inuteriam re- 
spicìamus, a principio horribilis et i'oelidaest 
quìa Infernus; in fine prospera, desideraci lis 
et grata , quia Paradisus. Si ad in od uni lo. 
quendi , remissus est modus et burnii is, quia 
locutio Tulgiiris, in qua et mulierculae colli- 
ma n icari t (56). Et sic ptitet, quare Comoe- 
di» dici tur. Sunt et alia genera narrationurn 
poeticaram , scilicel carme» bucolici! w , ele- 
gìa , satira et sententi» votiva (57), ut e- 
tiam per Horat'mm patere potest in sua poe- 
tica; sedde istisad praesensnil dicenduwest. 

io. Potest anodo patere, quo modo assignan- 
dum sit subjectum partis oblatae- Nani, si to- 
tius operis literaliter sumpLi, sic est subje- 
ctuin: status auimaru ni post morteti) non con» 
tracina, seds'nnpliciter acceptus, monifeslum 
est, quod liac in parte talis status est subje- 
ctum, non (58) contraclus, sciHcet status ani- 
marum beatarntu post mortem. Et, si totius 
operis allegorico sumpti subjectum est homo, 
prout merendo et demerendo per arbitrii li- 
bertatern est justìtiae praemiandi et puniendi 
obnosius • manifestarti est, in hac parte hoc 



(56) Bocc. I. 1. p. 5. „ quantunque In volgare 
scritta sia , nel quale pure communteana It Jem-. 
minette „ Cf. Dionys. Anecdol. IV p. Si.) 

(31) Bocc. 1. I. p. 4= » è da sapere che le narra- 
sioni poetiche sono di più e varie maniere, siccome 
è tragedia, satira e commedia , buccolica , elegia , 
ed altre. „ 

(58) WUle «uni Hagl. sed legil. 
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sinché se guardiamo alla materia, fila « 
;;<■/ »«o principio fetida e spaventevole , 
perch' è V Inferno; nel fine prospera, desi- 
derabile e grata, perdi è il Paradiso. Se 
guardiamo al modo dì parlare, egli è ri- 
messo ed umile, pereti è linguaggio volgare 
nel quale ancora le femminelle comunica- 
no- E così è manifesto, perch' è detta Com- 
media. Sono ancora altre spezie di nar- 
razioni poetiche, cioè il Carme bucolico , 
t Elegia, la Satira e la Sentenza votiva , 
come ancora per Orazio può vedersi nella 
sua Poetica: ma di queste nulla è a dir di 
presente. 

io. Paole ora apparire, come sìa a de- 
terminarsi il soggetto della pària offerta. 
Perciocché, se di tutta V opera, considera- 
ta secondo la lettera, cotale è il soggetlos 
" lo stato delle anime dopo la morte, non 
connesso, ma preso semplicemente „ ; ma* 
nifesto è che il soggetto di questa parte sì 
è tale scatti non connesso, vale a dire lo 
stato delle anime beate appresso la morte. 
E se di tutta l'opera, considerata secondo 
la sentenza allegorica , il soggetto è l' uo- 
mo , in quanto per la libertà dell' arbitrio, 
meritando e demeritando, alla giustizia 
del premio e della pena è sottoposto , ma- 
nifesto è, che il soggetto di questa parte è 
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Gubjectum contrahi, et est homo, proul obno- 
xins est justiliae praemiandi (5y). 

li. Et sic patet (60) deforma partis per 
forma m adsignatam (61) totius. Naro, si for- 
ma tractatus in toto est tri pi ex, in hac parte 
tantum est duplex, scilicet divisto cantila in (62) 
et rhvthmorum. Non ejus potestesse prò fir- 
ma divisio prima (63), quutn ista pars sit pri- 
mae dìvisionis. 

II. Patet etiara libri titulus (64). Kam ti- 
tulus totius libri est; " Incipit Comoedia etc. 
ut supra (65). Titola* Mtetn hujuB partis esti 
„ Incipit Cantica tertia Comoediae Dantis 
etc. tjuae dicitur Paradisa*. „, 

l'i. Inquisiti» bis tribus , in quibus varia- 
tur pars a toto, vidcudum est de aliis tribos, 
in quibos variatio nulla est a toto. Agens igi- 
tur totius et partis est il le , qui dictus est, et 
totaliter esse vkletar. 

(5g) Licei praemianti et punUnti, quod in impr. , 
possi t lolerari, salius [amen d animus eamdem cura 
Magi, hoc eliam loco eihibere seri pluf a m, in qua 
suprn §. 7. omnes consenti uni. 

(60) Praesenti tempore, prò futuro impr., scri- 
psimui nuctoritale Magi. 

(61) Ila in Magi., vulgo obsìgnalam. 

{fi») In impr. canticorum , Magi, cantìeoram, 
caniuum. 

(63) Durius dictum prò: prima tolius operis di- 
Visio non cadi! in Paradisum. 

(64) Verna seu de libri titillo, oliosum glossema 
arbitrati, expunxiujus, 

(65) Cod. Magi. suppeiHlavil terha rtc. ut sa- 
prà, quae minus recte in impn-ssis desideranlur. 
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cùnnesso, ed etto è f uomo, in quanto è tot- 
toposto alla giustizia del premio. 

1 1. £ coti per la determinata parte del 
tutto apparisce abbastanza della forma 
della parte. Perciocché, te la forma del 
trattato nel lutto è triplice, in questa par- 
te è duplice solamente, ed è la divisione in 
canti ed in ritmi. Non cade in questa par- 
te la divisione prima del tutto, essendoché 
t/uesta parte è della prima divisione. 

ì». Apparisce ancora il titolo del libro: 
perciocché il titolo di tutta l' Opera es- 
sendo " Comincia la Commedia ec. „ sì co- 
nte sopra i il titolo di questa parte è:" Co- 
trincia la Cantica terza della Commedia di 
Dante eie, la quale è detta Paradiso „. 

i3. Trovate queste tre cose, nelle quali 
la parte varia dal tutto, è da vedere della 
altre tre, nelle quali non ja dal tutto va- 
riazione alcuna. L' agente adunque del tut~ 
to e della parte è quello che è già dello, e 
totalmente essere apparisce. 
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14. Finit totius et partis esse posset mul- 
tiple* , scilicet propiiiquus et vemotus. Sed 
orni ssa sublili investigatione, dicendoti! est 
breTiler, quoti finis totius et partis est, remo- 
Te re vivente» in hiic vita de sluto miserile, 
et perducere ad slalom felicitili!* (66). 

i5- Gi nus philosophiae , sub quo bic in 
toto et parte proeedilur,est morale negotitun, 
»eu etilica quid non ad speculandnm, sed ad 
opus inventum est toluui. JVain si et in uliquo 
loco vel passu perctrelur ad modum specu- 
lativi negolii, boc non est gratin speculiilm 
negotii, sed gratia opeiis, quia, ut ait i J M- 
losoplius in secundo Metapliysicorum (67) 
" ad aliiju'd et nunc speeuluntwr predici bli- 
quamlo (68) „. 

t6. His itaque praemissis , od expositio. 
Itcrn iitcrae secundii'ii quandani prat- l(b«t io- 
ne m nccedenduiu est ... . (6y),qU )d de, expo- 
eitione lilerue ni! aliud esl, quam forata e 

(66) B(,cc. 1. I, p. 3: " l<i causa finale della 
presente opera è rimuovere quegli che nella presen- 
te l'ita vìvono, dallo slato della miseria /din stato 
della felicità „ qoilms siniilliina el ajiud LaWiieum. 

(67) C 1.: " Sed ad aliquiJ et eo in tempore 
praetici speonlanlur „. 

(68) Boec. 1 c. p. 10: " // quale ( il presente H- 
lini), secondo il mio giudicio, è sottoposto alla pr.T- 
te morale ovvero etica; perciocché, quantunque in 
alcuno passo si tratti per modo speculativo, non 
è perciò per cagione di speculatone ciò ( ila enim 
emenda od nra ) posto, ma per cagione dell' opera, la 
quale quii-i ha quel modo richiesto di trattare. 

(So) Li cu aura indicai siellul,i Cod. Magi. 
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f 4 11 fine del tutto e della parte può es- 
ser moltipl'ce, cioè propinquo e remoto. Ma 
lasciata ogni sottile investigazione, è a dir- 
si brevemente, che il fine del tutto e della 
parte si è rimuovere coloro., che in questa 
vita vivono, dallo stato di miseria, e indi- 
rizzarli allo stato dì felicità. 

15. Il genere di filosofia, secondo il quale 
nel tutto e nella parte qui si procede , è 
operazione morale ossia etica, perciocché 
non alla specolazìonc , ma alla pratica è 
stalo il tutto ordinalo. Se in alcun luogo 
infatti , ovvero passo , si tratta per modo 
specolativo, ciò non addiviene in grazia di 
specolare , ma in grazia di operare , per- 
chè , come dice il f-'ilosofo nel secondo del- 
la Metafisica " Alcuna cosa i pratici spe~ 
colano talvolta nel tempo i stesso „. 

16. Premesse adunque queste cose , è da 
venire all' esposizione della lettera, secondo 
una certa prelibazione . . La esposizione 
della lettera mente altro è che la manife- 
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operi» manifestatio. Diyiditur ergo ìstH pars, 
eeu iato lertia cantica, quae Paradisus dici- 
tur, principaliter iti doas partes , scìlicel in 
protogum et pattern executivam (70). Pars 
seconda incipit ibi : Surgit morialibus per 
diversa* fauces. 

17. De parte prima sciendum est , qnod , 
quamvis communi ra Lione posset dici exor- 
diuin, proprie ante tu loquendo non debet di- 
ci nisi proiogus; quod Philosophus in tertio 
Rheloricorum (71) videtnr innaere, ubi dicit, 
quod " prooemium est in oratìone rhetorica, 
sicut prologuB in poetica, et praeludium in 
fistulatione (71} „. Est etiain praenotnndum, 
quod praevi .ilio (73) ista, qnae commnniler 
exordium diti potest , aliter ni a poetis, ali- 
ter a rhetoribus. Rbetores eoinj consueve- 
re (74) praelibare dicenda , ut onimum com- 

Earent audìtoris (75). Sed poetae non sol uni 
00 facimit, quinimmo post haec inToentio- 
nem quondam ernittunt. Et hoc est eia ton- 
do) Ita l'am dmiuni a nobis corredata leclionem 
diserte poste» in Magi, depreheuuinias. Vulgoerco- 
talivam. 

{71) Vulgo in secando- sed vide Arislot. Rhetor. 
IH, 14 e vers. Riccobotii: " prooemium . ..est prin- 
cìpium orationis, ut in potai proiogus, et in mieli 
proaulium „. 

(73) Sic Magi, prò ridiculo fesùnatiane nos ju- 

(73) Magi, praejuratio. An corrigeudum prat- 
fatio ? 

(74) Magi, eoiuxsser*. 

( 7 5) Cf. Auctoria Con*. II, 
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flavone della forma dell' opera. Questa 
parte adunque, ossia questa terza Cantica, 
eh' è detta Paradiso , dividi si principal- 
mente in due parti, cioè in prologo , e in 
parte esecutivo. La parte seconda incomin- 
cia quivi .- Sorge a' mortali per diversa foci. 

i 7. Intorno la prima parte è da sapersi, 
che , abbenchè per comune ragione possa 
chiamarsi esordio , pure , propriamente 
parlando , non dee chiamarsi se non che 
(irnìogo ; lo che dal Filosofo , nel terzo del- 
la Rettorica , pare accennarsi , là dove 
dice . che " il proemio è nell orazione ret- 
torica sì come il prologo nella poesia , e il 
preludio nella musica,, E ancora da preno- 
tarsi , che questo avviamento , il quale ge- 
neralmente può dirsi esordio, altrimenti è 
fatto da' poeti , altrimenti da' reti orici. I 
Retlorici infatti furono soliti prelibare le 
cose da dirsi affine di preparare V animo 
dell' uditore. Ma ì poeti non fanno questo 
semplicemente; che anzi appresso di queste 
cose mettono una certa invocazione. E ciò 
è tor conveniente, conciossiachè d' una gran- 
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veniens , quia multa infoca t ione opus est eia, 
q u ma aliquid contra contro une 111 tnodum ho- 
ininmm a superioribus substautiis petendum 
sit, quasi divinurn quoddarn munns. Ergo 
prueseng proloyus tltviditur in pai ics clutis , 
quia in prima praeinittitur quid dicendum 
sit , in seconda invoc.itur Apollo, et ìncipit 
sue micia pars ibi; O bone Apollo ad ultimarli 
laborem. 

18. Propter prìroam parlerei notendnm , 
quod ad bene exordiendam tria requiruntur, 
ut dicit Tullius in nova rhetorìca (76), sci li- 
tei ut bene voi uro, attentimi et dooilew reddat 
uliquìi auditorem: et hoc maxime in admira- 
bih genere tausae,ut ipse Tullius dicit. Qaum 
ergo materia, eirta quam Tersa tur praesens 
tracUtufi, flit adinìrabilis , et prò pie rea ad 
adinirubile reducenda ista tria intenduntur in 
principio esordii sive urologi. Naro dicit, se 
dicturum ea, quae, qui vidìt iti primo coelo, 
reti nere potuìt (77). In quo dicto omnia illa 
Ina comprehenduntur ; nani in utiliziti: d'- 
cendorum benerolentia parai ur, in ad mira bili- 
late attentici, in possìbiliUte docililas. Utili- 
tatero innnit, quum recitatorum se dicit e* , 
quae maxime allectiva sant desideri) huroa- 

(76) Aiictor ad Herennium, I, 4: " Priniìpium 
esl, quum statim audiloris animuin nobis idoneum 
retl'limus ad audiendum. Id ita sumitur, Ut allen- 
ii)?, ut dociles, ut benevolo: auditores ha bere pos- 
limai, Si genus causae dubìum habebiraut, a be- 
nevolenti;! principi um coniti tuemiu „ eie. 

(77) Vulgo retìnere non potuti. 
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de invocazione facendo lor d' uopo, debbano 
essi contro la comune maniera degli uomi- 
ni richiedere dalle superiori sostanze un 
dono quasi divino. Adunque il prese nte pro- 
logo è diviso in due parti : chè nella prima 
si premette ciò eh' è da dirsi , nulla secon- 
da invocasi Apollo ; e questa seconda par- 
te comincia quivi: O buono Apollo, ull' ul- 
timo lavoro. 

18. Per la parte prima è da notarsi, che 
a bene incominciate, tre cose si ricercano, 
come dice Tullio nella nuova Rettorica : 
che , cioè, 1' uditore sia fatto benevolo , at~ 
tento e docile; e questo massimamente con. 
siste, siccome dice lo stesso Tullio, nel me- 
raviglioso genere del subitilo . La materia 
infatti , intorno la quale il presente tratta- 
to s'aggira, essendo meravigliosa, *' in- 
tende conseguentemente che queste tre cose 
sono , nel principio dell' esordio ossia pro- 
logo , da ridursi ai meraviglioso. Imperoc- 
ché dice , che parlerà di quelle cose che 
potè ritenere colui, il quale videle nel pri- 
mo cielo. Nelle quali parole tutte e tre 
quelle cose sono comprese; poiché dall' uti- 
lità delle cose da dirsi sorge la benevolen- 
za, dot meraviglioso V attenzione, dal pos- 
sibile la docilità. Accenna l utilità, quan- 
do dice voler parlare di quelle cesi: , che 
pel diletto traggono fortemente a se il de- 
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ni, scilkel gnu dia Paradisi, Adm ira bili la- 
leui Ungit , quum promillit , se (aia ar- 
dua, la in 'obli mia diottre , «iHceteoudilio- 
UtiS regni coelestis. f otaibil itale in attenditi 
quum dicit, se «licLurum ea , quae mente re- 
ti nere potuit; si uniiit ipse, et alii putuerunt. 
H-iec omnia tanguntur in vei bis dìis, ubi di* 
tiij se tuiiie in primo coelo, et nuod dicere 
vult t!e regno codesti, quidquìd in mente 
suii, ([unsi tbesauruin , potuit re ti ne re. Viso 
igitur de boni tate ac perfectione primoe par 
ti» prologl, ad li Itera m acceda lur. 

19 D;eit ergo', quod gloria primi molorit, 
qui Deus est , in omnibus partibus universi 
refilendet , sed ita , ut in aliqua magis , in 
aliqua minus. Quod aulern ubique resplen- 
deat, ratio et auctoritas inanifestut. Ratio sìct 
Olirne quod est aut habet esse a se, aut ab a- 
lio [78). Sed constai , quod Imbere esse a se 
non vonvenit disi uni, scihcet primo, seu prin- 
cipio, qui Deus est. Quum b ubere esse non 
arguat per se necesse esse (79), et per se no 
cesse esse non coni petti t itisi uni, scilicet pri- 
mo seu principio, quod est causa omnium; 
ergo omnia, quaeaunl, praeter ipsum, babent 
esse ab aliis. Si ergo accìpwtur ultitnum in 
universo (80) vel (luodcumque (81), manife- 

(78) Sic emenJaveram, et sic in Magi., vulgo 

(79) Magi, per se non necesse est. Impr. per se 
necesse est. 

(80) Quod plurimum distai a prima cauta, (juae 
tst Deus. 

^81) Vulg. no/i yuodcuaigue. 
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siderio degli uomini , vale a dire i gaudj 
del Paradiso. Tocca il meraviglioso, quan- 
do promette parlar di cose tanto ardue e 
tanto sublimi , le condizioni cioè di l regno 
celeste. Mostra il possibile , quando dice , 
esser egli per dir quelle cose che potè rite- 
ner nella mente .- poiché se il può egli , ed 
altri il poterono. Tutte queste cose si toc- 
cano in quelle parole là dove dice , esstr 
egli stato nel primo ciclo, e voler narrare 
del celeste regno tutto quello che , quasi un 
tesoro j pule ritenere nella »ua mente. Ve- 
duto adunque della bontà e della perfezio- 
ne della prima parte del prologo, verremo 
alla lettera. 

19. Dice adunque , che La gloria di Colui 
die tutto muovi.' , il quale è Dio , l'ér I' uni- 
verso penetra e molende , ma coA che ri- 
splende In una parte più e menu altrove. 
Che poi in ogni luogo risplenda, la ragio- 
ne e V autorità lo manifestano. Li ragione 
tosi ; lutto ciò che è , o ha l' essere da se o 
da altro. Ma è evidente che l' aver V essere 
ila se stesso, non conviene se non ad uno, 
cioè al primo o principio, eh' è Dio. E come 
l'aver V essere non porta essere necessaria- 
mente per se, e V essere necessariamente 
per se non compete se non ad uno , cioè al 
primo o principio , eh' è la causa di tutto , 
cos'i tutte le cose che sono , all' infuori di 
Esso, hanno l'essere da altro. Se adunque 
si prenda l'ultimo ente dell'universo, o 
qualunque siasi cosa , manifesto è che esso 

V. III. P. Il, 3<j 
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slum est, quoti id habetesse ab filupio, et il- 
lud, a quo habet , a se, vel ab uliquo. Si a se 
sic est pr ini uni; si ab uliquo, et illud siratUter 
vel a se vel abaliquo (8^). El essat sic proce- 
dere in infinituni in caosis agentìbus, ut pro- 
ba! ur intertioMelhiipliysicorutu (83);erit(84) 

(8a] Voees et est naturaliter , quae hic abundare 
videbatur, ejecimus. 

(83) Integrain lertiurn Meta pliysi cor nm Arislo- 
lelis librum accurate peri usi rantes, nihil valutimi! 
eruere, quod ad eam quaeslionem, in qu;i versai ut 
auctor , aliquid facerel. linde Daniela de lino se- 
cundi libri ( cap. a ) passu cogitasse suspicor : 
" Quod est pvincipium aliquod , ncque su ut. in fi- 
li itae entium causae, ncque in recluto , ncque se- 
eiindutu speciem, palei. Nee enim , ul ex materia 
Iioc ex liuc potest esse infinituni, ut cariiem ex 
terra, terrari) ex aere, aerem ex igne, et hoc nuli 
slare. Nee uude principiato moina; veluli boiuìuem 
quidam ab aere moveri , huuc verna «ole, sole ni 
a il le ni a coillentioiic , et hujus nulliim e>se lineili. 
Simili ter nee cujua causa in infinilum progredì 
potest; ut deambulationem quidem sa n ita t il causa, 
Ulani vero felicilatis , felicitateli! vero alterili»; et 
ita semper aliud alterìus yralia esse. Si ni ili ter an. 
lem et de eo, quod quid erat, esse. Mcdioruoi sane, 
quorum exlra aliquid ultimimi et priroum est, ne- 
cesse est, quod prius est, causato esse eorum , 
quae post iltud sunt „. Lalius sane eodem de urgu- 
meiito tracia t Pbilosophus libro duodeeim, et un- 
minatila cap. 6 et 7. Cf. et De geoer. et eorr. II, 
10, et Albert. Magn. De causi* et processi! univer- 
silatis lib. I, traci. 1, cap ?,edit. Lugd. i65i l". T. 
V, p. 334. 

(84) Desiderar! videlur igitur , vel quid simile. 
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Art /' essere da alcuno , e che. questo da cui 
lo ha , lo lui da se , o da alcuno. Se da se , 
allora esso è il primo; se da alcuno, <• qtie~ 
sto similmente lo ha da se o da alcuno. E 
così sarebbe un procedere in infinito nelle 
eause agenti , come si prova nei terzo della 
Metafisica : farà dunque d'uopo divenire 
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il«venire ad primum, qui Deus est. Et sic me- 
diate vel immediate omne qood est (85) l»»- 
lwt esse ab Eo; quia ex eo quod causa ee- 
cunda reripil n prima, inflaìt super causa- 
tum ad modani recipiente et respicieiitis 
radiarli [8t>), propter quod causa prima est 
rnagis causa. Et hoc dicitur in libro de cau- 
si* (87) " quod Ornili! causa primaria plus in- 
fluii super euum causalum, quam causa uni- 
versali» sneunda ,,. Sed hoc quantum ad esse. 

10. Quantum vero ad esseiitiam protto eie: 
Omnis essentin, praeter prima m, est causata, 
»!i ter esscnt plura, quae essent per se necesse, 
quod est impossibile. Quod (88) causalum, 
est vel a natura, vel ab inielleclu; et, quia (89) 
natura est (90} opus intelligentiue, omne (91) 
quod est causatum , est causa tuoi ab »liquo 

(85) Vulg. non habetur est. 

(86) An legindum rejicientis radium? Ct. Au- 
cloris Coov. Ili, ii "Ancora è da sapere che il 
primo agente, cioè Din, pinge la sua virtù, in co.tr 
per modo di diritto raggio, ed in cose per mudo di 
\plendore riverberato; onde nelle intelligenze raggia 
In divina luce senui meno, nelV altre si ripercuote 
da queste intelligenze prima illuminate „. 

qimii/fadilime u in ic ab amanuemibus sii per' 

(87) Alb. Mugli. I. I. lib. ti. Ir. r, rup. 5, f>. S67 
« Qualiler causa primari « uuijcrsalis »lr „. 

(88) Vulgo quia. 

(8 9 ) Vul P 0 rum. 
( fl o) Vulgo SII. 

(ili) Vulgo ornati ergo. 
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al primo , eh? è Dio. E così tutto ciò che è , 
ha l' essere o mediatamente o immediata- 
mente da Lui; conciossiacosaché la causa 
seconda, movendo dalla prima , influisce 
nel causato a modo di cosa che riceve e ri- 
flette il raggio , perciocché la causa prima 
è la causa maggiore. E questo è scritto nel 
Libro delle cause " che ogni causa prima- 
ria influisce nel suo causato più che la se- 
conda causa universale ». Ma questo è 
quanto all' essere. 

■20. Quanto poi all' essenza io argomento 
così: Ogni essenza, all' infuori della prima, 
è causata; altrimenti sarebbono parecchie, 
che per se necessariamente sarebbono, loche 
è impossibile. Il qual causato o è da natu- 
ra o dall' intelletto ; e poiché la natura è 
opera d' intelligenza , tutto ciò che è cau- 
salo è causalo da alcuno intelletto media- 
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intelleetu mediate vel immediate (91). Quarti 
ergo virtns sequatur esseittiani cuju§ est vir- 
tus, si esteri tia sit intellectìva, est tota et u- 
IIÌOB, quae (c)3) cnusit. Et sic, (juern.nl ruodum 
prius devenire (g4) erat ed primani caosftn 
ipsius esse , sic nunc , essentiae et virtutis. 
Propter quod patel, quod omiiis esseotia et 
virtus proceda t a prima, et intelligenti ne In - 
feriores recipituit qUMi a radiante, et reddant 
rndios supcrioris ad min mferius, ad mottum 
spectilorum (tj5). Quod satis aperte ungere 
videtur Dionysius de coeletti hierarchia lo- 
quens (gti). Et propter hoc dicìtor in libro de 

(oa) In Magi, ita leguntur lineae anlecedenies : 
" ab intelleetu et quo a nalara per consequens 
cnusatum est ab intellectu mediate vel immediate,,. 

(g3) Sic in Magi., irapr. quod. Integrarci perìo- 
duro, quae jiaulo duriorem legetitibus se praebel , 
ita vernacule crediderim verlendam : '* Come la 
virtù è inerente all' essrn :a , di cui si predica ; la 
virtù dell' essenza cagionala intieramente ed uni- 
camente provenir deve da quella della cagionan- 
te, se questa è intellettuale „. 

{gi! Sic edìdimus ex Magi., vulg, priusquam- 
devenir et. 

(g5) Videanclorìs Purgatorium IV, di; Paradi- 
siiro IX, 61, XXI, 18. 

{06) Vide integrimi caput 10 libri ab austere 
laudati, quod ÀreopagUae injuria ! ribui, Hv pn 1 i u? 
quidem jamdudum riderai; Dantis vero tempore 
nemo ampliti* suspicabatur. Ed. Ant. 1643, I, pag. 
■ 41, U3. Versio Corderii : " Conclusimi igitur a 
nobis, quomodo illa quidcm antiquissima, quae 
Dea praesto est, ìutelligenliarum dislrìbulio, ab 
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tamente o immediatamente. E come la 
virtù è inerente alt' essenza di cui si predi- 
ca, la virtù dell' essenza cagionata deve 
intieramente ed unicamente provenire da 
quella della cagionante , se questa è intel- 
lettuale, E così , come dapprima facea di 
mestieri divenire alla prima causa dell'es- 
sere istesso , così ora alla prima dell' es~ 
senza e della virtù. Il perchè apparisce , 
che ogni essenza e virtù procede dalla pri- 
ma , e che le intelligenze inferiori ricevono 
quasi la luce dal raggiante , e riflettono i 
raggi del superiore al loro inferiore a ma- 
ni era di specchi. Lo che abbastanza aperto 
sembra toccar Dionisio là dove parla della 
celeste gerarchia. E per questo nel Libro 
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cansis [97) « quod ornili» intelligenlia est pie- 
na formis „. Patet ergo, qoomodo ratto ma. 
«11 tbstrt t , divinaci lumen , id est divmatn bo- 
nitatem , sapientiam et virtutem resplendnre 
abique. 

ni. SimiLiteretiaru acscientin facìt auct ori - 
tas. Dicit enim Spirita» Sanctus per Hiere- 
ii) in ni (98)! " coelnm et terra in ego impleo „ 

ipsamet priinilus ini ti ante illuminationeconsecra- 
ta, immediate illi intendendo, secretiorì simili et 
manifestiori di-vini Principe tas illustrai ione pur- 

geturet illuminetur atque perlicialur Ab hac 

aulem, ut ilerum secunda prò sua porlione , et a 
secunda terlia, et a tertia noslcr hic sacer orilo il- 
luminatur . . . . SinguTas ut proprie dicam, spiri- 
(uura descripliones iisdem divinis harmoniis di- 
screvrt , propter quod ipsos etiara divinissimos Se- 
raphim Theologi alterum ad allerum clamare ajuut; 
qua qnidem re, mea sententi» declaranl, primo; 
parlici pes làcere seeundos divinarum rerum atque 
notionum „. Cf. Alberfuro Magn. 1. 1. 1[, », C ap. 
'7. P- 5<J9- 

(97) Albert. Magn. 1. I. cap. ai, p. Boa: » Ex 
pvaeliclis palei facile, qnml citrini* intelligenti* , 
quae per se ipsam et per «ululanti ara suain intelli- 
genlia est, et adiva est et piena forrnis. Intelligen- 
lia eni m possibili» speculativa et adepta , non per 
se ipsam intelligenlia est, sed per lumen agentis, 
Patet etiam, quod piena formis est ; quia ipsa de 
te forma est , formans ad esse omne qo*4 seqiiilur 
eam. Piena autera formis est, quia ni hit conte, 
quentitim evadil, quod non formelur ab ipsa, si- 
cut paulo ante proba tura est „. 

(98) XXHI, a4 . 
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delle cause è scritto, " che ogni intelligenza 
è piena di forme ,,. Apparisce adunque, per 
tfnal maniera la ragione manifesti , che il 
lume divino, cioè la divina bonlade, sa- 
pienza e virtù in ogni luogo risplende. 

21. Prova similmente come la scienza an- 
cora l'autorità. Lo Spirito Santo dice in- 
fatti per Geremia: " il cielo e la terra io 
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et in Psalran (99): " Quo ibo a spìrito, et quo 
a facie (uh fugiàm? .Si ascenderò in coelum , 
tu iliic es, si descendero in inlVnum, ades. 
Si sumpsero penna» aieaa „ etc. (too). Et 
Sapienti* (101) dicit, quod " Spirito» Domini 
replevit orbem terrarum. „ Et Eeeleaiastici 
quadragesimo secundo (101).'" gloria Domini 
plenum est opus ejus,,. Quod etiim scrittura 
paganoruni contestatur, nani Lncanas in nono 
(io3): " Juppiter eet , quodcumque (l©4) 
vide», qnodcumque moveris {io5; „ 

(99) 1I8, v. 7 - 9. 

(100) Verba Si sumpsero ptnnas meas , qua» Magi, 
debemus, non habeut itopr. 

(101) I, 7. 
(tu) V. 16. 

(103) Fharsalia IX, 58o. 

[104) fmpr.qitocumoue. Juslani Lucani lectionem 
exibel Magi. 

(ro5) Referenlibns illis, qui primi hanc epislo- 
liiin in lucem ediderunl, in margine antiqui tieni- 
plaris h"ec kgebaulur: " Plailius (?) Valeri U 9 Ser- 
rauus, alias Soranus: 

Juppiter omnipotens, horainum rerumque 

( Magi, rerum regumque ) repertor 
Progenilor, genilrixque Deum, Deus unus 
( Magi, unum ) et idem „. 
Quos versus ab. Angustino ( De civitate Dei VII, 
g, 11. Opp. T. VII, p. 170), in quo fere simili, 
codi cani varietà*, muluatum esse adnolatorem «e- 
terem, facile inlelligìmus. Cf. Bayle Dici. v. So 
ranut. Mira igitur priorum editorum sim plicitas, 
qui de lauta veleris poetae , quem ab uno Varroiie 
memora ri opinanti», reliquia felìniter empiscala 
lepide libi gnlulantur. 
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riempio „; e nel Salmo : u ov' aliterò per 
infoiarmi al tuo spirilo! ove fuggirò per 
ascondermi dalla tua faccia ? Se ascende- 
rò su net cielo , tu se' quivi ; se discenderò 
nelle viscere della terra , quivi pure tu sei; 
se prenderò le mie penne ec. „ E la Sapien- 
za dice, che " lo spirilo del Signore riem- 
pii il mondo tutto „. E nel quadragesimo- 
secondo dell' Ecclesiastico : " della gloria 
del Signore son piene lesue opere „. Lo che 
dagli scritti pur de'Pagani è confermato, 
dappoiché Lucano nel nono libro dice 1 
u Ovunque lu giri lo sguardo , ovunque tu 
muova il passo , quivi è Giove „. 
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ai. Bene ergo didimi, quod ilivinus (loti) 
radius, seu divina glori» per universum pene- 
trai el resplendet. Penetrai , quantum ad cs- 
aentitim, resplendet quantum ad esse. Quoti 
autem subjicil de magia et minus babet ven- 
tateli) {107) in manifesto; quoniain videi» us 
aliquid in excel lem" iori graduasse, al iquid( 108) 
vero in inferiori; ut patet de coelo et eleuien- 
tis, quorum quidem illud incorruplibile , illa 
vero corruptibilia sunt. 

23. Et poslqu:iio praemistt hanc verità tem, 
prosequitar iib (io9)ea, ci reumi oquens Para- 
disntn, et dicit, quodyi*/: in coelo ilio, quod 
de glori» Dei, sive de luce recipitaffluentius. 
Propterquodsciendum, quod iliud coeluiu est 
coelum supremum.eoiitiiienseorpora univer- 
sa , et a nullo coDteutuni, intra quod omnia 
corpora moventur,a nulla corporali substantia 
virtutem recipiens. Et dicìtur empyreum , 

Suod est idem quod coelum igne seu ardore 
agransj non quod in eo sii ignis vel ardor 
materiali») sed spìrìtualis, qui est amor san- 
ctus sive carità». 

24. Quod autem de divina luce plus reci- 
piat potest probari per duo. Primo per suum 
omnia continere. et a nullo contineri (no). 

(to6) Ila eie Magi, iropr. dicimus. 
(iqj) Impr. de feritale, cui lectiottem Magi, 
tatui ttuimus. 

(108) Magi, quoniam videmus in aliquo excel- 

Impr. ad, no, vero a'Iliaesimus Magi, 
(no) Magi. In prima sempiterna quiete per- 
manente vitam et omnia sua conlenta et a nulla 
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ia. Bene adunque è detto , che il divina 
raggio ossia la divina gloria per V univer- 
so penetra e risplende. Penetra, quanto 
alt' essenza; risplende quanto all'esser*. 
Quello che poscia soggiunge del più e del 
meno ha la verità in cosa manifesta ; poi- 
ché alcuno vediamo essere in un grado più 
eccellente , altro esserlo in un grado infe- 
riore: siccome appare del ciclo e degli ele- 
menti , poiché quello è per fermo incorriti- 
libile , questi poi ton corruttibili. 

a3. E dopo aver premessa una lai verità, 
continua da essa , toccando del Paradiso, 
e dicendo, che egli fu He! ciel clie più della 
sua luce prende, che , cioè , più riceve della 
gloria di Dio. Per la qual cosa è a sapersi 
che quel cielo è il cielo supremo, che con. 
fieue tutti i corpi , e che da nullo è conte- 
nuto, entro di cui tutti i corpi si muovono , 
e che da nulla corporale sostanza riceve la 
sua virtù. Ed esso è detto empireo, eh' è lo 
stesso che cielo fiammeggiante per fuoco 
ovvero ardore , non perchè in esso sia fuoco 
o ardor materiale , ma sibbene spirituale , 
che è amor santo ossia carità. 

24. Che poi della divina luce riceva più 
eh' ogni altro, può provarsi per due argo* 
menti. Primo , per il suo contenere ogni co- 
sa, e da nulla essere contenuto. Secondo t 
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Secundo per seni pi ternani quietam sive pa- 
cem. Ou. intani ad primum proba tur sic- con- 
tiriftis se hubet ad contentimi in naturali sita, 
sìrut forni a tivù, ni ad formabile (i 1 1 ) , ut ba- 
lie! ur quarto Physicorani (i n). Sed in natu- 
rali sita totius universi primum coelum est 
omnia contineng; ergo se \iaWt ad omnia, si- 
cut forma ti vura nd formabile , quod est , 
ee habere per modani causae. Et quii ni om- 
nis vis causandi sit radius quidam hifluens a 
prima causa, quae Deus est, manifestum est, 
quod illud coelum, quod magis habet ratio- 
nein causae , magis de luce divina recìpit. 

25. Quantum ad secunduni probatursic: 
Ou, ut; quod movetur, movetur propter ati- 
quid , quod non habetj quod est lermious sui 
tnotus, sicut coelum lunae movetur propter 
aliquam partem sui, quae non habet illud 



cont. Cf. Airctor. Conv. If, 4: « Questo è il so- 
vrano edificio del inondo, nel quale lutto il inon- 
do s' inchiude, e di fuori dal aitala nulla è „ 

(ni) Cod. Vagì., ad alterala formabile stati» 
prosiliens , oraittit quae sequunlur. 

(ila) Ad cap. 4 T. 35 «wpexisse videtur Dan- 
ics , ubi , Argyropnlo interprete , haec legun- 
tur : " . . . propterea quod coiilinet ( locus ) videi ut 
forma esse; in eodem eiiimsunl extremn cnulinen- 
lìs ci conienti. Suut igilur utmque termini , 
sed non ejnidem; sed furma quidem rei, locus 
autem continenti! corporis „. Confer eliam; De 
coelo IV, cap. 4 T - 35: " Dìcimus autem id qui- 
dem, quod continet, forma m e*se;quod aulem 
conlinelur male rise „. 
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per la sua sempiterna quiete ovvero pace. 
Quanto al primo si prova così: il continen- 
te è rispetto al contenuto in loco naturale , 
come il formativo al formabile , e ciò kassi 
nel quarto della Fisica. Ma nel loco natu- 
rale di tutto l'universo il primo cielo è quel- 
lo the tutte le cose contiene: adunque esso 
è rispetto a tutte le cose come il formativo 
al formabile , eh' è quanto dire, starsi esso 
a modo di causa. E conciossiacosaché ogni 
potenza di causare sia un certo raggio , il 
quale muove dalla prima causa, eh' è Dio, 
manifesto è the quel cielo, il quale, ha più 
ragione di causa, più riceve di luce divina. 

i5. Quanto al secondo sì prova così: tut- 
to ciò che si muove , si muove per alcuna 
cosa che esso non ha, e eh' è il termine del 
suo movimento ; come il cielo della Luna 
muovesi per alcuna parte di se, la quale 



Digirized by Google 



otti (1 1 3), ad quod movetur , et quia sui para 
quaèlibet (i 14) non adepto qaoltoet ubi (quod 
est impossibile), movetur ad uliud , inde est, 
quod Sem per movetur et numquam quiescit, 
et est ejus appetitasi {1 tt). Et quod dico de 
coeloluuae,inlelligendum est de omnibus prae- 
ter primum. Omne ergo, quod movetur, est in 
aliquodefeetu, et non ha bel totum suum esse 
simul. Illud igitur coe!um,quod a nullo move- 
tur, in se, et (1 16) in qualibet sui parte ha bel 

(n3) Ubi restituinuis ci Magi. 
(114) Ita corrigendum cucii Magi, prò vulg. 
quolibet. 

[tii] CI. Auct. Conv. II, 4: ..."e fuetto (cielo 
empireo ) è cagione al primo mobile per avere 
velocissimo movimento; die per lo ferventissimo 
appetito, che ha ciascuna parte di quello nono 
cielo, che è immediato a quello, d'essere con- 
giunta oon ciascuna parte di quello decimo cielo 
divinissimo, cielo quieto, in quello si rivalve con 
tanto desiderio che la sua velocità è quasi in- 
comprensibile: e quieto e pacifico è lo luogo di 
quella somma Deità, che se sola compiutamente 
vede „. C(. A non . ad Inf. VII, 77. — Albertus M. 
De causis II, 3 cap. I, p. 6ao: " Non quìescit 
mutui, n [.si in eo aÙ quod sic est niotus, quod 
non est ab ipso: nec Ìncipit molus, nisi ab eo 
a quo sic est ruotus, quod nou est ad ipsum. Si 
ergo quodlibet acceptum sirnul sit a quo et in 
quod, secunduro rationem et naturarti ejus quod 
movetur, sequitur molum nec incipere nec fini- 
ri, sed esse continuum et quietum. Tali» aulem 
ratio et natura circumlationii est in eo, quod 

(ntì) Et deest in iuipr., quod potest defendi; 
noi lanieri more nostro God. Magi, suinus sequuti. 
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non ha quell' ove , a cui muovesi: e perchè 
una (/uni si vogliu parie di se, non attinto 
un qualche ove ( lo che è impossibile ),muo- 
pesi ad altro , quindi è che sempre si muo- 
ve, e mai posa , e così è del suo appetito, E 
quello che dico del cielo delta Luna , è da 
intendersi dì tutti gli altri, all' infuori del 
primo. Tutto quello adunque che si muove, 
è in un qualche difetto , e non ha tutto il 
suo essere con se. Ma quel cielo, che da nul- 
lo è mosso, ha in se e in qualsivoglia sua 
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quidquid potest modo perfecto, ita quoti mola 
non indigel ad suani perfeclionem (117}. Et 
quum omuis per tee t io sit radius primi, quod 
est in su rumo gradii perfectionis ; luaui fVstum 
eBt,quod coelum priimim inagisrecipit de luce 
primi, qui est Deds. lata tainen ratio videtur 
arguere ad deetructionem antecedenti» ( ita 
quod simplìciter et secundum formam ar- 
guendi nou probat (il8). Sed si consideremus 
inateriam ejus, bene probat, quia de quodaiu 
sempiterno, in quo potest defectus seinpiter- 
nari, ila quod, si Deus non dedit sibi molaiu, 
patet quod noa dedit sibi naturarsi in aliquo 
egentem (119). Et per honc suppositionem 
tetiel orgumetitum ratione maturine , et si- 
milis modus arguendi est, ac si dicerem; si 
Iiomo est j est visibile (120); nani in omnibus 
cnuvertibilibus tenet similis ratio gratia ma— 
teriae. Sic argo patet, qnod ( 1 ai), quum dicit 

{ni) Auct. Conv. f. I " li Cattolici pon- 
gono . . . esso ( empireo) essere immobile , per avere 
in se, secondo ciascuna parte, ciò e/te la sua ma- 
teria vuole „. 

(118) Prima enira ratio coelum emptreum om- 
nia coDLÌnere, suaque virtute omnia formar! ad- 
te ve rat, secunda idem coelum luce T>ei illustrar» 
docet. Si ergo Deum coulinet, fa] su ni e si , con- 
Icnlum formari a continente. Si non coati net y 
mini» recle hoc coelum omnia con li nere, prae- 
dicabattrr. 

(tir/) Nostrum, prò Tulg. agerttem, sic eniew- 
tj.indi consiltum con firniavit Magi. 

(tao) Impr. risìbile. 

(lai) In Magi. desiderai ur quoè. 
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#tff(e tuttodì) che può essere in grado per- 
fino, di maniera tette che alla sua perfe- 
zione non abbisogna di moto. Ed essendo- 
ché ogni perfezione sia raggio del primo, 
che è in sommo grado di perfezione, mani- 
festo è che il primo cielo più di luce riceve 
dal primo ,ch'è Dio. Pur tuttavia onesta, 
ragione pare argomento di confutazione 
dell' antecedente, perciocché non prova 
semplicemente, e secondo la forma d' argo- 
mentare. Ma se consideriamo la sua ma- 
teria, prova bene, perchè prova di tal 
sempiterno , in cui può il difetto sempiter- 
nare , di maniera che se Dio non diede 
a se il moto, apparisce che non si diede 
una natura in alcun che difettosa. E 
secondo questa supposizione V argomen- 
to regge per ragione della materia / e 
simile modo d' argomentare è come §' io 
dicessi: se egli è uomo , è visibile; per* 
ciocché in tutti i convertibili una simile ra- 
gione regge in grazia delia materia. Cosi 
adunque apparisce , ehe quando dice Bel 
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in ilio coelo, quod plus de luce Dei recipit, 
inteHigit circumloqui Poradisum,sive coelum 
eropireum. 

26. Praemissis quoque ratio ni bus, conse- 
quenter dicit Pbilosopbu* in primo de eoe» 
lo 1 122), quod coelum " lauto bubel h onora - 
tiorem inaterìam istis inferioribos , quanto 
magis elongatum est ab bis , quae bic sunt „. 
Adbuc et posset adduci, quod dicit Aposlolus 
ad Epbesìos (ia3) de Cbristo , 1 " qui ascendi t 
super omnes coelos, ut impteret (iai4) omnia,,. 
Hoc est coelnm deliciararn Domini, de qui- 
bus deliciis dicitnr contra Luciferum per 
Eiecbielem ( 1 i5}z " Tu signaculnin simili tudi- 
nis, sapientia plenus,et petfectus decere (iati), 
in (teliciis Paradisi Dei i'uistì „. 

37. Et pnstquam dixit, quod fuil in loco 
ilio Paradisi, per suain circumiocutionem , 
prosequitur dicens, se fidiate aliqua (127) , 
quae recitare non poteste qui descendit. Et 
reddit caasnm, dicens, quod intellectus in 
tantum profundat se in ipsum desideriuin 

(lai) Cap. 1, T. 16. Interpr. Argyropuli: « Qua- 
propier e* omnibus alìquis ralioci usuilo credi- 
derìt , quoil est aliquod praeler corpora , quae 
liic et circa nos inni, separalum , lanlo honora- 
bilìorem habens naluram, quanlo quidem plus 
distai ab iìs, quae hìc sunt,,. 

(.23) IV, IO. 

{is$) Vnl»i) adimplcret. 
(n5) XXVIH, la. 
(ufi) Magi, perfidiane decorus. 
(11;) Ita emendantes prò aliena, nos adjuvat 
Magi. 
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riel die più di-Ila sub luce prende , intende 
parlare del Paradiso, ossia del Cielo 
empireo. 

a6. Premessi pur gli argomenti , conse- 
guentemente dice il Filosofo nel primo del 
Cielo , che il cielo " tanto ha più onorata 
materia in questi inferiori, quanto più di- 
sta da quelle cose che quivi sono „. Potreb- 
be ancora addarsi ciò che l'apostolo dice 
di Cristo agli Efesini .- « Egli ascese sopra 
tutti i cieli , per dar compimento a tutte le 
cose „. Questo è il Cielo delle delizie del 
Signore, delle quali per Ezechiello cantra 
Luci/ero è detta: « Tu sigillo di somiglian- 
za , pieno di sapienza, ed in bellezza per- 
fetto, dimorasti fra le delizie del Paradi- 
so di Dio „. 

37, Ed appresso aver detto, che fu in quel 
luogo del Paradiso , colla sua circonlocu- 
zione prosegue dicendo , aver veduto cose 
che ridire Nè rb né può qual di lassù discen- 
de, E nt dà la ragione, dicendo che Nostro 
intelletto si profonda tanto in esso SUO desi- 
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suturi, qaod est Deus, quod memoria seqiti 
non polest. Ad quae iatelligenda scieodum 
est, quod intellectus bumanus in bac TÌta, 
propter connaturali tate m el «milita tem, qua m 
Label ad substantiam intellectuaiem separa - 
t ii in, quando elevatili', in timi um elevatur , 
ut memoria post redi tuoi deficiat, propter 
transcendisse humanum rnodam Et insinua- 
tur nobis per Apostolnm ad Corinthios (izS) 
loquenteoi, ubi diciti " Scio liuju sinodi homi- 
nem (si»e in corpore, sive extra corpus, ne- 
scio, Deus scit) quoniam raptus est in Para- 
disum, et audivit arcana verba, quae non Jieet 
bomiuiloqui (1-9) »>• Ecce, per quein . (i3o) 
hamo narri rationern intellectus ascensio (i3i) 
transierat,quae(i3a) extra seagerentur (i33) 
non recordubatur. Hocetinm insinua tur nobis 
in Maltliaeo (i34)>ubi tres dìficipali cecide- 
runt in faciem suam , nibil postea recitante* 
quasi obliti. Et in Ezechiele (i35) scribitur: 
" Vidi et cecidi in faciem meam „. Et ubi isla 

(i>8) II Cor. XII, 3. 4. 

(iagl Magi.: Scio hominem ( live in corpore, 
Jife extra corpus, nescio, Deus scit) raptum 
Usque ad terlium coelam, et vidit arcana Dei , 
quae non licei nomini togui, quae versili seminilo 

(130) Vulgo tjuam. 

(131) Vulgo ascensioni-m. 
(»3a) Impr. quia. Magi. qui. 
(r33) Vulgo ageretur. 

(.34) Ma Uh. XVII, 6. — CI. Auct. Coiit. 
II, 1. 

[135)11, 1. 
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derio eh' è Dio, Che la memoria retro non 
può gire. Ad intelligenza delle quali cose 
e a sapersi , che l'intelletto umano in que- 
sta vita, a cagione della sua simigliamo, 
e affinità che tiene colta sostanza intellet- 
tuale separata, allora quando si eleva, si 
eleva (auto , che la memoria appresso la 
sua tornata vien meno, per aver trasceso 

V umano modo. E n' è questo insinuato per 

V Apostolo là dove parla a' Corintii dicen- 
do; " So che quest' uomo ( se nel corpo o 
fuori del corpo , io noi so , sullo Dio ) , fu 
rapito in Paradiso; ed udì arcane parole, 
che non è lecito ad uomo di proferire,,. Ec- 
co per chi, il profondare dell' intelletto 
trascese l' umano modo , non ricordandosi 
di quelle cose che eran panate fuori di es- 
so. Questo n' è insinuato ancora per Mat- 
teo , là dove narra die i tre discepoli cad- 
dero boccone per terra, nè raccontarono 
poscia . siccome dimentichi , cosa veruna, 
Ed in Ezechiello è. scritto; " Vidi e caddi 
prostralo a terra „. Ed ove agi' invidi que- 



\ 
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invidis non sufficiant, leg' ut fticardum de 
•aneto Victorein libro dccoiitem plfltÌone( 36), 
legant Bernardini! io libro de ccnwideratio- 
ne (137), legali t Aogustinum in li brode quu ri- 
ti te anituae ( 1 38), et non invidebunt. Si ver© 

(136) De arca mystica , in quo de contempla- 
ti ooe etc. lib. IV, cap. 1» ( Ed. Ven. i5o6, 8.° ,: 
" Quaedam namque ejuamodì sunt, quae humannm 
inteiligentiam excedunt, et humana ratione in- 
vestigar! non possimi, et inde, ut! superiti» jam 
dictum est, praeler rationem non sunt. Quum 
igitur ejusinodi quaelibet per mentis excessum 
discimus, cognitam exterius visionem quasi no- 
biscnm rcportarous, si consona ritlioni ea ìpsa 
poslmoilum deprehendimns, qiiae prius per reve- 
lalionem didicimus. Sed illa, qviae snpra ralio- 
nem et praeter rationem esse sdentar, quando per 
re vela li onera, et quasi in extasi discutimi-, quia 
eorum rationem, ad uos poslmodnm reversi , nulla 
huraana aedi maligne cornprehendere Tel assignare 
suftìcimus, cognitam visionerei tunc quasi exlrin- 
secus relinquimus.cujustanlummodo velul memo- 
riam quandam relinerous „. 

(137) De considera lione ad Eugenium lib. V 
( Eli. Spir. t5or. 4. 0 ) ■ - . " Ad omnium maxi, 
mus ( viator ) qui spreti» ipso niu rerum et sen- 
suum, quantum quidem humanae fragililati fas 
est, non ascensoriis gradibus, sed inopi natis exces- 
sibus avolare interdum contemplando ad illa su- 
blimia consuevit. Ad hoc ultimum genus ilio) per- 
liuere reor excessus Pauli. Eseessus, non ascensus, 
nani raptum polius fuisse,quam ascendisse se per- 
line!. Inde est, quod dicebal, sine mente excedi- 

. mus Deo, etc. „ 

(138) Cap. ;6.{Opp. Paris. 1689 f. T. I, p. *J6) ; 
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Mti es^mpj non bastino, leggano Riccardo 
da S. Vittore nei Libro della Contempla- 
zione , leggano Bernardo net Libro della 
Considerazione , leggano Agostino nel Li- 
bro della Quantità dell' Anima , e non in- 
vidiei anno. Se poi latrassero contro la 
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in diipoiitionem elevationi» tantae per pecca- 
tum loquentts oblatrarent , legant Danie- 
le™ (l3g) , obi et Nabucodònosor invenient 
contru peccatore* aliqua vidUse divinila* , 
oblìvionique mandasse, Num " qui oriri «o- 
lem suoni facit super borio* et inalo*, et pluit 
super just os et iojustos ( i4°) „ aliquanda mi- 
eericorditer ad conversiooem , alienando te* 
vere ad punitionein (i40t plus et. minus, ut 
vult, gloria ra sunni quanta meuraque male ti- 
ventibus manifestai. 

a8. Vid'it ergo, ut dicit, aliqua qttac rtfer- 
re nescit et nequit rediens- Diligenter quip- 
pe notundum est , quud dicit, nescit et ue- 

" 3itm vero in ipsa visione atque coutempUliona 
ventati* quae septimiu atque ultimus anione gra- 
dui est, neque jam grarlus, sed quaedam raansio, 
quo illij gradibus pervciiilur , quae sint gaudia, 
quae perfruclio lummi et veri boni, cujus aereai- 
talls atque aeternitatis affla lui, quid ego die* in? 
Dixerunt haec, quantum dicenda esse j ud inve- 
rimi , maguae quaedam et iiicom para bi les ani- 
raae, quaj etiam vidiiic ac videre ista credi ni o». 
Illud piane ego nane audeo tibì dicere, noi, li 
cursum, quem nobi» Deus imperai, et quem te- 
nendum suscepimus, constanti ss ime tenuerimui, 
perveuturos, per vìrtutem Dei alque sapientiam, 
ad summaui iltam causarci ve! iumraura auctorem 
vel auinmum principimi! rerum omnium, rei si 
quo alio modo rei Unta congrueutius appellati 

!iìt)) II, 3. " Vidi Joiuniu.ro, et mente confuti!* 
ignoro quid viderim „. 
ti(o) Hatlh. V, iS. 
(141) Ita cum Magi. : vulgo punitale. 
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depilazione di cotanta elevatezza , attri- 
buendola a difetto del dicitore, leggano 
Daniele, ove troveranno che Nahuccodo* 
nosor per divino volere vide alcune cote 
contro i peccatori , delle quali ani si scor- 
dò. Imperciocché Quegli « che fa sorgere il 
Sole sopra i buoni egualmente che sopra i 
cattivi, e piove le sue rugiade sopra i giunti 
egualmente che sugi' ingiusti „ talvolta mi- 
vricordiosamente alla conversione, tal- 
altra severamente alla punizione, più e me- 
no siccome a Lui piace , la sua gloria a 
coloro, che sebben malamente vivono , ma- 
nifesta. 

3& Vide adunque , egli dice , alcune co- 
le , che ridire Nè sa né può qua! di lassù di- 
scende. Diligentemente è nel vero a notarsi, 
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qnit. Nescit, quia oblitus; neqait, quia, si re. 
cord a tur et contentimi tenet , sermo tamen 
deficit (143)' Malta namqae per intelleclam 
videmus , quibus sigila vocalia desont; qood 
satis Plato insinuai in suis libris per ossum- 
ptionem meta phorisnioro.ro (i43)- Muffii emm 
per lumen intellectaale vidit, quae sermone 
proprio nequit esprimere. 

39. Postea dicit, se dicturum Illa, quae de 
regno codesti retinere potuit , et Ime dicit 
esse, materiam sui operisi quae qualia sint 
et quanta, in parte esecutiva pntebit. 

3o. Deinde quam dicit O bone Apollo eie. 
faeit invocationein sanili. Et dividitur ista 
pars in partes dnas; in prima invocando pe- 
tit, in secund> saadet Apoliiui petitionem l'a- 
età m, rem anera tionem quandam praenantiane, 
et incipit seconda pars ibi ; O divina virtù: 
Prima pars dividitor in partes duas: in pri- 
ma petit divinum ausi liuto, in secunda tan- 
git necessitatem suae petìtionis, qnod est ju- 
s J ideare ipsam; et incipit ibi { 1 44) ~ Hucusque 
alterum jugum Parnaisi. 

3t. Haec est sententi» secundae partii uro- 
logi in generali; io speciali vero non expo, 
nain (i45)ad praesens. Urget enim me rei fa- 

(141) Cf. Conv. Anct. HI, 4. Infern. XXVIH, 4. 

(i*3) Quae de Platone apud Aristotelero, P«r- 
phyrium atqiie Augusti mira referunlur, sudori btij 
inedìi aeii nomen principia Academicorum adco 
reddideraul familiare ul ipsa illiui opera man ilio* 
trattasse viderentur. 

(HO Ila Magi. , vulg. justificare iptum libi. 

(14S) Sic e Magi., impr. exponit. 
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eom' egli dica né sa nè può. Pfol sa , perchè 
dimentico; noi può, perchè, se egli lo si 
ricorda , e serba il contenuto , pure le pa • 
role vengon meno. Molte tote infatti coll'ìn- 
telletto vegliamo, delle quali mancano ì 
regni vocali, lo che abbastanza insinua 
Platone ne' suoi libri per l' assunzione de' Me- 
taforismi. Molte cose infatti pel lume intel~ 
lettuale conobbe , le quali con proprio di- 
scorso non valse ad esprimere. 

39. Appresto dice, che dirà di quelle cote 
del regno Santo, delle quali Nelle sua mente 
polé (.ir tesoro; e ciò dice essere la materia 
del suo Olinto,- e queste cose quali siano e 
quante, nella parte esecutiva apparirà. 

30. Appresso quando dice 0 buono Apol- 
lo ec.fa la sua invocazione. E questa parte 
divideti in due : nella prima chiede invo- 
cando, nella seconda persuade Apollo del- 
la fatta domanda, prenunzi andò una cer~ 
ta remunerazione: e questa seconda parte 
comincia ivi 0 divina virtù. La prima parie 
f i divide in due: netta prima implora t'a/u ■ 
to divino; nella seconda tocca della ne- 
cessità della sua domanda , lo che è un 
giustificarla, e questa parte comincia ivi: 
Inaino n qui l'un giogo di Parnaso. 

31. Questa è la dichiarazione della se- 
conda parte del prologo in generale : nel 
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miliaris angustia, ut haec ut alia ntilia reipu- 
blicae derelinquere oporteat. Sed spero de 
magnificentia vestra, ut aliter habeatur prò- 
cedendi ad otilem expositionem fecultas. De 
parte vero executive, quae fuit divisa contra 
tot uni prologum, nec dividendo nec setiten- 
tiando quidquam dicetar ad praesens, uisi 
hoc, quod ibi {146) procedetur ascendendo 
de coelo in coelnm, et recitabitor de anima, 
bus bealia , inventis in qaotibet orbe, et 
quod (148) vera i" a beatitudo in senten- 
tiae (i49) veritatis principio consistit; ut pa- 
tet per Johannem (i5o) ibis u baec est vera 
beatitudo, at cognoscant te Deum verum eie, 
et per Boetiom in tertio de consolatione (i5i) 
ibi " te cernere Gnis „. Inde est, quod ad 
ostendendum gloriasi beatitudini» in illisani- 
mabus , ab eia , tnmquani videntibns omneni 
veritatem, inulta quaerentor, quae magnani 
habent atilitatem et delectationem'. Et quia 
inventa princìpio seu primo, videlicet Deo, 
liibil est, quod ulterius quaeratur, quum flit 
Ct et w f iilcst principium et finis, ut visio Jo- 
hnnnig (l5a) designat, in ipso Deo terminator 
tractatus, qui est benedictos in saecula sac- 
culorum. 

(146) Impr. ubique. Magi, ubi 
(U7) *■ 

(148) Impr. et t/110, Miigl. et tjua. 

(Ug) It» Màgi., impr. tealenlia. Anne legen- 
dum: in ientienda veritatem de principio? sive in 
sentiendn veritatis principium? 

(150) Ev. Johannis, XVII, 3. 

(151) Motr. 9. 

(li*) Apoc. I, 8, XXI, 6, XXH, i3. 
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particolare non l' esporrò di presente , 
imperciocché mi stringe V angustia di mie 
facoltà sì che lasciar mi conviene e queste 
ed altre cose utili al ben pubblico. Ma dal- 
la Magnificenza vostra io spero mi verrà 
dato altrimenti di procedere nell' utile 
esposizione. Della par te poi esecutiva , che 
nella divisione opposi a tutto il prologo , 
non dirò nè dividendone 1 dichiarando ind- 
i' altro per lo presente , se non questo: che 
quivi si procederà ascendendo di cielo in 
cielo, e si parlerà delle anime beate in 
ogni sfera rinvenute , e dirassi che quella 
vera beatitudine consiste nel conoscere 
della veritade il principio , come appa- 
re per Giovanni là dove dice ; " Questa è 
la vera beatitudine, il conoscer te Dio ve- 
ro „; e per Boezio net terzo della Consola- 
zione " il mirar te, o ultimo fine ,,. Quindi 
è che a mostrare la gloria della beatitu- 
dine in quelle anime , ad esse , come veg- 
genti ogni verità , molte cose si domande- 
ranno, le quali portano grande utilitade e 
diletto. E perchè trovato il principio opri- 
mordi o ,doè Dio, altro non è ulteriormen- 
te a cercare, essendo egli alfa ed omega , 
cioè principio e fine , com' è dimostrato nel- 
la visione di S. Giovanni , termina il trat- 
tato in esso Dio , che sia ne' secoli de' secoli 
benedetto. 
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EPISTOLA VII 

A Guido da Polenta 

Nelle Prose antiche di Dante, Petrarca, 
Boccaccio, e di molti altri nobili e vi 1 tuoni 
irgcgni, raccolte per Anton Francesco Da- 
ni, e pubblicate in Firenze nel 1647, vide 
per la prima volta la luce la presente 
Lettera dell' Alighieri a Guido da Po- 
lenta. Appare da essa che nel Marzo del 
i3i4 Dante fosse da Guido inviato Am- 
basciatore a' Veneziani per rallegrarsi 
in di lui nome della elezione a Doge di 
Giovanni Soranzo, avvenuta già da qual- 
che tempo: ma di questa ambasciata, che 
■ non vuoisi confondere con quella notissi- 
ma del i3ai, non abbiamo, per dir vero, 
cenno alcuno nella Storia di Dante, fien- 
dendo conto dell' officio adempiuto, scri- 
ve dunque V Alighieri al Polentano , che 
avendo egli al colpetto de' Padri Veneti 
incominciato la sua Orazione in latino, 
dovè desistere, perchè essi nulla compren- 
devano della lingua del Lazio. Prose- 
guendo egli allora in quella favella , che 
seco avea delle fasce portala, non fece 
altro che seminare nel campo della igno- 
ranza, dappoiché a costoro la lingua vol- 
gare era poco più familiare e domestica 
di quello che la latina si fosse, ÌY7- essere 
da maravigliare ( e' soggiunge ) che essi 
il parlare italiano non intendano, perchè 
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da progenitori Dalmati e Greci discesi , 
niente altro in questo gentilissimo terreno 
recato hanno che pessimi e vituperosissi- 
mi costumi, insieme col fango d' ogni sfre- 
nata lascivia. Termina con dire a Guido 
che non gli piaccia più mandarlo a si- 
mili imprese, dalle quali né a luì ripu- 
tazione, nè a se consolazione alcuna può 
derivare. 

Il Tasso ( Dialogo del Forno ) , il Bi- 
scioni { Prose di Dante e del Boccaccio), 
il Fontanini { Eloquenza Italiana ) , il 
Taeffe ( A comment on Dante ) ed altri 
tennero questa Epistola per legittima. Ma 
il Foscarini ( Letteratura Venez. ), il P. 
degli Agostini ( Scritt. Venez. ) , e ultima- 
mente il fVitte [ Dantis Epist. ) la riten- 
gono come apocrifa, e la dicono fabbri- 
cata dal Doni, Il Foscarini particolare 
mente dopo aver fatta menzione di qual- 
che mediocre Scrittore Veneto dei secoli 
XIV e XV così s' esprime : " S' impara da 
ciò , quanto Dante Alighieri si allonta- 
nasse dal vero in certa lettera, se pur è 
di lui, scritta a Guido da Polenta, nella 
quale ragiona in guisa di questa città , 
quasi neppure il nome fosse ancora qui 
penetrato dell' idioma latino. La qual ri- 
dicola impostura, piuttosto che macchia- 
re la riputazione degli avi nostri) ci di- 
nota come le umane passioni atte Steno a 
far travedere gli uomini più sapienti: men- 
tre se l'epistola suddetta è veramente di 
Dante, non si può immaginar altro se non 
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che ve lo inducesse V affetto sfrenato ch'e- 
gli avea alla parte ghibellina, e lo scor- 
gere come i Veneziani in que' dì ( anno 
1 3 1 4 j ? quantunque molestati dalle cen- 
sure ecclesiastiche, volevano aderire al 
papa . . . Ma ognuno sa che il Doni fu 
scrittore fantastico ; finse librerie , acca- 
demie che non furono mai, e dettava ciò 
che gli veniva alla bocca per guadagnar- 
si il pane. Senza di che Dante nella men- 
tovata Lettera vi allega come di Virgilio 
quel detto i minoit praesentia famam , che è 
ai Claudiana. Eppure se i versi di alcun 
poeta dovi-ano essergli noti, lo doveano 
quelli di Virgilio, etc. „ Gli altri poi su- 
periormente citati ed il Fabroni ( Elogi 
etc. ) affermano francamente," essere in- 
degne della probità di Dante le espres- 
sioni che quivi adopransi contro i Vene- 
ziani , e sì la Lettera che V Ambasciata 
di Dante essere una solenne impostura del 
Doni. „ 

Queste obiezioni potrebbero, a dir vero, 
mostrarti si come inconcludenti, rispon- 
dendo, che se argomento dell' illegitti- 
mità della Epistola fosse veramente la 
mordacità delle espressioni aàopratevi , 
illegittime pur sarebbono tutte quante te 
altre opere dell' Alighieri, e quelle pure 
d' altri antichi Scrittori, si come del Boc- 
caccio, i quali aspramente parlarono de' 
Veneziani; a.* che lo sbaglio del cìtarvisi 
una frase di Claudiana attribuendola a 
Virgilio, non è il solo di simit fatta com- 
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messo da Dante nelle sue opere, e che da 
quello non può dedursi V illegittimità del- 
la Scrittura, ma sibbene la fallacia della 
memoria dello Scrittore od anche l' in- 
curia e V arbitrio dell' amanuense; 3.» che 
se il Doni finse Librerie, Accademie e 
cose che mai non furono , non dà, nel suo 
Volumetto delle prose di Dante e del Boc- 
caccio, segno alcuno d' aver commesso una 
sua fantasticheria: tutti gli scritti quivi 
pubblicati sono stati infatti riconosciuti 
per genuini, e genuina pure la lettera di 
Dante ad Arrigo, delta quale quivi ci 
diede un antica traduzione , e della qua- 
le sol da pochi anni è stato ritrovato l'o- 
riginale. 

Ma V argomento messo in campo dal 
Witte a provare che la Lettera è apo- 
crifa , è tale che non potendo essere ap- 
pien confutato, farebbe pur noi venire nella 
sentenza medesima, se noi dallo stile e 
da tutto V andamento della Lettera non 
scorgessimo il fare del nostro Alighieri. 
L' argomento è questo ? Se la Lettera 
porta la data del Marzo i3i$,com' bas- 
si nella stampa del Doni ,pare molto im- 
probabile che solo dopo 17 mesi Guido 
Signor di Ravenna mandasse alla vici- 
na Venezia un suo Ambasciatore a con- 
gratularsi della novella etezone del Doge 
seguila fino dall' Agosto del 1 3 1 2. Se dob- 
biamo poi crederla del Marzo i3i3, coni' 
bassi nella ristampa del Biscioni, molto 
più pare improbabile, che mentre Arrigo 
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F//, speranza e sostegno de' Ghibellini , 
V amico ami e V eroe di Dante, trova- 
va ti in Toscana, volesse questi rifuggire 
ad un Guelfo, aitai era Guido Novello, e 
prestare ad esso t' opera sua in cosa di 
tanta importanza, quaitt'era una pubblica 
Ambasceria. 

La sola prima parte dell' obiezione è 
peraltro da valutarsi, poiché non sapen- 
dosi su fjual fondamento cambiasse il Bi- 
scioni la data, e non dovendosi tener 
ferma che quella posta dal Doni, la se- 
conda parte dell' obiezione cade di per 
se stessa. Al fVitte poi potrebbe rispon- 
dersi, !.• che il solo esordio dell' orazio- 
ne di Dante rtsguardava V elezione del 
Doge novello, e che non sappiamo punto 
qual era V oggetto principale della lega- 
zione, per cui da Guido era stato V Ali- 
ghieri inviato a Venezia; a.° che non è 
punto improbabile che appresso la morte 
d'Arrigo, seguita nel i3i3, potesse Dante, 
perduta ogni sua speranza, rifuggire ad 
un Guelfo, come poscia rifuggivvi di fat- 
to, e come per l' innanzi avea rifuggito al 
Malaspma, e a Pagano d' Aquile/a; 3." 
che forse per un qualche dissapore che 
precedentemente esisteva fra Guido e ì 
Veneziani, avrà quegli indugiato a man- 
dare un suo Legato a Venezia, il quale 



ricalo di trattarvi le condizioni delia 
pace e dell' amicizia. 

lo non affermerò per queste ragioni che 
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la Lettera appartenga indubbiamente al 
nostro Alighieri, ma parmi poter conclu- 
dere che se non abbiamo bastanti argo- 
menti per dirla genuina, non ne abbiamo 
a sufficienza per asserirla apocrifa. 
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EPISTOLA Vir. 

A Messbr Guido da Polenta Signor dj 
Ravenna. 

Ogni altra cosa m'arei piuttosto creduto 
vedere, che quello che corporalmente ho 
trovato e veduto delle qualità di questo 
eccelso Dominio : Minoii prflesentia feniani, 
acciocché io mi vaglia di quel passo di 
Vergilio. lo m' aveafra me medesimo im- 
maginato di dover trovar qui que' nobili e 
magnanimi Catoni e que' rigidi Censori 
de' depravati costumi, in somma tutto quel- 
lo ch'essi con abito pomposissimo simulando 
vogliono dar credere alla Italia, misera ed 
afflitta, di rappresentare in se stessi; e 
Jorse che non si fanno chiamarti Rerum do- 
mine», gentemqoe toga la ni ? Misera vera- 
mente e mal condotta plebe, da che tanto 
insolentemente oppressa, tanto vilmente si- 
gnoreggiata e tanto crudelmente vessata 
sei da questi uomini nuovi, destruttori delle 
leggi antiche ed autori à" ingiustissime cor. 
ruttele! Ma che vi dirò io, Signore, della 
ottusa e bestiale ignoranza di così gravi e 
venerabili padri f lo, per non defraudare 
così la grandezza vostra, coinè l' autorità 
mia, giungendo alla presenza di sì canuto 
e maturo Collegio, volli fare l' ufficio mio 
e l' ambasciata vostra in quella lingua, la 
quali- insieme collo imperio della bella Au- 
sonia è tuttavia andata e andrà sempre de- 
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clinando; credendo forte ritrovarla in que- 
sto estremo anguto, ledere in maestà sua , 
per andarsi poi divulgando insieme collo 
stato toro per tutta Europa almeno; ma 
cimè! che non altramente giunsi nuovo e 
incognito pellegrino, che se testé fossi giun- 
ta dalla estrema ed occidentale Tile; anzi 
poteva io assai meglio qui ritrovare inter- 
prete allo straniero idioma, s'io fossi ve. 
nulo da' favolosi Antipodi, che non fui ascol- 
talo colla facondia romana in bocca; per- 
chè non si tosto pronunziai parta dell' esor- 
dio, eh' io m' avea Jatto a rallegrarmi in 
nome vostro della novella elezione: Le* 
ori» est josto, et rectig corde laetìlia, che mi 
fu mandato a dire, o eh' io cercassi tV al* 
euno interprete, o che mutassi favella. Cosi 
mezzo fra stordito e sdegnato, nè so qual 
più, cominciai alcune poche cose a dire in 
quella lingua che portai meco dalle fasce : 
la quale fu loro poco più familiare e do- 
mestica rhe la latina si fosse. Onde in cam- 
bio d' apportar loro allegrezza e diletto, 
seminai nel fertilissimo campo dell' igno- 
ranza di quelli , abbondantissimo seme di 
maraviglia e di confusione. E non è da ma- 
ravigliarsi punto, eh' essi il parlare italia- 
no non intendano; perchè da progenitori 
Dalmati e Greci discesi, in questo gentilis- 
simo terreno altro recato non hanno che 
pessimi e vituperosissimi costumi, insieme 
col fango d'ogni *f renata lascivia. Perchè 
m' è partito darvi questo breve avviso delta 
Legazione, che per voitraparte hoeseguita,- 



pregandovi, che quantunque ogni autorità 
di comandarmi abbiate , a limili imprese 
più non vi piaccia mandarmi : dalie quali 
nè voi riputazione, nè io per alcun tempo 
consolazione alcuna spero. Fermerommi 
qui pochi giorni, per pascere gli occhi cor- 
porali, naturalmente ingordi della novità 
e vaghezza di questo sitoi e poi mi trasfe- 
rirò al dolcissimo porto dell' ozio mio, tan- 
to benignamente abbracciato dalla reate 
cortesia vottra. 



Di Vinegia alli XXX di Marzo MCCCX1V 

L* tmH servo vostro 
Dante Aughiebi Fiorentino 
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